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ALL" AUTORE-L*

0 ſum» e077 fingoſare mÎ0~ pÎa'eere il libra da' V. 5'.

\ Il!. mandatemi , e eomeehè* ſie me parto del nobi—

Itlfima ingegno ,_ e profinda audizione di Lei , fa la eflí

mo , e me ſ0 tengo per coſa mm , epnw'cffr nffflthllfiñ

ne da Lei inte/?1 per questa ſua opera è [ode-MIMMO , e

di grande utilità. ,, venendo i” avvenire anche i mm 524

tel/Îgentí delle Latine lingue ma? avere a faro 'fix-zazione

nell’ Italica mſlm id’iom il Sacro Volume di nqflm Re

[igiene can rariflìme fedeltà , e ehízarezz” , e proprietà

eſposta ,, eÌò-,, {be cme flag/*me pateaſí fm ”ai d‘e‘m’mzre.

Ia però mi rangmtula con Eſſa lei ſem fine rî‘i g-zeflm

ſua impreſa, ſperando fermamente, ebeſanì per eſſerne

ſempre più page, e contenta* per [a ghz-ria ,, the le ”e

verrà, e per* [a vantaggio, che vedrà mm'- prcd’azto . E

con oli/Zime- immutabile oſſervanza- mj PTBZ’Lſ/ZÒA

DÎV. 5*.. Ill., em' flwt‘e m” ;nere/'ee a‘LÎ mm potere p”

ora maniſcflare a 'viva *voce queſiti jíneeríſenrímmrí del?

animo mio ,x pet-ehe ſana costretta ed intente-?Demi ama”

per-_qualche tempo im guefle ffzb'mdine per ”igiene di

'carte mie ampammi ”mp-mm! .

Dì Villa 19 Novembre 1769..

DÎ’U. ed' Oäbſ. .Temi—tare

Emas-:0 ARCIVESCOVO

DI 'ſamy-zo .
 

Î’ Martini p
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'PREFAZIONE GENERALE

" DELPOPERA..

Ono già molti anni, che un Perſonag

gio di gran dignità, e nelle virt`u dell"

animo, e nella vera pietà alla dignità

Heſſa non inferiore dicevami in un ſa

. miliare ragionamento , che opera utile

.alla Chieſa di Dio, ed atta a contribuire non poñ

  

x ,co alla edificazione de’ Fedeli stata ſarebbe, ſe al

cuno tra gl’ Itaiiani intrapreſo aveſſe di traslatare

.nel nostro Volga-r linguaggio quella parte almeno

de’Libri Sagri, che ſotto il nome di Nuovo Te

flamento comprt‘zndeſi` Imperocchè qual mígliorri

paro, diceva egli, alla inondazione de’pravi colin*

mi, ed alla corrutteia del vivere , divenuta già quaſi

uſanza in questi nostri tempi, che il rappellare i

Cristiani a que’ primi inſegnamenti, i quali uſciti

della bocca Divina dell’ Unico Salvatore nostro, e

Maestro, e dalla grazia del medeſimo avvalorati

furono già da tanto di cangiare la univerſale cor

ruzione degli uomini in dolce fragranza di ogni

virtù, e ſantità? La Parola di Dio è Parola im

-macolata, che converte le anime; ma in partico

lar guiſa tale ſi( è per noi Criſtiani quella parola,

la quale annunziata un giorno dal Verbo del Pa

dre , e quindi predicata per ogni parte , ed a me

moria de' Secoli registrata da' Ministri della steſſa

parola,è appunto come quell’ineſausto Teſoro del

Padre di famiglia , da cui ſecondo le diverſe cir

costanze, ele varie biſogne delle anime, e le ſalu

tifere medicine fi traggono acurare gli umani lan

-guori , ed il nudrimentp opportuno a ſostenere le
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forze dell' uom Criſîiano nella faticoſa carriera del*

la vita ſpirituale. E~ niuno stimolo certamente più

forte , e più atto a riſvegliare dal profondo ,loro

letargo i Cristiani , che quella voce di verità , il

ſuono di cui quanto è dolce alle orecchie de' buo—

ni, altrettanto 'è pe’tristi terribile , e ſpaventoſo .

Ma quale, e quanta conſolazione recherebbé a tan

te anime giuste, che Dio cercano nella ſemplicità

del cuor loro, il potere nella lezione della divina

parola gustare, quando che ſia, di quelle calle de

lizie, le quali tanta' hanno forza., e virtù per con*

ſoſtare la pazienza, e la ſperanza Cristiana, edel

'le quali' lo ſperimento non alla ſcienza, che gon~

fia, ma alla purezza del cuore, ed alla ſincera ca

rità, ch' edifica , "è riſerbato? Il. linguaggio , in

cui disteſi furono i Libri' Santi, divenuto oià tem~

po intelligibile a Pochi , priva molte di tali anime

di questa dolce conſolazione ; le quali non poten~

do ricorrere al fonte, costrette ſono a diſſetarſi a

qualche ruſcello limpido forſe di vena,ma ſempre

ſcarſo, e difettoſo al paragone. Imperocchè quella

incredibile forza, e vivezza , e quella divina fe

condità, di cui nella ſchietta ſua ſemplicità va ad

oma , e ricca la divina parola , non Può eſſer

giammai da umano pennello ritratta, nè da’ colori

dell'umana eloqùenzarrappreſemata. In quella cui

ſa appunto, che la più diligente , e studiata delcri

zione di un Rmle giardino ſervirà bensì a farne

intendere lav vaghezza del ſito , gl’industrioſi com

partimenti, 'la rarità delle Piante, dell’erbe, e de'

frutti, la copia e freſchezza delle acque , l’ am

piezza de’ viali, ci mostrerà finalmente un tutto

ammirabile* ma non potrà per avventura giammai
agguagliar lia forza di quell’ impreſſione , che 'la

ſola prima confuſa vista di un tal compleſib di



meraviglie in noi desta-ebbe. Nè per altra ragione,

ſe io mal non m’appongo , egli avvenne , che` i

primi Padri, e Maestri del Criſiíaneſimo dopo gli

Apostoli , di altiſſimo intendimento forniti , e di

quella ſcienza celeste ripieni , che da questo ineſ

ſiccabìl fonte avevano attinta,e di cui potevano al

le loro pecorelle far larga copia; ebbero nulladime

no gran cura,che i Popoli tutti convertiti al Van

gelo aveſſero ciaſcuno nel proprio linguaggio traſ

Portate le ſagre Lettere , e ſopra tutto il Nuovo

Testamento. Sopra di che le infinite altre testimo—

nianze laſciando da parte , la ſola vagliami del

Criſostomo nella Omelia _prima ſopra… il Vangelo

di S. Giovanni, dove dice: Ed i Siri, e gli Egíñ'

zia”; , e gl’ Indi , ed i Perſiani, ed Etíopì , e

cento altre Nazioni , tmxlatati nel lor linguaggio i

dogmi di Gio-”anni , appreſero , Uomini barbari ,— u-r

”a mmm filoſofia ~~ Anzi lo steſſo Santo , sbalza

to che_ ſu dal furore de' ſuoi nemici al ſuo eſilio

di Cucuſo nell’Armenia , a gran pro della fede, e

‘ della pietà diede opera , che da alcune perſone ,

che quivi trovò nella Greca lingua intclligenti,~ed

il Nuovo Testamento, ed il Salta-,rio nell’idioma di
quel paeſe foſſe converſo . - ſi .

Le verſioni in lingua Italiana, che fino a que

fii giorni vanno per le Stampe , ſono di due ma

niere . Alcune di eſſe fiiton parto di Autori pii ,

e Cattolici, come' quella di Niccolò Maler’mi, o

Malerbi Monaco Camaldoleſe data in luce la Pri

ma volta in Venezia l’anno 1471., ed approvata;

come ſi dice nel titolo , con facoltà della ſagra

Inquiſizíone; e ſimilmente un’ altra di Santi Mat

mochino dell' Ordine de* Predicatori stampata pur.

in Venezia l’ anno 1538. Della prima più di ven

vti diverſe edizioni novera il P; Jacopo le Long

u 1 …A
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fatte in Venezia . Imperocchè tra’_ Traduttori Cat

tolici Italiani della Scrittura non mi ſembrano-da

rammentare coloro , che a qualche piccola parte

della Scrittura medeſima le loro fatiche restrìnſero,

come Franceſco Cattani da Diacceto Veſcovo di

Fieſole , di cui abbiamo le Pistole -, Lezioni , e

Vangeli, che ſi leggono in tutto l’ anno alla Meſſa

in volgar Fiorentino tradotti, e Remigio Fioren

tino dell’ Ordine de’Piedicatori, il quale ne’mede

ſimi tempi con qualche lode le steſſe Pistole , e

.Vangeli recò in volgar lingua , e di alcune anno

" tazioni morali adornolle. Ma le mentovate antiche

verſioni ſono ( conforme giudizioſamente oſſerva

Monſignor Fontanini) * ed oſcure , e barbare , e

prive di ogni grazia di lingua , e difficili ad in

tenderſi Poco meno , che il latino steſſo , da cui

furon tratte . Altre verſioni poi di Scrittori Ereti

ci furon lavoro , e tra queste voglionfi annoverare

Principalmente quelle , le quali al primo naſcere

delle ultime ereſie uſcirono delle mani di taluno

di quegl’ infelici Italiani , i quali da folle genio

di novità allettati traviarono dalla vera antica cre

denza , e ridottiſi in clima straniero con ſacrilega

infedeltà maneggíando le ſacre Lettere , in queste

andaron cercando alle peſſime bevute dottrine Pa

trocinio , e difeſa . Quindi è, che per diverſe ra

gioni niuno di tai volgarizzamenti poteva eſſere di

grande uſo, o ſoccorſo pe’ buoni Cattolici bramofi

di addottrinarſi al vero fonte della divina parola.

E nulladimeno o il biſogno, o la ſemplice curio

íità di avere nella comune lingua le ſagre Lette

re fa sì, che con molta avidità,.e -non lieve ſpe

ſa ſia ricercata una di queste Bibbie, ch’ è in 0g

_ * Biblio:. claſs. VIII. Cap. I.

\’
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gi "per le mani, di molti, benchè da Scrittor pro

restante conpefiima fede manipolata. La qual co

ſa eziandio in un certo biaſimo , e vergogna ri

dondava dcgl’ Italiani, astretti in tal guiſa a valer

ſi di guide mal ſicure -, o infedeli - mentre altre

Nazioni poſſono trarſi avanti , e inostrare nella

propria lor lingua tradotto diligentemente , e con

lode da Uomini religioſiſiimi e l’uno , e l’ altro

Testamento -, e renduto a benefizio delle anime

pubblico per via delle stampe, anche con approvaa

zione della Santa Romana Sede. *

` Per tutte queste ragioni adunque ſembrava non

ſolo utile,ma neceſſario di ritentar ſimile impreſa

a pro degl’ Italiani; ma comprendendone io age

volrnente la ſomma difficoltà , non avrei ardito

giammai di pormi alla prova, ſe l’ eſortazioni di

Perſonaggio ,sì grave, ed autorevole, e forſe ancor

più il genio di. adoperarmi giusta mia poſſa, e ſe

condo la mia vocazione per lo ſpirituale vantaggio

de' profiimi non aveffe la naturale mia timidità

ſuperato . Confidato adunque nel divino ajuto poli,

fin *da `quel tempo la mano all’opera, ma per va

rie cagioni , che non è qui luogo di diviſare,non

. poteva allora ſe non lentamente avanzare il mio

avoro , al quale in questi ultimi anni ſolamente'

ho potuto conſacrare in gran parte le mie vigilie

* Il Padre Iacopo Wiechi della Compagnia [di Gesù tra.

duſſe in Pollacco la Bibbia per comando di Gregorio XIHL,

e la ſua traduzione ſu impreſſa in Cracovia con approvazio

ne di Clemente VIIl. , conforme racconta il Poſſevino nell'

Apparato, e l’Alegambe Catalog. In Tedeſco havvi la ven.

ſione dell’Emſer fatta da queiio dotto , ed illustre Teologo

Bet ovviare al male , ehe iäceano le verſioni degli Eretici}

ſeſſo i Franzeſi 'e molto stimata la traduzione del Satis ,

lavoro di molte mani,,di cui ſi fa uſo anche in Italia da

chi poflìede quella. lingua. ~



' lino a condurlo preſſo al ſuo fine ñ Ed eccomi s

dire , con qual ordine io mi abbia in questa ver;

ſione di tutto il Nuovo Testamento proceduto .

Il Sacroſanto Concilio di Trento dichiarato aven

do, che tra tutte le latine edizioni della Scrittura,

che allora correano , quella , che col nome di

Volgata comunemente ſi appella , canonizzata già

el continuo uſo di tanti ſecoli dalla Chieſa, deb

Ea averſi per autentica , questa steſſa Volgata ab

biamo avuto in mira di ſeguitare costantemente

Ma ſiccome lo steſſo Concilio non inteſe per que—

{lo di derogare in parte alcuna al riſpetto , che

debbeſi agli Originali Testi de’ſacri Libri, per pri:

ma baſe dell' opera credettì di dover porre unv die

ligente ſcrupoloſo confronto del Greco Testo con

la steſſa Volgata . Quindi è , che ho eſaminato a

parola a parola interamente lo steſſo Testo , fiſſan

do , quanto per me ſi potea , co‘n eſattezza , -e

preciſione il ſenſo di ciaſcuna ſua voce, comparan—

do ogni coſa con la Volgata, e notando eziandío

qualunque differenza , per minima ch’ eſſa foſſe ,
che tra' l’ uno, e l’ altra ſi ritrovaſſe. Fatica oſcuñì

ra, e per non dir altro , poco gradevole , fatica

però neceſſaria a renderci pienamente inteſi del ve

ro ſenſo della Volgata medeſ1ma,ed astabilire una

giusta interpretazione . Nè io voglio quì entrar a

diſcorrere delle strettezze , e_ della povertà della

lingua latina in comparazione della greca , per la

qual povertà e S. Girolamo, e S. Ilario, e S.Am

brogio frequentemente -conſeſſano , che la latina

interpretazione rendere non può ſovente in tutta la

ſua pienezza il ſenſo del greco: dirò bensì, che il.

ſolo impegno di ſeguitare a parola a parola l’ori

inale b, conforme ( e non ſenza grandi ragioniE è fatto nella Volgata , non potea non partorif
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rc dd 'oſcurità, ed anfiboiogie in gran numero, Ìè

quali al ſolo riſcontro del Greco agevolmente dì

}eguanfi. Dì queflo adunque valendom-i a ſoíoſhe

di porgere ai biſogno luce z e ſoccorſo al Tel?”

lati-no, nelle diſcordanze, che tra l'uno, e l'aiuto

s'inconttanomon ho eſitato .a tener dietro ali’Au

tore della Volgata ñ Che ſe in alcuni luoghi e

ſarah questi rariffimí) ho creduto indiſpenſabile dì

.attencrmi alla Greca lezione , io 'ſpero ., che ;ſarà

ciò condonato all’evide-uza de' motivi ., che a tal

*partito mi hanno indotto, c tanto più, :pei-dè a

queffi *vedraffi aggiunta l’ autorità dc' Padri della

Chieſa latina., i quali ia itefl‘a lezione ?han ſeguiñ

tata; 'onde arguire ſi poſſa, .che ſorſe per ſola coll

Iza degli Arnaouenfi .diverſamente oggi da moi ii

egga. Del rimanente ben lungi dal voler far Pom

Pa, o ſoverchio uſo delle molte .fatiche , ed ”fibr
vazäonſiì. da ml: fatte ſopra .del Greco ñ, mio :pmpo—

îìto è fiato di tradurre costante-'mente la 'nostra *Voi

_Ìnata ; ed a queſta determinazione `:guidavarnì non

ſolo la venerabîilc autorità *della Chieſa, .ma anche

la Reſſa ragione . Ìmperocchè comune :eſſendo il
pericolo dell’al’terazioìne,~che dalle divenſe mani de’

Copìsti nelle antiche Scritture intravviene , e di

è, che ſenza temerìtà poſſa affermare,c`hera., ed ìncorrotta conſervata ſtaſi la comune Greca

edizione , quale or la leggiamo , di quel , che 'foſ

ſe prima quel Teflo , da cui la Volgata steſſa fui

tratta? Sopra di che per attutìr ì’aìterezza :di certi

ſpiriti, ì quali, ſenza ſaperne più oltre, da quelle

diſcordanze prendono argomento di biaſimo., e di

dififfima contra 'l’Autore della Volgata, ed in cer

to modo di ſoverchìa ſemplicità accuſano la‘Chie

fa steſſa; fiamì lecito di oſſervare prìmìeramentc;

rari eſſere que’luoghi , che più, o meno dal Graz



eo comune ſ1 allontanano , ne* quali luoghi la le;

zione della Volgata ſostenuta non ſia da alcunodi

que’ Codici Greci ſcritti a penna, che nelle -pub

bliche Librerie ſi conſervano, e de’ quali diverſi

Interpreti , e Commentatori dopo il ristoramento

delle lettere hanno fatto lodevole uſo . Ed è ciò

tanto vero , che tra' più dotti moderni Interpreti

non è mancato, chi la molta conſonanza oſſervan-ì

do, che ne’paſſi controverſi rìtrovaſi tra alcuni di.

tali antichi-Codici , e la Volgata , ſi è fatto a

credere , che forſe da questa traſportate foſſero in

quelli quelle lezioni, le quali dal Greco comune

ſon differenti : opinione , per non dir altro , im

poſſibile a dimostrarſi, difficiliſiima a crederſi , ed

inutilmente inventata; quando da tal concerto ſem

brava doverſi piuttosto inſerire , che nè ſopra la

Greca edizione, nè ſopra alcun altro Testo -mag

gior fondamento può farſi , che ſopra-la nostra

Volgata .

In ſecondo luogo ſi oſſervi , che non rade

volte la lezione della Volgata appariſce non ſol

migliore , ma ancor la vera, come quella , che o

meglio lega , ed uniſce il diſcorſo, o colla storia

e col fatto steſſo ſi accorda , o finalmente dall’

autorità de’ Padri è fiſſata . .

Ultimamente , che le variazioni , e le diffe

renze , di cui parliamo , non battono eſſe giam

mai ſopra punti eſſenziali, e vche alla ſede , o a'

principj della Cristiana morale appartengano;‘e di

ciò ſarà agevolmente chiarito, chiunque vorrà dar

ſi la briga di riſcontrare le varietà de’ due Testi,

le quali per conſiolio di alcuni amici , e partico

lai-mente del dottiſſlmo Signor Teologo Marchini

Profeſſore di Sagra Scrittura nella Regia Univerſi—
n o ñ, u

tà , ( a cui molto 19 debbo Per_ l amorevole atz



tenzione uſata nel rivedere questo lavoro )ſarannoì

alla fine di ciaſcun Tomo diligentemente notate .

E questo poco basti per ſar conoſcere , e mani

festa rendere a tutti la ſovrana giustizia di quel.

decreto da noi rammemorato,col quale dalla Cat

tolica Chieſa nel ſanto Concilio di Trento aduna

ta confermato ſu alla nostra Volgata quel rado

di autenticità, di cui eſſa era già ſecoli in Ennio

Poſſeſſo .

Di questa Volgata adunque la traduzione è quel

la , che io ora preſento così ſemplice, e ſchietta,

.che non molto ſpeſſo s’ imbatterà il Lettore a

trovarvi per entro frammiſchiata,ed aggiunta qualñ

che parola. Imperocchè minor male ho creduto il

laſciare nella. verſione quella oſcurità, che nel Te-~

fio steſſo talor ſi ritrova, che o ſnervare , od alte
rare il ſentimento per aggiugner chiarezza . Coni

ciò ſia che quella qualunque ſiafi oſcurità non mai

ſi conFa col carattere de’Libri Divini , ed agevol

mente. con le note ſi toglie; ma la più leggera ,

e preſſo che inviſibile mutazione non parea ſopra_

ogni altra coſa da evitarſi. E ciò tanto più, per

chè molti di tali luoghi, de’ quali non così chia

ro il ſenſo appariſce , ſono da’Padri , ed Interpre

ti in diverſe guiſe ſpiegati ;’ ed il volere nella ver

ſione dilucidarli , neceſſariamente portava di di.

chiararfi per l’ una, 0 per l’ altra opinione , la

qual coſa all' ufficio del Traduttore non appartìe- «

ne . Sonomi perciò tenuto ad una verſione intera

mente letterale , conſervando , quanto era poffibile,

la steſſarfraſe, le steíſe figure , e lo steſſo ordine ,

e, come diciam noi, giacitura delle parole, sfor

zandorni, per dir tutto in una parola; di ritrarre,

e rappreſentare l’inimitabil modello , che mi era

dinanziſe di rendernç non ſolo-una_ general ſo



miglianza , ma anche i più minuti lineamenti .

Una cotal diligenza, o vogliam dir religione , è

a mev parata mai ſempre di stretti-{lima necefiità

nel volgarizzamento di un Libro, in cui non di

rado altiffimi , e divinifiimi Misteri ſotto il velo

di una ſemplice paroluzza ſono adombrati . E da

questa ffeffa religioſa ſcrupoloſità è proceduto il ri

tenere, che ho fatto per ordinario, í- molti ebrai

ſmi ſparſi per entro il Sacro Testo . Imperocchè ad

operati avendoli lo Spirito Santo , e traſportati

nel Greco linguaggio, ed andando questi continua

mente per le bocche de’Padri,e della Chieſa me

definiti' , ed eſſendo al loro ſuono già tempo avvez

ze le orecchie del Popol Cristiano, bolli confide

rati a guiſa di tante gemme ,che al diſcorſo. arre

cano ricchezza, e' ſplendore . Imperocchè tali mo

di di dire molto meglio nella. lo:` brevità ſpiegano

un concetto, che non le molte parole ,, con le

quali tentarfi voleſſe di farlo intendere.

Con tutte però le diligenze da me uſate io ſon:

ben_ lungi dal credere di avere aggiuntoa que! ſe

no, che mi era prefiſſo , e molte ſenza dubbio

ranno le coſe, che altri troverrà da riprendere ,

e quelle ancor, nelle quali avvenuto ſammmi di

perdere di vista i miei stefii principi in così lun.

go e ſcabroſo lavoro. Imperocchè con tutta ſince

rità ven o ora a dire ,, che , qualunque idea io

mi ave t della difficoltà di riuſcire- in un. tale

impegno , l' ho trovata nel fatto incnedibihnentc

maggiore, e molte volte vinta da una certa diſpe

razione la mano mi cadde , e la penna . La qual

coſa niuno ſia, che ſi penſi eſſere da me detta per

vana ambizione , quando appena perdono, o pietà

ardiſco di ſperare del mio ardimento.

Dopo aver dato conto della Traduzione ragion



vuole, che io parli eziandio delle note ,` che l'.

'accompagnano, Mio intento è stato d’ illustrare

con eſſe , quanto la necefiità portavalo , i luoghi.

oſcuri , e difficili, di togliere le apparenti contrad

dizioni, di rendere in una parola piano, ed aper

to il ſenſo letterale , e di far tutto ciò con egual.

brevità, e chiarezza. E da questo desìo di brevità

egli è proceduto, .che io mi-abbia a tutto Potere

ſchìvato d’ impacciarmi in alcuna di quelle con

troverſie , che intorno a varj punti di cronologia,

di storia , o di erudizione ſacra ſi muovono da'

Comentatori, ed Interpreti. Con ciò fia che cotali

quistioni nè utili ſono , nè neceſſarie al fatto di

coloro, i quali nella meditazione della Divina pa

rola inteſi ſono non all’ acquisto di pellegrine co~

gnizioni , ma bensì ad istruirſi de’ proprj doveri ,

ed a diventare migliori, al profitto de' quali indi

ritte ſono le mie fatiche . Non ho laſciato però

di accennar per lo più tali controverſie , e di a

prire ſopra di eſſe in poche parole il mio ſenti

mento. Secondo le mafiime oſſervate in ogni teni

po nella Cattolica Chieſa , dichiarate nel Sacro

Concilio di Trento, elſpecialmente raccomandate

a coloro,i quali nelle lingue viventi traducono le

ſacre Lettere, * non ſolo nella interpretazione de’

luoghi più importanti, ma generalmente in tutto

quello, che per agevolare la strada all’intelligenza

del ſacro Testo , è da me stato ſcritto, ho avuti

Per guide , e Maestri i Padri della Chieſa, ed i

Pii , e Cattolici Interpreti dalla Chieſa steſſa ap

provati. Imperocchè una parte di quell' oſſequio ,

che alla 'Religione ſ1 debbe, ed alla fede , è posta,

_come oſſerva egregiamente S. Girolamo , ** nel

ÌDecr.S.R.C._Iſi1 ;Ju-1.1757. *3 In Ep. 'Divi Pauli ad Phil-af



riſpetto, e nella venerazione di que' grandi Uomi

ni, i quali ſurono‘stabiliti da Dio come depoſita

rj della Celeste Dottrina , e l’ hanno con tanta'

fedeltà a noi tramandata. E a dir vero,laſciando

anche di far parola de’ ſuperiori Celesti lumi,,de`

quali non ſu parco il Signore verſo tali uomini

di altiſſima virtù adorni, e costituiti da lui Con

dottieri, e Pastori del popol ſuo; laſciando, dico,

tutto questo da parte, e chi è mai, che , conſi

derati i ſoli umani talenti, nella ſcienza delle ſa

cre lettere ſia o per grandezza d‘ ingegno , o per

ampiezza di erudizione da preferirſi ad un Girola

mo , ad un Ambrogio , ad un Agostino , ad un Ila

rio , ad un Gregorio Nazianzeno , ad un Baſilio , ad

un Criſostomo, ed a tanti altri illustri Sapienti del

Cristianeſimo , i quali la intera lor vita in tali

studj con infinito vantaggio, ed onor della Chieſa

impiegarono? Da questi fonti adunque ho io at

tinto quello, che ora preſento a’ fedeli in queste

Annotazioni, nelle quali ho proccurato giusta mia

poſſa di non uſcir da’ confini di una moderata

ſufficienza, per non dire del puro neceſſario , aſ

finchè non veniſſe .a creſcere in ſoverchia mole

'quest’ opera; ed io ſo quel, che ſiami costato l’

eſſer sì breve. Ne’ tre primi Vangeli, la materia

de' quali è più piana, e non nuova al popol Cri

stiano, come quella , che di quotidiano argomento

ſerve alle Prediche, ed alleſamiliari Istruzioni de’

Ministri della Chieſa, ho creduto di potere a man

ſalva ridurmi alla maggior brevità. Il Vangelo di

S. Giovanni, gli Atti Apostolici, e ſopra tutto le

ſublimiſſlme Lettere di Paolo , e quelle ancora

degli altri Apostoli di altri ajuti , e- ſchiarimenti

abbiſognavano, che ne facilitaſſero l’ intelligenza ,

ed io- ſpero, che il Lettore ſenza` l’aggravio di u'

’ Pi



na ſoverchia lunghezza troverrà ,quanto bastar può

a ſufficientemente illustrarle . Sembrerà forſe ad al

cuno, che io mi ſia stato 'ecceliivamente parco nelle

rifleſſioni morali; ma io porto ferma opinione, che*

niuno ſarà giammai, che in iſpirito dl ietà, eorazione ſi ponga a leggere la Divina Scrittura,che

molte di tali rifleſſioni non ſe gli affacciano alla men

te;dappoichè la meditazione della Celeste parola è

quell’eſc‘a, come dice il Profeta, onde il divin fuo

co ſi accende di ſanti affetti fecondo,e di utili av

viſi allo ſpirituale biſogno di ciaſcheduno proporzio
nati. Ho allargata per così dire la mano , ſiallorchè

trattavaſi o di porre in più chiaro lume qualche pun

to importante della Cristiana Morale, o di rilevare

alcuno de’ dogmi della Cattolica Chieſa contra

li Eretici , o finalmente per far conoſcere la ſer

mezza delle verità fondamentali del Cristianeſimo

contra i libertini , e gl’increduli de’v tempi nostri.

Imperocchè non è ignoto ad alcuno,come il ſecol

nostro ferace ſia di certi ſpiriti,i quali, ſe non ar

diſcon fra noi di avventurarſi fino al manifesto diſ

prezzo de’ Libri ſanti, li riguardano almeno con una.

certa ſchifiltà, o indifferenza, chiaro, ed aperto in~

dizio di un cuore infedele. Si de naſſero almen co

{loro di prendere per le mani que ` Libri medeſimi.

prima di diſprezzargli , e di leggerli con quel cuore

retto, e con quella docilità , da cui il ſincero a

more del vero non va ſcom agnato giammai. Le

prove della verità del Vauge o per ogni parte lam~

peggiano agli occhi di qualunque uomo, cui l’acce

,cemento delle paſſioni oſcuro non renda lo steſſo

meriggio . Queste prove evidenti, e , ſiami lecito dire,

irreſistibili, fondate non ſono negli studiati ragiona

menti, nelle riflefiìoni ſublimi nell' eloquenti de

çlamazioni‘ :de’ ~Istorici .` (ípeste prove poſano



‘ſopra` fatti pubblici, ſopra fatti, de’quali' una inte

ra Nazione ostinatamente avverſa al Vangelo fu te

"stimone non meno' deoli steſſi Autori, che li de

ſcriíſero , ſopra fatti ifappreſentati ſenz’ artifizio _,

ſenz’ affettato color di eloquenza, con quella nuda,

*e ſchietta ſemplicità, che` ſu in ogni tempo il ca

rattere , e , per così dire , il ſigillo della verità . `Quel,

'che ſia Gesù Cristo, la ſempiterna virtù, e Divi-

'nità di lui,la ſua podestà, e ſapienza infinita,ne’

'fatti ſi legge più aſſai, che nelle parole de’ nostri

Istorici: ed è argomento maílimo di stupore il ve

dere , come questi medeſimi Storici amatori sì te

'neri, ed oſſequiofi del nome del Salvatore , che a

ran ventura ſ1 tennero di autenticare col proprio

*langue la loro testimonianza , con s`i alto animo ,

e libero, e ſpafiionato le gesta di 'lui ci hanno de

‘ſcritte,che quaſi non all’ onore di lui, ma ſolo all’

istruzione, ed inſegnamento degli uomini ſembrino

inteſi; tanto alieni dal maonificar le ſue glorie, che
'non hanno neppur penſatoòad abbaſſarſi un momen

to a rintuzzar l’ orgoglio de’ nemici di lui, 0d a

ſmentire le loro calunnie . Or quanto nobile , e

grande, e divina è una tal maniera di ſcrivere, e

quanto acconcia a ſar ſede di quello ſpirito di ve

rità promeſſo a’ ſuoi da Gesù Cristo,dal quale ſpi

rito animati furono , e guidati i nostri Scrittori

ſacri nel condurre la-loro impreſa P Imperocchè i

ſublimi ragionamenti, e le ſottili ſpeculazioni non

ſono per tutti;il linguaggio de’ fatti non v’ha co

sì rozzo ſpirito,ed ignorante, che non lo intenda.

E tali eſſer doveano della vera Religione le pruove,

potenti a convincere la ſuperba ragion de' ſapienti,

e proporzionate inſieme alla rozzezza de’ piccoli ,

de’quali la maggior parte (come egregiamente oſ



ſerva SrAgostíno) * ſe alla Religione pervenir do.

veffero per mezzo della ragione,potrebbero di leg

geri da vana apparenza di ragione eſſer deluſi , ed in

molte nocevoli opinioni cadere, dalle quali o non

mai, o non ſenza grande difficoltà potrebbero liberarſi.

“e, Mi ſ1 perdoni questa qualunque ella ſia digreflio

ne per un libero sfogo di quel dolore,da cui neſ

ſun uomo, che del nome di Cristiano ſia degno,

può eſſere ſcevro , ed eſente al riflettere, come u-z

na certa claſſe di uomini, che per filoſofi di alto

volo ſi ſpacciano , non ad altro fine omai e pen

fino, e ſcrivano,che per ingombrar (quanto è lor

poſſibile) ogni coſa di oſcurità , e di tenebre , e

come per grande,e nuova impreſa ſienſi aſſunto di

condur l’uomo a nulla credere, a nulla temere, o

ſperare ,a ſeppellirfi ancor vivente nella terra ; ben-

chè a molti ſegni,ed a molti ar omentiñevidente

mente ancor filo mal grado conoäa,cl1e ,per qual

che coſa di migliore, e di più durevole è stato egli.

fatto. Tanto più nell’uomo lo ſpirito di diffidenza,

la ſmodata libertà di penſare, e forſe anche più la

corruzione del cuore, e la ſeduzione delle paſſioni.

Ma coloro, nel cuore de’quali conſerva Dio la

ſemenza della ſua fede , veggono ne’ ſanti Vangeli

i Teſori della Sapienza di Diomanifeffati al mon

do da Gesù Cristo; meditano con ſenſi di riconoq

ſcenza, e d’ amore negl’ inſegnamenti, e nella Vi

ta del Salvatore , quali fieno i mezzi eletti nel

conſiglio di Dio per ricondurre l’ uomo alla inno

cenza, ed alla dignità della ſua origine , da' cui e.

ra decaduto per ragion del peccato ; e ſopra ogni

altra coſa ammirano il costante. carattere dibontà,

e di carità di quest' Uomo-Dio , carattere sì con

b z
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veniente al Riparatore ,‘ carattere ; ch’ e li volle

trasſuſo in tutt' i ſuoi figliuoli , e Diſcepoli,nell’

amore fondando la Nuova Legge , e la pienezza

di questa costituendo nel ſolo amore. Leggono ne

gli Atti Apostolici la prodigioſa propagazione del

Vangelo in mezzo alle contraddizioni del mondo,

ed alle furioſo perſecuzioni della Sinagoga. Il pic

col granello ſepolto già nella terra leva il ſuo ca

po, creſce ,' ſ1 dilata , s’ innalza, ed in pianta fio

riſce rigoglioſa , ed incredibilmente feconda . Leggo

no nelle Lettere di Paolo , e degli altri Apostoli

ì dogmi altiſſimi della Cristiana Teologia , ed ì
rincipjſidella Morale, e della perfezione Cristiana

äivinamente eſposti, ed illustrati per istruzione di

tutta la Chieſa ; e finalmente nell' Apocaliſſe le

avverſità , e le conſolazioni della medeſima Chieſa

misterioſamente adombrate, e lo stato di lei ſopra.

la terra , e quello , che ella aſpetta in futuro .

Il paſſare tra queste coſe la vita ( dirò io con le

parole di S. Girolamo") queste meditare, null'al

tro ſapere , null’ altro cercare fuori di queste, non

è egli un formarſi già quì in terra un’ abitazione

del Regno Celeste .3 Io non ſono nè stupido , nè

temerario a tal ſegno, che ardiſca vantarmi di ſa

pere, e d’ intendere tali coſe ; ma io confeſſo ,

che pur lo bramo , e lontano ~dall’ ambizione di

Maestro per compagno mi eſibiſco a coloro, i qua

li di compagno in questo cammino abbian biſogno,

ed in istato non fieno di procacciarſene uno miglio

re . E‘ dato a chi chiede , è aperto a chi batte ,

trova, chi cerca; e ad ogni altra ſcienza quella è

certamente da preferirſi, la quale fino al Cielo ci

accompagna, e nel Cielo steſſo dura con noi.

P Epiſlola ad Paulinum.
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PREFAZIONE. a

1

A voce greca Evzmgelio fignifica l'an

.Î ~ nunzio di qualunque *avvenimento fe'

lice,íed agrari ragione perciò col nome di

ISK/angeli' furono intitolati que’ quattro Li.

bri dettati dallo Spirito -del Signore a’quat

tro ſagri Scrittori della Vita, Predicazione,

e Morte di Cristo; perchè in questi Libri

raccontaſi , come il Verbo di Dio recò agli

uomini la dolce faustiflima nuova delìa’loó

to liberazione, e come la steſſa liberazione

egli conduceſſe ad effetto . '

` Il primo de’ quattro Vangeli noverati-in

ogni tem o dalla Chieſa nel Canone delle

Scritture ivine egli è il Vangelo ſcritto da

S. Matteo Apostolo . Questi figliuolo di

Alfeo , e di profeſſione Pubblicano z chia

mato di poi all’Apostolato da Gesù Cristo

ſu testimone oculare di’tutto quello,c’he ci

ha narrato nella ſua Storia. Do o I’Aſcen—

:lione di Gesù Cristo al Cielo a cuni .anti

chi Scrittori dicono, ch’ egli andaſſea pre—

dicare nell’ Etiopia ; altri nella Perſia , o

tra' Parti; ed è molto probabile ,~ che in

tutti que' Paeſi egli annunziaſſe la dottrina

del Salvatore . Prima di partire dalla Giu

dea alle preghiere de’ Fedeli ( alcuni dico

no de’medeſimi Apostoli) ſcriſſe egli il ſuo



Vangelo ,ñ il che credefi comunemente , che`

avveniſſe l’ anno ottavo dopo l’Aſcenſione

di Gesù Cristo , quaranteſimo primo dell'

Era volgare . E` ancora ſentimento comune

dell' antichità, ch’ egli lo ſcriveſſe in Ebreo;

ma non è egualmente certo,ſe o egli steſ

ſo, o S. Giacomo Apostolo, od alcun altro

uomo de’ tempi Apostolici in Greca lin

ua lo traslataſſe . Ma quantunque ignoto

ſia l’ Autore della Greca, ed eziandio della

latina Verſione ñſatta dal Greco , ſappiamo

però , ch’ eſſe ſono antichiſſime , e cano

nizzate dall’ autorità della Cattolica Chieſa,

dalle mani di cui e questa , e tutte le al

tre divine Scritture abbiam noi ricevute .'
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Genealogia di Cri/i0 ſecondo la :ume . L’ Angiola rivela a

Giuſeppe, in qual moda la Vergine ave-fli- cunceputa . Na

ſcitu di Cuſio .

I. Ibro della generazione di t. Llber generatíonir _Îeſu
Gesù Cristo figliuolo di Clarífli filíi "ì David,

Davidde , figliuolo d’ Abramo. filiì Abraham . * Luc. 3.? t.

z. Abramo genero Iſacco; 2. * Aórabamgenuit Iſaac.

Iſacco genero Giacobbe; Gia

cobbe genero Giuda , e i ſuoi

Fratelli .

g. Giuda ebbe di Tamar

1' Iſaac autem genuit _ſurab .

*Îſtzcoó autem germi: ”dm-11,@

Frati-er ejur . * Gen. 21. g.

~fGeiLzyzó. *Gen.z9.3ç.

z. * .ſudar autem germi:

Phares , e Zaram ; Phares ge- Pharer, C9' Zarum de T/mmar,

nero Efron ; Efron genero 1* Pbarer autem genuít Efi-an;

Aram . .Efron autem genuit Amm .

” Gen. 38. 29. 1. Par.2. 4..

Ì Ruth. 4. 18. 2. Par.2. y.

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. I. Libro della generazione: 0 pure novero de’ Mag._

gíorí di Gerù Cri/io.

Figlíuola di Da'vídde , Figlíuola di Abramo .* con queste

parole comincia l’ Evangelista a riſvegliare l’ idea della gran

dezza di colui , del quale prende a ſcriver l’ istorîa, accen

nando, coin' egli e quel Figlruolo promeſſo tante volte a

Davidde , e del quale lo steſſo Re Profeta celebrò divina. ,

Tom. I. A
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4. Aram genero Aminadab;

_Aminadab genero Naaſl‘on 5

Naaſſon generò Salmon .

5. Salmon ebbe di Raab

Booz ; B002 ebbe di Ruth

Obed; Obed genero leſſe, e

Jeſſe genero Davidde Re .

6. Davidde Re ebbe Salomo

ne di quella. , ch' era stata.

( moglie ) d' Uria .

7. Salomone genero Roboa

mo; Roboamo genero Abía;

Abía gçnetò Aſa .

8. Aſa genero Gioſaſatte;

Gioſaſatte genet‘o loram 5 Jo

ram genero Ozía .

9. Ozía genero Gíoatam;

Gioatam genero Achaz , e

Achaz genero Ezechía.

to. Ezecbía genero Manaſñ

ſe; Manaſſe genero Amon s

Amon genero Giosía .

n. Giosía genero Geco

nia, e i ſuoi Fratelli immi

nente la traſmigrazione in Ba.

bilonia.

12. E dopo la traſmigra

zione di Babilonia Geconía

genero Salatiel 3 Salatiel ge

nero Zorobabel .

4. Aram autem muſt A*

minadaó . * Ami-nu a5 autem

germi: Naaflim. Nuaflim autem

genuít Salmo” . " Num.7.lz.

5. Salma” autem genuít'

B002 :le Rab/tb. Booz autem

genuít Obed ex Rui/1 . Obed

autem genuít ſeflè . *ſeſſa- au

tem grnuít David regem.

"Rod-14.22. 1.Reg.16.I.

6. " David autem rex ge

nuit Salomone-m et e”, que

fuit Uri-e. * 2. Reg.12.24.

7. *Salomon autem genuít

Raá‘oam . 1" Roba/:m autem ge

nuít Aóíam . Abit” autem ge*

nuit * Aſa. ì' ;Regan-tz.

Tg.Reg.14.gi. * 3.Reg.15.8.

&Aſi-z autem genuítſoſapbut.

_ſoſüp/mt autem genuít forum.

Jamm autem genuit Oziam.

9. "ì Ozíar autem germi:

_ſeat/jam. fſoatbam autem ge

nuít Acbaz. Acáaz autem ge

nuit Ezecbíam. *ì z.Par.zó.zg.

1-2.Par.z7.9. Par.28.z7.

lo. *Ezetbíar autem genuít

Manafl'm . 1* Munalſer autem

germi: Amon . Amo” autem ge

”uit _ſoſìflm . "ì 2. Par.32.33.

*I* 2.Par.gg.zo. 8c 25.

Il. * _ſo/ſar autem gmuít

_ſecboníam , (2' ſratrer cjur i”

tranſmígmtíone Babflam’: .

* 2.Par.36.i.2.

12. Et pofl tranſmígratía

”em Baby/Mir , ſet/:onlus ge

nuít Salatbíel . Saint/aid au

tem genuií Zoroóuóel .

 

mente i misterj, e le glorie ; promeſſo ad Abramo, cui era.

stato detto da Dio medeſimo, che nel ſeme di lui ſarebbe-ro

finte benedetta tutte le Tri/;à della term. @72.49.10. Gen.26.4.
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ig. Zorobabel generò- A

bîud ; Abiud generò Eliacim;

Eliacim generò Azor.

14. Azor gener’ò Sadoc;

Sadoc genero Archirn ; Achim

genero Eliud .

15. Eliud generò Eleazar;

Eleazar `:genero Maran; Ma

tan generò Giacobbe.

16. Giacobbe genero Giu

ſeppe Spoſo di Maria, della

quale nacque Gesù chiamato

il Cristo. *

17. Da Abramo dunque ſi

no a Davidde ſono in tutto

Buattordici generazioni ; da.

avidde ſino alla traſmigra

zione di Babilonia quattordi

ci generazioni; e dalla traſ

migrazione di Babilonia ſino

a Cristo quattordici genera

zioni.

18. La naſcita di Gesù Cri

sto ſu in questo-modo . Eſſen

do stato la madre di lui Ma

ria ſpoſata a Giuſeppe , ſi ſco

perſe gravida di Spirito San

to prima che andaſſero asta

re inſieme .

ig. Zaraóaóel autem genuít!

Abiud . Aóíud autem genuít

Eliarím. Eliaeím autem ge.

”uit Azar .

14. Azar autem genuit 5'4

doaiìzdoc autem genuít Acbím.

.Ac/Jim autem germi; Elíud.

15. Elíud autem genuít E

leazur . Eleazar autem genuít‘

Mat/;rm . Mathfln autem ge

nuit ſacob .

16. Jacob autem genuít ſa

ſepb vírum Mari-e, de qua

”atm- efl _ſeſus , qui vamtur

C/Îrzflur .

17. Omm: itaque generatio

n” ab Abraham uſque ad Da

-uid , generation” quutuorde

cím: ('9' a David uſque ad

tranſmígrationem Babylonir

generation” quatuordecim .‘ C9'

a trunſmigmtione Baby/om':

uſque ad Christum, generatio

mu quatuordecím .

18. Christi autem gene-ratio

ſic erat : " Cum ejfi’t deſpon

ſata mater ejur María ſo

ſepb , amequam convenírmt ,

inventa efl in utero haben: de

Spirítu ſanóîo .
“ì Luc. l. 27.

 

Verſ. 16. Giuſeppe Spoſi) di María . E` da oſſervarſi, che

l' Evangelista comprende nella genealogia di Giuſeppe quel

la di Maria , e per conſeguenza quella ancora di Gesù Cri

sto ſuo figliuolo; imperocche era comandato agl’ lſraeliri di '

non imparentarſi ſe non con perſone della steſſa-tribù , e

della steſſa famiglia. Num. 36. 6. 7. 8. Ed eſſendo perciò la

genealogia della. Vergine la medeſima , che quella di Giu

ſeppe , era conveniente , e conforme all’ uſo delle Scritture

lo stabilire l’orìgine di Giuſeppe per mostrare nella di Ge

sù Cristo; benchè questi non foſſe vero figliuo di Giuſep—

, ma ſolo di Maria .

Verſ. 18. Si ſcoperſè gra-vida di Spirito Santo. Si ſcepetſe,

A a
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19. Or Giuſeppe marito di

lei eſſendo uomo giusto, e

non volendo eſporla all’inſa

mia, preſe conſiglio di ſegreñ

tamente rimandarla .

20.' Ma nel tempo , .chei egli stava in questo penſiero,

un Angelo del Signore gli ap

'parve in ſogno dicendo: Giu

ſeppe , ſigliuolo di Davidde,

non temere di prendere Ma

ria tua conſorte; imperocchë

ciò , che in eſſa. e stato conce

puro, e dallo Spirito Santo.

21. Ella partorirà un fi

gliuolo, cui tu porrai nome

Gesù : imperocchì: egli ſarà ,

che libere-rà il ſuo popolo da'

ſuoi peccati.

22. Tutto questo ſeguì , aſ

finchë ſi adem iſſe , quanto

era stato detto al Signore per

mezzo del Profeta., che dice:

19. joſeph autem fuz'r eius',

cum e e! juflur , (D' ”aller earn

tradI/,cere , *vo/uit occulte di

mittere eum .

zo. Htt’è’ autem eo ”giran

te, ene Angelus Domini 4p

aruit in ſamnir ei, dice”: :

_ſoft-pl) fili David , noli time

re accípere Mariam coniuga-m

tuam .* quod enim in ed mt
tulm est, de Spirit” fango efi.

Î

2t'. Paríet autem fi/íum:

(9' * vombí! nome” ejur11~1~

SUM : ipſe- enim ſal-yum ſari”

Papa/umſuum apeccati; earum.

* Luc.i.gi. * AEi.4.12.

zz. H06' autem 20mm fa

&um efl , ut fldímpleretur,

quod diam” est a Domino per

Propbemm dit-enter” :

 

che era gravida, avendo conceputo per opera, e per virtù

dello Spirito Santo, non per opera di uomo. La concezione

del Verbo , benchè comune a tutte tre le divine Perſone ,

ſ1 attribuiſce particolarmente allo Spirito Santo; perche ſic

come al Padre la Potenza , la Sapienza al Figliuolo , co'sì allo

Spirito Santo ſi attribuiſcono le opere di carità , e di ſantità,

tra le quali la. maſſima ſu l’ Incarnazione del Verbo di Dio.

Verſ.19. Uomo giuflo . Giusto di quella ſpecie di giustizia, la.

uale ſorma un cuore retto , buono , e perfetto dinanzi a Dio.

Non volendo ('97:. O accuſarla in giudizio come adultera , o

pubblicamente ripudiarla. Inſigne prova. è questa della vir

tù di Giuſeppe , e dell' altiſſimo concetto , ch’ egli avea.

della ſua Spoſa. .

Verſ. zo. In jbgna . Questo modo di dire ſignifica ſoven

te nelle Scritture una viſione , o rivelazione particolare, e

così debbe intenderſi in questo luogo .

Verſ. ,21. Sal-ven} il ſuo Popolo. La ſua Chieſa composta

d’ Ebrei , e di Gentili riuniti per formare in lui unſol C0[

,po, o ſia Iſraello ſpirituale.
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l

2;. Ecco, che la Vergine

una gravida , e p‘artorirà un

figliuolo , e lo chiameranno

per nome Emmanuele ; che

interpretato ſignifica , Dio con.

noi .

24. Riſvegliatoſi adunque

Giuſep e dal ſonno, fece c0—

me or inato gli avea l’ An

gelo del Signore, e preſe con

ſeco la ſua conſorte.

25. Ed egli non la cono

ſcea ſino a quando partorì il

ſuo flgliuolo primogenito : e

chiamollo per nome Gesù .

23. "' Eroe virgo in utero

babeóit , CD' pari” filium : ('9'

'uombum‘ name” ejur Emma

”mi .* quod èfi inrerpremtum

noázſcum Deux .

"’ Iſai. 7. I4.‘ .

24.. Exurgem- aurea-”joſeph

a ſomno , feci: ſieur pmi-epr':

ei Angel”; Domini , C9' acce—

Pit coniuge-m [3mm. ›

*\

25. .Et non ragno/Bebe! eum,

dom-c peperit fizíum ſuum pri—

mogemtum : O' vom-uit no

me” eju: Jeſum .

 

Verſ. 25. Non, la conoſce-a ſino CW. Questa maniera di

parlare , come -in altri luoghi della Scrittura, così in questo

non ſignifica coſa alcuna pel tempo ſeguente, come lo han

no dimostrato i Padri, e particolarmente Iſidoro di Damia

ta Epífl. 18.'1. I. E perciò oſſerva. ſanto Ilario , che ogni.

volta che ſi parla in appreſſo della Vergine , ella non è

mai chiamata moglie di Giuſeppe, ma. ſempre col titolo di

Madre di Cristo.

1/ ſuo figlíuolo primogenito . Perchè un figliuolo fi chia

'mi primogenito , basta , ch’ egli ſia. il primo , che naſca d'u—

na donna 5 e non `e neceſſario , che questa ne' abbia degli.

altri . E con gran mistero l’ Evangelista chiamò il figliuo

lo di Maria piuttosto' Primogeníto, che Unígenito; affinchè

intendaſi, come in lui riunivanſi i diritti tutti della Primo

genitura , ( il Principato , il Sacerdozio, l’Eredità ) confe

riti a questo primogenito ; del quale i primogeniti della leg

e erano figura , e del quale dice l’ Apostolo , che quando

u introdotto dal Padre nel mondo, ſu ordinato a tutti gli

Angeli di adorarlo . S. Iſidoro di Damian: l. 3. E1741. ~SKE

pif'. Hcereſ. 78. .

W

.-:Nſi

,J
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CAP 0 II.

Come i Magi arrivarono a Betlemme , ed oflèrfèro a Cuſio i

dani . crude/:ì di Erode contra z bambini ,* e/ího dr Crt

flo in Egitto, e ſuo ritorno nella term d'Iſraele .

x.ESſendo adunque nato Ge

sù in Betlemme di Giu

da , reänante il Re Erode,

ecco c ei Magi arrivarono

dall’ Oriente a. Geruſalemme.

z. Dicendo: dove è il na

to Re de’ Giudei ? imperoc

chè abbiam veduta la ſua stel

la nell’Orienre; e ſiamo ve

nuti per adorarlo .

g. Sentite il Re Erode tali

coſe, ſi turbo, e con lui turñ

la Geruſalemme .

l. '* CUm ”ga nam: elſe:

ñ jeſi” in Barbie/:em

_ſuda in diebus Hnodix ragù,

eroe Magi ab Oriente -um’e

flmt Jeroſolymam . "’ Luc.2.7.

z. Dieu-nm' : Ubi aſi , qui

mm” est rex .ſudeeorum .P -ui

dímur enim ſie/[um ejm in O

ſiente , CD' -uem'mm adora”

eum . -

3. Audiem autem Herr-der

rex, turbata: efl , ('9' 0mm':

_ſeroſo/yma mm illa .

 

ANNOTAZION].

Verſ. r. Betlemme di Giuda . Per distinguerla da un’aL

tra., ch’ era nella tribù di Zabuion .

Regmmte Erode . Questi era Erode ſoprannominato il Gran.

de, figliuolo di Antipatro, Idumeo di origine, o come al~

tri vogliono Aſcalonita . Così il tempo , in cui dovea ve

nike il Meſsía, era già arrivato ſecondo la celebre profezia.

di Giacobbe. 6:11.49. lo. Concioſſiachè gli Ebrei non avea

no ?id capi della. loro nazione , ma erano governati da.

un ìrincipe flraniero , dato loro da' Romani.

I Mag! . Da qualun ue arte dell’Orienre fieno venuti

questi Magi (imperocc è acuni li credono della Perſia, al

tri dell’ Arabia) `e certo , che per questo nome'inrendevaſi

una claſſe d’uomini , che tutta ſi occupava nello studio del

le ſcienze più ſublimi , e del culto delle loro Divini

tà . Non è inveriſimile , che di molte delle profezie di Da

niele (il quale era con tanto nome viſſuto nella Perſia ) ſi

foſſe conſervata la memoria, e la tradizione tra questi filoſofi.
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4. E adunatì tutt’ i Prin

cipi de' Sacerdoti, e gli Scribi

del Popolo , domandò loro,

dove ſoſſe per naſcere il Cristo.

5. Eſſi gli tiſpoſero : in Bet

lemme di Giuda 3 imperocchè

così è stato ſcritto dal Profeta.

6. E tu Betlemme , terra.

di Giuda , non ſei‘ la minima.

tra i Capi di Giuda; poiche

da te uſcirà il Condottiere, che

reggerà Iſraele mio Popolo.

7. Allora Erode chiamati

ſegretamente a ſe i Magi,

minutamente s’ inſormò da lo

ro, in qual tempo ſoſſe lor

comparſa la stella.

8. E mandandogli a. Bet

lemme , diſſe : andate , e ricer

cate eſatte notizie di questo

fanciullo , e quando l’ abbiate

trovato, fatemelo ſapere z affin

che ancor io vada ad adotarlo.

9. Quegli udite le parole

del Re ſi partirono, ed ecco,

che la stella veduta da loro

in Oriente andava loro da

vanti, finatrantochè arrivata

ſopra del luogo ,ove stava il

bambino, ſermoſſi.

4,. Et congregan: omnes*

principe: ſucertlotum , O' ſeri

áu: popu/i , ſciſcituóutur ab

vir, ubi Cbnstm rmjèeretur.

5. At illi direi-um ei .- In

Beth/ehe?” ſud:: : Sic enim

fl‘riptum efl per Prophetam .‘

ó. * Et tu Betb/e/Jem term

Judd, nequaquum minima e:

in prínapiáur _ſuda : ex te

enim exíet dux , qui reg”

Popu/um meum Iſrael.

* Michi. 2. joan. 7. 42.

7. Tunc Herode: c/um *uo

cutír Magi: , diligenter didícit‘

46 ei: tempus ſie/lee, qua: ap

Puruit ei: :

8. Et míttem' i110: in Beth.

Iebem, dixit: Ite, O' inter

regate diligente-r de [mero : (9'

cum m‘venerztu , renuntmte

mihi, ut C9' ego veniem adoñ

rem eum .

9. Qui eum aua’zflènt re

gem, aóíerunt: O' erre flel~

la, quam 'vidertmt i” Orien

te , anteeedebut eo; , uſque

dum veníemjiuret ſupra , ubi

erat puer .

 

Verſ.4. 1 Prinoipífle’ Sacerdoti. Prdbabilmente erano questi i

capi delle ventiquattro famiglie Sacetdotali. r.Par.r 5. tz.e 24.6.

Smói del Popolo . Questi in altri luoghi del Vangelo ſo

no chiamati Dottori dellaLegge , perch‘e erano i custodi

de’ Libri ſanti, e gl’lnrerpreti della Scrittura . Eglino era~

no i dotti, e ſcienziati di tutte le tribù .

Verſ.8. Mandandoglí a Bet/emme. Erode avrebbe potuto

fargli accompagnare; e ſe nol fece, ſu , o erchë non vol

le mostra-re di ſar caſo della voce ſparſa ’ un nuovo Re

nato, o perch‘eDio lo accecd 5 affinchè non poteſſe ſapere,

dove ſoſſe il bambino.

A4
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to. Veduta la stella ſi riem

pirono di ſoptaggrande alle

grezza. '

ll. Ed entrati nella caſa

trovarono il bambino 'con Ma

ria ſua Madre , e prostratiſi

l’adorarono, ed aperti i loro

teſori gli offerirono i doni,

oro, incenſo, e mitra.`

iz. Ed eſſendo stati in ſo

gno avvertiti di non ripaſſar

da Erode, per altra strada ſe

ne ritornarono al- loro paeſe .

1;. Partiti che ſuron eſſi,

l’ Angelo del Signore appar

ve in ſogno .a Giuſeppe , e

gli diſſe z levati , prendi il

bambino, e la ſua madre , e

fuggi in Egitto , e fermati

colà finattantochì: io t’ avviſe

tò ; imperocchè Erode cer

cherà del bambino per farlo

morire. ñ

14. Ed ei ſvegliatofi preſe

il bambino , e la madre di

notte tempo , e ſi ritirò in

Egitto .

is. Ed ivi ſi stette ſino al

la morte d' Erode ; affinchè

ſi adempiſſe,quanto era sta

to detto dal Signore pel Pro

ſeta , che dice: bo richiamato

il mio Figliuolo dall’ Egitto.

. to. Viderzte: autem stella?”

grz-viſi ſun! guudio magno

*wide . ‘

ll. Et intflmtèr domum ,

ín'venerunt put-rum cum Ma

ríu ma!” ejux , ('9' Prot-iden

ter adomverum eum : * O'

aperti: tbeſaurir ſui: obtule—

rum ei mune”: , aurum, f/Juſ,

C9' myrr/yam . * Pſ. 71. lo.

x2. Et reſponſh uccepto in

fimmír, ne redírmt ad Hera

dem, per alíum 'víam ”verſi

ſum in regionem fimm .

I g. _Qui cum receflîflZ-nt ,

erre Angel… Domini apparuit

i” ſòmnír joſe-pl) , dice”: : ſur

ge , O' act-[Pe puerum , (9'

mutrem ejur, C9' fuga in ./E

gyptum , (2' esta ibi uſque

dum dimm tibi . Fuzurum efl

enim , ut Herodut quer-ut Pue

rum ad Peramdum eum .

14.. _Qui conſurgenr, arceñ

z! Duerum , CD' main-m cfu:

n05;- , C9' ſiae/fit in Egyptum.

15. Et erat [bi uſque ad

obítum Herodir; ut adimple

retur, quod diéîum efl a Da

mina per Prov/”zum dicen

tem : * Ex Egypto *vom-vr'

filium meum .

* O ee Ir. I.

 

Verſ. u. La adomrono . I Magi illuminati dallo Spirito

Santo adorarono il nato Salvatore in iſpirito , e verità , e

con vero culto di Religione . Un fanciullo, che all’esterno

nulla avea di differente dagli altri, privo di ogni apparato

di grandezza , e di magnificenza , in un poveriſſimo alber

go, con tutta la ſua povertà ſi attrae il riſpetto,e le ado

*razioni di questi Sapienti della terra .



SECONDO S. MATTEO . CAP. II. 9

16.- Allora Erode veden

doſi burlato da’ Magi , s’adirò

fortemente, e mandò ad uc

cidere tutt' i fanciulli , ch’

erano in Betlemme , e in turt’

i ſuoi confini , dall' età di due

anni in giù . ſecondo il tempo,

che avea rilevato da' M igi.

i7. Allora ſi adempì , quan

to ſu predetto dal Profeta Ge

xemía, che dice:

. 18. Una voce ſi è udita in

Rama, gran pianti, ed urli:

Rachele piangente i ſuoi fi

gli, nè volle ammetter con

ſolazi0ne,perchë più non ſono.

x9. Morto Erode,ecco che l’

Angelo del Signore apparve in

ſogno a Giuſeppe in Egitto ;

zo. E gli diſſe: ſvegliati,

prendi il fanciullo, e la ma

dre di lui , e va nella terra

d' Iſraele_ ; imper0cch`3 ſono

morti coloro , che cercavano

la vita del bambino .

zx.Ed egli ſvegliatoſi re

ſe il bambino , e la ma re,

ed andò nella terra d’Iſraele.

22, Ma avendo ſentito , che

Archelao regnava nella Giudea.

in luogo di Erode ſuo padre,

teme d’andare colàzed avvertito

in ſogno ,_ ſi ,ritirò in Galilea.

16. Tuna Het-ode: *vide-ns";
guomſiam ill-uſi” elſe! a Ma.

gi: , iran” efl *ua/de , C9' mir

tem* eccidi: omne! pur-'rar , qui

eran! in Betólebem , C9' in

omnibus fiflióm ejux , a bi

”um (9* inf”, jecundum tem~

pm , quod ”qui/s'era: a Magi:.

17. Tum: adimplemm ef) ,

quod dz‘ííum efi perſnremiam

prophetam diventa-m .*

18. * V0x i” Rum:: audi

M rfl, Flor-nur, (9' u/ulamr

multa:: Rachel plaram filius

ſia”, ('9' no/”ít'canjblari , quia

mm ſim:. ì* Jer. 31. 15.

x9. Deſunílo autem Herode,

ecce Angelus Domini app-:mit

in fiìmnír Joſeph i” Egypto ;

zo. Dicem- .' Sm‘gc , aró*

cip:- puemm , ('9' matrem aim',

C9' *vada in ten-am Ifiael : de

fimffi ſunt enim, 7m' queer:

óam animam Putri .

al . Quiſgſurgm: , accept':

Pam-um , C9' malrem ejm , C9'
'Uemſit in terra?” Iſrael.

22. Audíem* autem , quod

Arc/”lam regnaret in _ſudzea

pro Herode Pin?? ſito , timuít

illo ire: C’D‘ admonítur i” fi)

mni5,ſèceflit in parte: Gallia-e.

 

Verſ. 18. Si è udim in Rama . Rama era nella tribù di

Beniamino, ma nell’ estrema parte di quella tribù, e vicino

a Berlemme,e per questo ſi dice,che le strida degli ucciſi

fanciulli s’udirono in Rama , e il testo Ebreo -pu`o tradurſi:

Si è ”dim fino a Rama; perchè/anche i bambini di Rama

( ch’ erano a’confini di Betlemme ) furono ucciſi ſecondo

l’ ordine di Erode .

Verſ. zo. Nella term d’ Iſraele :

dea in generale ſenza. determinazione di luogo .

Cioè a dire nella Giu-i. _ì
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23. Dove giunto abito nel- zz. E: -ueniem- babz'tabít

la Città chiamata Nazaret 3 in ciw‘mte, que -uocarur Na.

affinchè ſi adempiſſe quello, zamb 5 ut adímpleretur, quod

ch’era stato predetto da Proſe- diffum efl per Prophet”: : _Quo

ti:Ei ſarà chiamato Nazareno. ”iam Naz-meu: -uombítur .

Verſ. zz. Da’ Profeti . S. Girolamo dice, che il Vangelista

vuol ſignificare in parlando così, che non ha avuto in mira al

cun luogo particolare delle Scritture,dove il Cristo ſiehiamî

Nazareno ; ma bensì gl’infiniti luoghi, dove il Meſsía `e chia~

mato il Santo per eccellenza , che ciò ſignifica Nazareno.

Nondimeno in Iſaia cap.11.v.r. il testo Ebreo dice: Uſrírä

della flirpe dijeflè una 'verga, ed un Nazzareno [i alzerà dalla

radice di lei . Netzer, virgu/to , germoglio , onde Nazareno .

 

CAPO III.

Òio-vanni Batista ( di cui deſcrive/i l’auflem 'vita ) predi

ca nel deſerto [a penitenzu, ſecondo la predízione , e ra.

dummdoſi da lui i] Po 0/0 riprende i Fari/ei , ed i Sad

duoei,efi›rtandogli a are frutti degni di penítenza, e ma.

flrzmdo la differenza , che *u’ba tra ’l ſuo batteſimo , e que/lo

di ,Crijio . Sap" di Cristo battezzato da Giovanni dlſCt’ndE

la Spirito Santo; e ſi udì dal Cielo la *voce del Padre.

x. IN questo tempo venne x. N dicbur autem í/[ir *ue

Giovanni il Batista a nitjoarme: Baptista pm.

predicare nel deſerto della dim”: in deſerto Judd-'reo

Giudea.

2. Dicendo : fate peniten- 2. Et dim”: "ì Partire”,

za, perchè il regno de’Cielr nam ”gu-e .- apprapinquavit

è vicino . emm regna-m celomm .

*Mara 1. 4. Luc. 3. 3.

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 1. Banfi:: . Questo cognome ſu dato al precurſore

o per ragione del batteſimo, che da lui conſerivaſi , o più

particolarmente per l’ onore , che gli fece Cristo di voler

eſſere da lui battezzato; eſſendo lo fieſſo Bxmfla, che Bat

”zzatore , come in altri luoghi ha il testo originale.

Verſ. 2. 11 Ragno de’ Cieli . Significa il Regno di Gesù
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g. Imcperocchë questi è l’

uomo, i cui parlò [ſala pro

ſeta , che diſſe : la voce di

colui, che grida nel deſerto:

preparate la via del Signore:

appianate i ſentieri di lui.

4. Or lo steſſo Giovan

ni aveva una veste di peli di

cammello , ed una cintola di

cuoio a’ fianchi; e il ſuo ci

bo erano le locufle, e il me

le ſelvatico.

5. Allora andava aluiGe—

ruſalemme , e tutta la Giu

dea , e tutto il paeſe d'in

torno al Giordano»

6. Ed erano battezzati da

lui nel Giordano , confeſſando

iloro peccati.

, 7. Ma avendo egli veduti

molti Fariſei , e Sadducei,

che venivano al ſuo Batteſi

mo , diſſe loro: razza di vi

pere , chi vi ha inſegnato a

fuggire dall’ira ſutura? 'a *ventura ira?

3. Hi: efl enim , qui díéîu:

efl per Iſaiam propbemm di

cemem : *ì Vox clamantí: in

deſerta .' Parata -viam Domini:

”Has facíte ſemina: ejux.

* Iſaì.4o.3. Marc. 1.34

Luc.g.4.

4. Ipſè autem _ſo-1mm' 1M

bebut -urflimemum de Pili: ca.

melo-mm , C9' zona”; Pelliceam

circa [ambo: ſuo: : eſca au

tem eju: erat locuflce , (9' mel

[fl-veli” .

5. "ì Tuna exibat ad eum

ſeroſòlyma , ('9' 0mm': ſud-ea,

0mm*: regio cirmſordamm;

* Marc. I. g.

6. Et óaptizabamm' ab ee

in ſordane , confitente: pecca

fa ſlm .

7.Videm autem multa: Pb::

ríſeorum , C9' Sadduezeomm , *ì

veníeme: ad baptiſmum fimm,

dixit eix: Praga-nie; -uí eflzmm,

qui: demonflm‘uit *ua i: fugare

* 'Luc.3.7.

 

Cristo nelle anime tanto per lo tempo preſente , in cui la

grazia del Salvatore distrugge a parte a parte nelle medeſi

me l’ imperio del Demonio , e del peccato ; quanto anche

per lo tempo avvenire , in cui regnerà il Signore aſſoluta—

mente ſopra di eſſe, e ſarà egli ſolo il tutto in tutti nella

ſua gloria .

Verſ. 4. Le locufle. Queste eran del numero degli anima

li puri, che poteano mangiarſi dagli Ebrei . Levít. 11.21.

Verſ. 6. Erano battezzati . Con questo batteſimo veniva

no a diſporſi per mezzo della penitenza a ricevere il batte

ſimo del Salvatore , per mezzo del quale doveano ricevere

la remiſſione de' peccati.

Verſ. 7. Fanſeí, e Sadducei . Fariſeo , ſecondo l'opinio

ne più probabile , vuol dire ſeparato , ſegregato ; a motivo

che costoro ſi piccavano d’oſſervare più strettamente, e mi

nutamente la legge .
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8. Fate adunque frutti de

gni di penitenza .

9. E non vogliate dire dren

to di voi : abbiamo Abramo

per padre ; imperocchë io vi

dico , che può Dio da que—

fie pietre ſuſcitar de’figliuoli

ad Abramo .

Io'. lmperocchë la ſcure ſia

già alla radice degli alberi .

Qualunque albero adunque,

che non ſa buon frutto, ſarà

tagliato , e gettato nel fuoco .

rl. Quanto a me io vi

battezzo con acqua per la

penitenza; ma quegli , che

verrà dopo di me, e più po

tente di me , di cui non ſon

io degno di portare i ſanda

li; egli vi battezzerà con

lo Spirito Santo , e col ſuo

co. ‘

8. Facíre ergo ſmäum dz'

gnum Parure-”me .

9. Et ne 'ue/iti: dice” in

tra -uor : ì" Patrem babe-mu:

.Abraham : dico enim -uobís,

quoniam Patent est Dem de

lapídibm zstíx ſuſcitare filíox

Abraba* . * ]oan.8. g 9.

Io. _ſam enim ſecurír ad

radicem arbomm poſita efl .`

Omni: ergo arbor , que non

fari: ` fruéîam 507mm , exci

detar, (9' in ignem míttetur.

11. ì" Ego'quídcm bapzízo

*vor m aqua m pmmtennam;

qui autem pofl me *ventura:

efl, ſortíor me efl , cui!” non

ſum dignm calceamenta por.

tare: ipſe 'U01' óg‘tizabit i”
Spirit” ſanffa, igmſi. ’

*ì Marc-I. 8. Luc.z. 16.

)oan.r.zó. A&.r.5.

Saddam-o s' interpreta giusto . A queste due ſpecie d' uo

mini (i primi ipocriti , e dominati dall’ ambizione ;i ſe

condi , che non penſavano ſe non al piacere, ed alla vita.

reſente )\dichiarò Gesù Cristo la guerra , benchè foſſero

Fommamente potenti nella Repubblica. S. Giovanni li chia

ma razza di -vipm, per ſar loro intendere quanto maggior

mente doveſſer confonderſi per eſſer nati di peſlimi genito

ri , che gloriarſi di eſſer diſcefi da Abramo , e dagli altri

Patriarchi, dalle virtù de’ quali aveano malamente degene-`

rato. Dice perciò, è egli credibile,che venghiaîe con buo` `

na intenzione a ricever il mio Batteſimo per ſar penitenza,

afim di ſchivare il gastigo , del quale fin adeſſo non viſie

te meffi in penſiero?

Verſ. 9. Abbiamo Abramo . E-percìò le promeſſe a lui

fatte ſono anche per noi. Questa ſalſa fidanza ingannò mai

ſempre, e inganna tutt'ora gli Ebrei. I figliuoli d’Abra

mo , ſecondo la fede , non 'ſecondo la carne, ſono i Gen

tili chiamati al Vangelo, ne’ quali l’effuſione della Grazia,‘

e dello `Spirito del Signore vinſe , e domo la~ durezza del

cuore,~e la perverſità de’coflumi. *

o
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Ìz. Egli ha la ſua ala

nella ſua mano, e purg erà

affatto la ſua aja, e ragune—

rà il ſuo frumento nel gra

naio ; ma brucerà le paglie

con fuoco inestinguibile .

1 z. Allora arrivò Gesù dal

la Galilea al Giordano 'da

Giovanni , per eſſer da lui

battezzato .

x4. Ma Giovanni ſe gli

opponea , dicendo: io ho biñ

ſogno d’ eſſer battezzato da

te, e tu vieni a me?

15. Ma Gesù gli riſpoſe,

dicendo: laſciami ſare per ora;

ìmperocchè così ci conviene

adempire tutta. la giustizia .

Allora lo laſciò (fare).

16. Gesù battezzato uſcì

tosto dell'acqua: ed ecco che

ſi aprirono (a quello) i Cie

li, e vide lo Spirito di Dio

ſcendere quaſi colomba, eve

nire ſopra di lui .

12.. Cuju: ventilabrum in

manu ſua ,. C9' perm undabt':

`aream ſuam, ('9' congregabit

trítícum ſuum in borreum ,

Pale”: autem camburet igm'

ínextinguíbili .

1;. ì" Tum* venir .ſe-ſur a

Cali/:ea ín’ſordanem adſaan

mm, ut óaptìzaretur aó ea.

* Marc. l. 9. .

14. ſcanner autem probibe—

bat eum , dice”: : Ego a te de

beo óaptizari , C9' tu *venir ad

me .7

15. Reſpondem' autem Je

ſur, dixit ei .* Síne modo .'

ſic enim decet no: imp/ere a

mnem juflitiam. Tuna* dimiñ

ſi: eum . A ’

16. * Baptìzatm' autem ſe

ſur , conſeflím aſia-”dit de a

qua : ('9' ecc.- `aperti ſunt ei

exe/i: ('9' *vidi: ſpiritum Dei

deſcendemem /ìcut columbam,

(9' Denis-”tem ſuper ſi* .

ì* Luc. 3. ar. 8( 22.

 

Verſ. u. La f… Aia: La ſua Chieſa.

Verſ. 15. Ci con-viene . Conveniva, primo , che er ono

re della miſſione di Giovanni il ſuo Batteſimo ſo e appro

vato , e conſagrato da Gesù Cristo ; ſecondo , che Gesù

Cristo con la ſua umiltà deſſe l’ eſempio agli altri di di

ſporſi col primo al ſecondo Batteſimo , mediante la peni

tenza; terzo , era ancora conveniente , che Giovanni pubbli

camente testificaſſe, come Gesù Cristo , eſſendo .infinitamen

te a lui ſuperiore , non avea biſogno del ſuo Batteſimo .

Così Gesù Cristo, e Giovanni adempivano in tutto perfet

tamente la giustizia .

Verſ. 16. Vida lo Spirito . Non ſolamente Gesù Cristo,

ma e S. Giovanni , e tutti gli Ebrei videro la colomba;

col qual miracolo ſu nuovamente manifestato il Meſsía ,

,il quale avea già detto in Iſaia : La Spirito del Signore ſi

è poſato ſopra di me ec. 61.1,
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17. Ed ecco una voce dal 17. * E: ecc: vox' dt‘fdlíf

Cielo, che diſſe: questi è il diem:: Hit efi fili”: meu: di.

diletto mio Figlio , nel qua- lefla: , in quo mibi complacui.

le io mi ſono compiaciuto. * Luc. 9. ;5. z.Petr.t.17.

 

CAP 0 IV.

Cristo nel deſerto dopo il digiuno di quaranta giorni ſaper;

le tentazioni del Diavolo , ed eflèndo stato catturato Gio

vanni, ſi ritira a Capbarnaum , e predica la penitenu :

chiama a fl.- Pietro, ed Andrea, Giacomo, e Giovanni di

Zebedeo, ed annunziando il Vangelo ano/:e a' Galilei, curo

diverſe infermità .

l. Llora Gesù ſu condot

to dallo Spirito nel

deſerto , per eſſer tentato dal

Diavolo .

2.Ed avendo digiunato qua

tanta giorni, e quaranta not

ti , finalmente gli venne ſame.

g. Ed accostatoſegli il ten

I. * TU”: Jeſi-.r das”: ef!

in deſertum a S iri

tu, ut tenraretur a dia olo.

ì' Marc. x. tz. Luc.4. I.

a. E: cum ;ſie/'muffin qua

dra‘ginta diebus, C9' quadra

ginta noäibu: , pofiea eſuriit.

z. E! accede-nr tentator di

tatore , diſſe: Se tu ſei Fi

gliuolo di Dio, di, che que

ste pietre diventino pani.

xi: ei: Si filius Dei er, dic,

ut lapide: ;ſli Pane: fiant.

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. r. Dalla Spirito . Da quei medeſimo Spirito , che

ſi era poſato ſopra di lui , fix condotto nel deſerto, dove

per mezzo della ſolitudine , e del digiuno, e con la vittoria

del tentatore , dovea prepararſi alla predicazione del Vangelo .

Verſ. z. Gli venne ſame . E‘ questa ſame una maniſestiſ

ſima rova dell’ umanità aſſunta dal Verbo Divino , con

tutte e ſue dipendenze , e con tutte le neceſſità inſepara

bili dalla medeſima; non avendo egli voluto, benchè ſcevro

di peccato , eſſere eſente da alcuna delle miſerie anneſſe al

la condizione dell’ uomo eccatore.

Verſ. z. Ed accostato/'eg i . l Padri ſono di ſentimento ,

che il Demonio ſi preſentaſſe a Gesù Cristo in forma d'uo

m0. Nel continuato digiuno di quaranta giorni vedeva il
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4.". Ma egli riſpondendo diſ

ſe : ſia ſcritto: l’ uomo non

vive di ſolo ane, ma di qua

lunque paroa, che eſca.del~

Ia bocca di Dio . .

5. Allora il Diavolo lo me

nd nella Città Santa, e poſe

lo ſulla ſommità del tem

pio 5

6. E gli diſſe: Se tu ſei fi

gliuolo di Dio gettati giù;

imperocchè sta ſcritto , che

ha commeſſo a’ ſuoi Angeli

la cura di te , ed eſſi ti por

teranno ſulle mani, affinchè

non inciampi talvolta col tuo

piede nella. pietra .

7. Gesù gli diſſe: sta an

che ſcritto : non tenterai il

Signore Dio tuo .

8. Di nuovo il Diavolo lo

meno ſopra un monte molto

elevato , e ſecegli vedere tutt’

i regni del mondo , ela loro

magnificenza ;

9. E gli diſſe : tutto que

sto io ti darò , ſe ptostrato mi

adorerai.

I

4. Qui rejjzondem dim?! :

Scríptum efl : * Non in [bla

Pane -víw't homo, ſed in omni

verbo, quod procedi! de ore Dei.

ì" Deuter. 8. 3. Luc. 4. 4.

5. Tuna' aſſumpſìt eum dia
bolur in ſancſſiam cí-uitatem,

('9' flatuit eum ſuperpínnaem

[um templi ;

6. E: dixit ei : Si filius*

Deíjer , mitte te dear/hm .

Set-ipſum efl enim : "ì Quiz;

Angelis* ſuír manda-ui: de te,

C9' in manióur tollent te , ”e

ſorte offende: ad lapide”: pe

dem :1mm .

* Pſalm. 90. tt.

7. Air illi jeſi” : Rui-ſi”

ſZ-ríptum efl: * Non tentaóir

Damínum Dem” tum” .

* Deut. 6. 16.

8. Ita-mm aflìcmpſx't eum

diaáalm in mam‘em exeelſum

valde : C9' oflendít ei omnia

regna mandi, Ò‘ gloriam ee

mm ;

9. E: dixit ei : Het' omnia

tibi dada , ſi cade”: adora

*ueríx me.

 

Demonio qualche coſa di più che umano nel Salvatore ; ma

la fame, che poi gli venne, lo facea conoſcete per uomo.

Le tentazioni di lui ſono dirette a ſcoprire l'eſſere di Gesù

Cristo. S. Ignazio Martire ſu di parere , che il Demonio

non conobbe n`e la verginità di Maria', nè la incarnazione

del Verbo. ‘

Verſ. 5. Nella Cimì Santa : Cosi è chiamata Geruſm

lemme a motivo principalmente del Tempio , i' unico in

tutto l’ univerſo , in cui foſſe Dio adorato; ed a motivo

della vera Religione , della quale eſſa era quaſi il centro`

Verſ. 7. Non tentare. E‘ un tentar Dio l’ eſporſi ad eviñ,

dente pericolo ſenza neceſſità , ſulla ſalſa fidanza della pro

ezione divina .
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to. Allora Gesù gli diſſe:

'vattene Satana: imperocchë

ſia ſcritto : adora il Signore

Dio tuo,e ſervi lui ſolo.

Ir. Allora il Diavolo lo

laſciò : ed ecco , che ſe gli

accoflarono gli Angeli, e lo

ſervivano.

12. 'Gesù poi avendo ſen

tito, come Giovanni era ſia

to meſſo in prigione, ſi riti

tb nella Galilea.

Ig. E laſciata la Città di

Nazaret, andò ad abitare in

Capharnaum, Città maritti

ma a’ confini di Zabulon, e

Ncphtalim ;

r4. Affinchë ſi adempiſſe

uello , ch’ era stato detto

da Iſaia profeta.

ls. La terra di Zabulon,

e la terra di Nephtalim , stra~

da al mare di lì del ~Giorda~

no, la Galilea delle nazioni.

ló. Il Popolo , che cammi

nava nelle tenebre , ha veduta

una gran luce, e la luceſiî:

levata per coloro , che giacea

no nella regione , e nella

oſcurità della morte .

17. Da

to. Tum- dixit ei Jeſi” :*`

Vade Satana : Scriptum aj!

enim: ì" Domínum Deum tuum

adarabir, O' illi ſoli ſervi”

*ì Deut. 6. 1;. ›

rr. Tuna relzſiquít eum dia

bolus: C9' ecce- An eli acceſſo

rum‘, O' mínzſlraíant ei .

' 12. * Cum autem audíſſet

ſeſur , quod ſomme: tradita:
eflſiet , jèt‘eflit in Cali/team :

"’ Marc.|. r4. Luc.4.r4.

. ]oan. 4. 4g.

Ig.- Et re/íéîa civitate Na

zaretb , -uenit, ('9' babita-ví:

in' Cap/zarnaum maritima , i”
fimſibu: Zabulon , ('9' NePb

:ba/im ;

r4. Ut adímpleretur, quad

díéîum efl per Iſaíam proplze- _

tam .

rs. *ì Terra Zabulan, ó*

terra Nepbt/:a/im . *via mari:

tram' Jordana-m , Galilea ge”

tíum . *ì Iſ. 9. 1.

r6. Popular , quì ſha’cóa:

in tenebrír, -vidít lucem ma

gnam : C9' ſedentibu: i” re

gione umbra* marti: , lux or

ta efl ei: .

Ì

17. Exín

 

, Verſ. ro. Satana : Parola , che ſignifica tra gli Ebrei

avverſario, nimico: questo nome conviene ,e ſi dà ſovente

all’ Angelo prevaricatore 'nelle Scritture .i

Verſ. 12. Nel/a Galilea: Questa ſi chiamava la Galilea

ſuperiore. Questa era effettivamente abitata da molti Gen

tili , fino da quando Salomone ne avea cedute venti Città

ad Hiram Re di Tiro; l’ altra chiamavaſi Galilea inferiore,

- ed apparteneva al dominio di Erode, e quivi era Nazareth.

Vide 1. Reg. Il.
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17. Da lì in poi cominciò

Gesù a predicare , e a dire:

fate penitenza; imperocchë il

regno de’ Cieli e vicino .

18. E camminando Gesù

lungo il mare di Galilea , vide

due fratelli Simone , chiama

to Pietro , ed Andrea ſuo fra

tello , che gettavano in ma

re la rete ( imperocchë era

no peſcatori). ~

19. E diſſe loro : venite

dietro a me , e vi farò pe

ſcatori d’ uomini.

20. Ed eſſi ſubito, abban

donate le reti, lo ſeguirono.

21. E di là andando innan

zi vide due altri fratelli , Giañ

como di Zebedeo , eGiovan—

ni ſuo fratello in una barca

inſieme con Zebedeo loro pa

dre , che raſſettavano le loro

reti, e li chiamò .

22. Ed eſſi ſubito,abban~

donate le reti, ed il padre,

lo ſeguirono .

23. E Gesù andava giran

do per tutta la Galilea inſe

gnando nelle lor Sinagoghe,

epredicando il Vangelo del

Regno , e ſanando tutt’ i lan

guori, e le malattie del popolo.

l
17. ì" Eximle cwpit je7ſus

predicare , ó' dicere: Ptzm'ten;

tiam agire : appropinquavit e'.

”im ”gnam calorum .

ì' Marc. l. 15.

18. Amz’zulam autem jeſi”

juxta mare Cali/me , ì' *vidi:

duo; frane.: , Simone-m , qui

*vocatur Petrux, C9' Andream

ſramem ejur , mittente: rete

in mare, ( eran: enim pifla—

tore! ). ì" Marc.r.ró. Luc.5.z.

I9. Et ai: illii' : Venite

pofl me , C9' ſacíam *v0: fieíi

_piſcatorer bominum. -

zo. Ar illi continuo reliöií:

retibu: ſecuri ſu”: eum .

2!. E! procede”: índe, 'vi

dir alla: duo: fratrer, jaco—

bum Zebedai , CD' jaannem

fratrem eju: i” na-vi cum Ze

bed-eo atre earum , reſidente:

retia ſia: (D' *uova-uit eo:.

22. Illi autem flarim reli

&ír retíbur, C9' patre, ſecure'

ſunt eum .

2;. E: eíreuibat Jeſus to

tam Galil‘eam, docem in jjl—

nagogí: eorum , ('9' predica”:
e-Uangehſium regni: C9' ſana”:

omnem languorem , C9' omñnem

infirmitatem in popula .

 

Verſ. 18. Víde due fratelli Gesù Cristo conoſcea già

Pietro , ed Andrea prima di questa chiamata ( ſo. I. 40. ),

ma non gli aveva ancora chiamati 'con quella voce onni o~

tente , ;he dovea determinargli ad abbandonare ogni co a ,

er diventare ſuoi diſcepoli. ,

Verſ. 23. Nelle Sinagogbe: Sinagoga vuol dire adunanza,

aſſemblea 5 e ſignifica tanto il luogo , dove fi radunavano

gli Ebrei, come gli steſli Ebrei radunati. Comunemente

nel VangelIo s’inteudono con questo nome i luoghi destinati

Tom. .
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24. E ſi. ſparſe la fama di

lui per tutta la Siria , e gli

preſentarono tutti uegli, che

erano iudiſposti, e aſflitti da

diverſi mali, e dolori, e gl’

~:indemoniati , ed i lunatici , ed

i patalitici , ed egli li riſanò.

25. E lo ſeguì una gran

turba dalla Galilea , dalla De

capoli , da Geruſalemme , dal

la Giudea , e dal Paeſe di là

dal Giordano.

24. Et abíit opinio cia: i”

totam Syrian), C9' obtulemnt

ei omne: male babe-nt”, va

rii: languoribur, ('9' tormenti:

comprebenfltr, (9' qui damo

nia babe-ban: , C3' Iunaticor ,

('9' paralyticar, C9' cura-uit cor:

zç. "' E: ſcout-e ſunt eum

turba multe de Galilaa, ('9'

Dec-3701i, C9* de- jeroſoljmir,

(D' e _ſudzea , C9* de transfor

danem. *Marc.;.7. Luc.6.17.

 

all' orazione , ed alle religioſe aſſemblee , che nelle Città del

la Giudea tenevanſi i giorni di Sabato . In queste Sinago

ghe ſi educava la gioventù Ebrea , ed eranvi quaſi Collegi

ſotto il governo di un Sacerdote, e di alcuni Leviti,ede~

gli Anziani del popolo . Quivi ure ſidiſaminavano in pri

ma istanza le cauſe riguardanti a Legge.

Il Vangelo del Regno: Vuol dire la felice novella del Re

'gno celeste , che Gesù Cristo prometteva agli uomini , e

gl’ inſegnamenti divini , per mezzo de` quali additava loro

la strada per arrivarvi.

Verſ. 24. La Siria . Questa abbracci-ava molte Provincie,

I’Idumea , .la Palestina , la Celeſiria , la Fenicia, la Siria

di Damaſco , la Siria di Antiocbia , la Meſopotamia ec.

Donde s’ intende quanto ſpazio di mondo foſſe già pieno

della rinomanza, e de' miracoli del Salvatore.

Verſ. 25. Della Deoapoli : E‘ un paeſe composto di dieci

città ſituate tra la Siria, e la Galilea ſuperiore. La capi~

tale era. Scitopoli .

FW**
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CAPO V‘.

Delle otto &eatitudíni . Gli Apostoli ſale della terra , e luce

del mondo. Non è 'venuto Criſis per i/èíoglíer la legge ,

ma per adempírla. Del non adírarſì contra il fratello; del

non deſiderare la donna altrui ,- del taglio del membro , eb' è

ragione di ſcandalo ,* del non ripudiare la moglie ;del non

giurare; del non reſistere al male; dell' amor de* nemici.

I. GEsù vista quella tur

ba ſalì ſopra un mon

te, ed eſſendoſi egli posto a

edete , ſi accostarono a lui

i ſuoi diſcepoli.

2. Ed aperta la ſua bocca

gli ammaesttava, dicendo:

z. Beati i poveri di ſpiri

to, perche di questi è il re

gno de' cieli.

4. Beati i manſueti , per

che questi poſſederanno la ter—

ra .

5. Beati coloro, che pian

gono , perchè ſaran conſolati .

1. Idem- autemgſeſm‘ tur

ba: , aſcendít in mo”

tem, ('9' eum ſedzſſſet, acceſ

fiera”: ad eum diſoípuli ejm.

z. Et aperíenr or ſaum do

cebat eo: , dicem- :

3. "` Beati pauperer ſpiri

tu: quoníam ípfizrum efl re

grmm celorum . "ì Luc.6.zo.

4. *Beati mite: .' guomſiam

;Pſi poflídeóant terram .

* Pſ. 36. x t.

5. * Beati , ui [agent ;

quoniam ipſì con olaóanmr.›

ì' Iſ. 61. 2.

 

ANNOTAZIONI.

'Verſ. g. Poveri di ſpirito. Quaſi tutt’i Padri intendono

per questi poveri i veri umili , a’ quali giustamente il 'pri

n10 , e più distinto luogo ſi aſſegna. tra i Beati dal Maestro

dell' umiltà , che in questa virtù ripoſe il fondamento , 'e

uaſi l'eſſenza della vita cristiana .

Verſ. 4. I manſaetí ſono quegli , i quali con iſpirito di carità

ſopportano le perſecuzioni, n`e ſi laſcian vincer dal male; ma.

vincono il male col bene, ſopportando tutto con umile pazienza.

Verſ. 5. Che piangono : di portare in ſe steffi il corpo

del eccato , che ſi ſolleva contra la legge dello ſpirito, è

.perciò gridano coll’ Apostolo : Me infelice! :loi mi libere#

da questa corpo di 1mm?

B z
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ó. Beati quelli, che hanno

.ſame , e ſete della giustizia ,

perche ſaranno ſatollati .

7. Beati i miſericordioſi ,

Berchë troverranno miſericor

. ra . -

8. Beati coloro ,che han

no il cuor puro , perchè ve

dranno Dio .

9. Beati i pacifici , per

ch`e ſaranno chiamati figli di

Dio .

to. Beati quei, che ſoffro

no perſecuzione per amore

della giustizia , perchè di eſſi

`è il regno de’ Cieli .

ó. Beati, qui eſuriun!, ('9'

fitium juſiítiam .‘ quaníam ipfi

ſaturabunmr .

7. 'Beati miflricorde: : quo—

niam ipſi miſericordia?” con

fequentur.

8. * Beati mundo corde:

quam'am iP/Î Deum videbunf.

* Pſ. 22. 4.

9. Beati Pacifici .' quoniflm

filii Dei vocabnntur .

lo. ì" Beati , qui per/ecu

tmnem patmnmr propter fu

flitíam .' quoniam ípfizrum efl

regrmm Mim-um.

*Petr.2.zo. & 3.14. 8c 4.14.

 

Verſ. 6. Fame , e fl’te della C’í‘c. Hanno cioè vivo , ed

ardente deſiderio della ſalute , la quale conſiste nel poſſeſſo

del vero bene , e ſollecitudine ſervoroſa di ſare quanto ſi

domanda , per conſeguire sì gran bene.

Verſ. 7. I miſericordia/ì : questa miſericordia conſiste in

una inclinazione dolce , e benefica , trasſuſa in noi dalla.

Grazia , la quale ſolleciti ci rende a ſollevare , aiutare, ed

conſolare in qualunque modo per noi ſi poſſa gli afflitti, e

i miſerabili , ed in questa virtù includeſi ancora il perdono

delle ingiurie, e la miſericordia verſo i nemici.

Verſ. 8. Il mar puro : voto dell’ amore delle creature ,

e di tutt’ i deſideri della carne . E ben ſi dice di questi,

che vedranno Dio, come quelli, che ſano, e purgato han

:no uell’ occhio , col quale le coſe ſpirituali rimiranſi: Gli

occhi del cuore illuminati, come dice l’Apostolo.

Verſ. 9. I Pacifici : La manſuetudine riguarda il prosti

mo, la pace dell’ uomo pacifico riguarda lui steſſo , e ue

sta conſiste nell’ eſſer libero da’ turbamenti delle ſrego ate

paſſioni , e nell’ avere perfettamente ſoggetta la carne allo

ſpirito , e lo; ſpirito a Dio . Il pacifico [Pmi chiamato figliua

lo di Dio, perchè imita Dio .

Verſ. lo. Quei , che ;uniſcono : Suppone nel giusto perſe

guitato due condizioni, primo , che ſopporti la perſecuzio

ne per la cauſa di Gesù Cristo ; ſecondo , che ſoffra n09,

ſolo con pazienza, ma anche con gandio’. Î
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tr. Voi ſiete beati, uan

do gli uomini vi male iran

no , e vi perſeguiteranno, e

diranno di voi falſamente ogni

male per cauſa mia .

tz. Rallegratevi,ed eſultateſ

perchè grande `e la vostra ricom

enſa ne’cieli; imperocchè così

anno perſeguitato i Profeti,

che ſono stati prima di voi.

1;. Voi ſiete il ſale della

terra 5 che ſe il ſale diventa

ſcipito, con che ſi ſalerà egli?

Non e più buono a nulla,ſe

non ad eſſer gettato via, e

calpestato dalla gente .

' t4.Voi ſiete la luce del mon

do . Non ſi pu`o naſcondere una

città ſituata ſopra di un monte.

15. Ne accendono la lu

cetna , e lametrono ſotto il

tiraggio , ma ſo ra il candelñ

liete , affinchè accia lume a

tutta la gente di caſa.

-16. Così riſplenda la vostra

luce dinanzi agli uomini, af—

finch`e veggano le vostre buone

opere , e glorifichino il vostro

Padre , ch’ è ne’ cieli .

. 17. Non vi date acredere,

che io ſia venuto per iſcio

gliere la legge, o i profeti;

non ſon venuto per iſcioglierñ

la, ma per adempirla.

u. Beati eſlir eum male

dixerint -uobir , C9' perſeeuti

*uo: fuerint , C9' dixermt omne

malum ad-Uerſum mama-”tini

te.r propter me. i

12. Gaudete, C9' exultate,

quoniam merce: -ueflra copio

ja eſi in cali:: ſie enim per

ſeeuti ſunt Prophet”: , qui ſue

runt ante vor.

13.Vor eſlirſal tema* _Quad

ſi ſal evanuerit , in quo ſalie

tur? ad ni/oilum valet ultra,

niſi ut míttatur ſora: ,Ò' con

culeetur al) hominibur.

* Marc. 9. 49. Luca-;.34

14. Var eſlir lux' mundí.

Non pote-fl eiuitar abſc‘ondi

ſupra montem poſita :

15. *ì Neque aecendunt lu

eernam , ('9' ponunt eam ſub»

modio , ſed ſuper eandelabrum,

ut luce-at omnibus, qui in do—

mo ſunt .

*Marc.4.zt.Luc.8. 16.& n.3 g. ~

16. ì" Sie lueeat lux *ueflra:

coram hominibm, ut videunt

opera *ue/lr” bona, C9' glorzfi

rent patrem -ueflrum , qui in

mlt': efl . * r. Petr. 2. r2.

I7..Nolite Future , quoniam :

*veni ſol-vere legem , aut pro

p/aeta: : non 'tienilo/vere, ſed

adimplere .

 

i Verſ. lg. `S‘iete il ſale : Paragona i ſuoi diſcepoli al ſa

le, perch`e dovea mandargli ad un mondo corrotto , e di

guasti costumi per convertirlo; e perchè come ſale debbono‘

affaticarſi , per preſervare i Fedeli dalla corruzione del pecca-a

to , e dar loro il gusto , e il deſiderio del bene .

»Verſ. 16. Glowfic/zíno il Padre con la loro perfezione , e

colla imitazione delle vostre virtù.
_Verſ. 17. Non 'ui dute a credere Z’D'e. Lo steſſo Dio `e il -ì

3
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l'

. '18. Imperocchè in verità

vi dico , che ſe non paſſa il

cielo, e la terra , non iſcat

tera un jota , o un punto ſo

lo della legge , ſmo a tanto

che tutto ſia adempìto.

19. Chiunque per tanto vio

lerà uno di questi comanda

menti minimi , e così inſe

gnerà agli uomini, ſarà chia

mato minimo nel regno de’

cieli 3 ma colui, che avrà ed

operato , ed inſegnato , questi

ſarà tenuto grande nel regno

de’ cieli.

zo. Imperocchë io vi dico,

che ſe la vostra giustizia non

ſarà più abbondante , che quel

]a degli Scribi, e de’ Fariſei,

non entrerete nel regno de’

cieli.

zr. Avete ſentito , che e

stato detto agli antichi: non

ammazzare ., e chiunque avrà

ammazzato, ſarà reo in giu

clizio .

18. "ì Amen qui pe dico 'uo

/iir , dcmec` tran/Lt tue/um ,

('9' terra , jota unum, aut

unu: ape:: non prateribit a leñ

ge, donec omnia fiam

* Luc. 16. r7.

19. ì’ Qui ergo ſol-veri! u

num de mandati: :ſii: mini

mir, E? docuerit ſia bominer,

minima: -uocabitur in regno

c-elorum .' qui autem fece-ri!,

C9* docuerit, bio magna: *uo

eabitur in regno calorum .

* ] ac. z. to.

zo. Dico enim -uobír, quia

nifi abundaverit juflitia 've

ſira * pluſquam Sorióarum,

C9' Pbanſeorum , non intra

bitir in regnum celorum.

* Luc. tt. 19.

zr. Audzfii: quia diéîum efl

antiquir: * Non Weider : qui

autem oeciderit, reui~ erit ju

dit‘io .

"ì Exodaoag. Dem-5.17.

 

Legislatore del Vecchio , e del Nuovo Testamento , e per

ciò S. Agostino dice , che Gesù Cristo non ha alterata, ma

perfezionata la Legge , confermando quanto eſſa contenea

di eſſenziale , ed aggiugnendole quello , che le mancava . Aug.

tout. Faufl. l. r9. cap. 17.

Verſ.19. Cbiuoque per tanto ('9‘0. Questo debbe intenderſi

de’ dieci comandamenti , o ſia di tutto quel, che concer

ne i due gran precetti dell’ amore di Dio , e del Proſſimo ;

ìmperocch`e quanto a’ precetti ceremoniali, questi non erano

ſe non ombre , e figure del nuovo Testamento, ed al prin

cipiar di questo dovean ceſſare .

Verſ. zo. Piu aóbondarrte Ò'c. cioè a dire piena, e pet

fetta non ſolamente ſecondo la lettera , ma molto più ſe

condo lo ſpirito , e ſecondo l'uomo interiore, astenendoſi da_

tutto il male, e facendo tutto il bene-
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zz. Ma io vi dico, che

chiunque ſi adirerà contra del

ſuo fratello, ſarà reo in giu

dizio 5 e chi avrà detto al

ſuo fratello raca , ſarà reo nel

conſeſſo; e chi gli avrà det

to stolto,ſarà reo del fuoco

dell' inferno .

23. Se adunquetu stai per

fare l’ offerta all’ altare , ed

ivi ti viene alla memoria,

che il tuo fratello ha qual

che coſa contra di te:

24. Poſa ivi la tua offerta

davanti l’ altare, e va a ri

conciliarti prima col tuo fra

tello, e poi ritorna a fare la

tua offerta .

25. Accordari presto col tuo

avverſario , mentre ſei con lui

per istrada; affinchè per diſ

grazia il tuo avverſario non

ti ponga in mano del giudi

ce, ed il giudice in mano del

ministro, e tu venghi caccia

to in prigione .

22. Ego autem dito 'nobis',

quia omnir, qui irafiitur fraa

triſuo , rem* eri! judieio . _Quì

autem dixerit ſratri ſuo , ra

ea: reur erit concilio. _Qui

autem dixerit fame : rem eric

geóenna igm': .

23. Si ergo offer: munur

tuum ad altare , C9' íói reeorñ

dat”: fueris , quia ſrater tuur

habet aliquid ad-Uerſum te :

24. Relinque ibi manu:

tuum ante altare , C9' 'vada

Prius ”conſiliari ſratri tuo:

C9' tune -veníem- @fire: munu:

tuum.

25. * Eflo conſentiem ad

verſaria tuo tito , dum e: in»

'via cum eo: ne forte :rada-i

:e adverſariur judici, (9' ju

dex tradat te mini/ira : (9' in

earcerem mittari: .

* Luc. 12. 58.

 

Verſ. 22. Reo in giudizio, reo in tonflflo: Faſſi alluſione

a due diverſi Tribunali : il primo, e più grande è quello , che

chiamaſi quì Conſeflo, o Conſiglio, altrimenti Sinedrio , che

costava di ſettantadue giudici, e puniva di pene di morte :

il ſecondo indicato colla parola giudizio, era un tribunal

fubalterno, dal qual s’appellava al Sinedrio.

Gebenna, o Gebennon , luogo , nel quale una volta gli

Ebrei avevano offerti, e conſumati col fuoco i figliuoli lo

ro in onore dell’ Idolo di Baal z quindi ſi usò questo nome

per iſpìegare il fuoco , e il luogo dell’ inferno.

Verſ. 2;. Ha qualche coſa contra C'P‘e. S. Ireneo applica

queste parole alla diſpoſizione di cuore, ſenza di cui neſſuno

debbe accostarſi alla Sacroſanta Eucaristia.

Verſ. 25. Col tuo avverſario: Questo e il proſſimo , cui

ſiaſi fatta da noi qualche ingiuria , o dal quale la abbiamo

noi ricevuta. Siamo per istrada , o per viaggio fino a che

.ſiamo in questa vita, il giudice è Dio . Il nostro proſſimo

4.
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. 26. Ti dico in verità : non

uſcirai di là ' rima d'aver pa.

gato ſino all ultimo picciolo.

27. Avere ſe’ntito , che ſu

detto agli antichi : non fare

adulterio .

28. Ma io vi dico , che

chiunque guarda una donna

,per deſiderarla , ha già com

meſſo in cuor ſuo adulterio

con eſſa .

29. Che ſe il tuo occhio

destro ti ſcandalizza, cavalo,

e gettalo da te ; imperocchè

è meglio per te , che periſca

uno de’ tuoi membri, che eſ

ſere buttato tutto il tuo cor

po nell’ inferno .

zo. E ſe la tua mano de

flra ti ſcandalizza, ttoncala ,

e gettala lungi da te; impe

rocch‘e è meglio per te , che

periſca uno de’tuoi membri,

che andare tutto il tuo cor

po nell’ inferno.

3-1. E‘ stato pur detto :

chiunque rimanda la propria

moglie , le dia il libello del

ripudio.

26. 'Amen dica tibi , non

exier inde , done: reddar na

'viflîmum quadrantem .

27. Audi/lit , quia diò’íum

cſi arttiquir : * Non mac/2a

beri: . "' Ex. zo. r4.

28. Ego autem dico mbír:

quia omnia* , qui 'viderit mulie

rem ad concupiſrendum eam,

jam mac/.tana efl eam in cor

de ſuo .

29. *ì _Quad ſi oculur tuur

dexter ſcandalizat te , erue

eum, C9' pro/'ice aóx te : expe

dit enim tibi, ut pere-at unum

membrorum tuorum , quam r0

tum corpus tuum mittatur in

geáemlam .

* Marc. 9.46. Infr.18.9.

30. Et ſi dextra manu: tua

ſcandalízat te , abfi‘i’ade earn,

pra/'ice abs te : expedit

enim tibi , ut pere-at uaum

membrorum tum-um , quam to.

tum carpu: vtuum eat in ge.

/Jeimam .

3 r . Diffum efi autem: *Qui

cunque dimiſèrit uxorem ſuam,

det ei libel/um repudii .

*Deut.24.r. Inſr.r9.7.9.

Marc-10.11.12. Luc.ró.18.

x. Cor. 7. ro.

 

ci conſegna* nelle mani del giudice , quando per nostra colñ

lo steſſo roſiimo abbia di che lagnatſi di noi preſſo Dio;

a prigioneì il Purgatorio .

.Verſ. gr. Le dia il Zibello : Con questa legge non avea

Dio approvato il ripudio z ma bensì ordinato agli Ebrei,

che il ripudio non ſi faceſſe ſenza certe formalità , le quali

dando luogo , e tempo alla rifleſſione , doveano ſervire a

rendere meno frequenti i ripudj tollerati ſolo a motivo del

la durezza del loto 'cuore .

La rende miu/tera.- La eſpone al pericolo di cadere in ta}

peccato. -
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- zz'. Ma io vi dico, che

chiunque rimanda la ſua mo

glie , eccetto er ragion di

adulterio, la fa divenire adul

tera : e chi ſpoſa la donna ri

pudiara , commette adulterio.

g. Similmente avete udi

to, cheè stato detto agli an

tichi : non violare il giura

mento; ma rendi al Signore

quanto hai giurato .

34. Ma io vi dico di non

giurare in modo alcuno, 'ne pel

cielo , perchè `e il trono di Dio:

35. N`e per la terra , per

ch`e è lo ſgabello de’ piedi di

lui : n`e per Geruſalemme, per

ch`e eſſa è la città del gran Re :

36. N`e giurerai per la tua

testa , atteſo che tu non puoi

ſar bianco , o nero uno de’

tuoi capelli.

37. Ma ſia il vostro par

lare: così è , così è; non e

così, non è così; imperoc

che il di più e un male.

38. Avete udito , che e

stato detto: occhio per oc

chio, e dente per dente.

;9. Ma io vi dico di non

istare a tu per tu col catti

vo; ma a chi ti percuoterà

nella destra guancia, preſenta

anche l’ altra :

2 .

32. Ego autem dito magi::

_Quid omnia' , qui dimiſeri:

uxorem ſuam, extepta forni—

catíonir cauſa , fari: eam mez

cbarí: C9' qui dimijſam du

xerít, adulterat .

gg. Iterum audzjiír, quia di
&um efl antíqui:: "ì Non perjuñ

rubi:: redde: autem Domina

juramenta tua . *ì Lev-19.12.

Ex.zo.7. Deut.5.rt. Iac.5.12.

34'. Ego autem dico -voóíx,

non ;uſare amnzno, neque per

czelum , quia t/Jronur Dei efl:

~ 5. Neque per ter-ram , quia

fiabe/[um di pedum eju: : ne

que per _ſeroſoljmam,quia ci~

vita: est magni regír:

~ 36. Near/.e Per caput tuum

fur/mer” , quia non pote:

unum eapillum album ſarete,

aut mgrum .
37. *ì Sit autem fermo -ve

[Per, efl , efl :non , non : uad

autem ln': abundantiux ef?, a

malo efl . "‘ Iac. 5. 12.

38. Audzſiir, quia dióîum

efl: * Otulum Pro oculo: ('9'

dentem pro dente . *Ex.21.24.

Lev.24.zo. Deut.r9.21.

g 9. Ego autem dica 'vol-ir,

non reſistere malo : * ſed/r` qui:

ze Percuflerit in dezoteram ma

xi/lam tuamffimóe illi C9' alte

ram: *Luc-6.29. 1.Cor.6.7. l

 

Verſ. 34. Non giurare nè per C'e. Gli Ebrei ſi asteneano

dal nome di Dio ne’ loro giuramenti, ma ſi valeano de’nomi

di creature, il che vieta quì Gesù Cristo . Che ſia però lecito

a’ Cristiani (dove , e quando la ragione , o la neceſſità lo

richiede ) il giurare , lo dimostra la pratica della Chieſa . v;

Verſ. 37. E un male : viene da cattiva cagione, dalla dif

fidenza degli ñuni, e dalla mala fede degli altri.
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40.E a coiui, che vuol muo

verti lite , e toglierti la tua to

naca, cedigli anche il mantello:

4t. E ſe uno ti straſcinerà

a correre per ,un miglio, va

con eſſo anche altre due miglia.

42. Dà a chiunque ti chie

de, e non rivolger la faccia

da chi vuol chiederti in pre

stiro qualche coſa.

4g. Avete udito , che ſu

detto : amerai il proflimo tuo,

odierai il tuo nemico;

4.4. Ma io vi dico : amate

i vostri nemici, fate del be

ne a coloro, che vi odiano,

ed orale per coloro , che vi

perſeguitano, e vi calunnia—

no .

45. Affinché ſiate figli del

Padre vostro, ch’ì: ne’ cieli,

il quale fa, che leviſi il ſuo

ſole ſopra i buoni , e ſopra

i cattivi , e manda la piog

gia pe’ giusti , e per gl' iniqui.

46. Imperocchî: , ſe arnerete

coloro , che vi amano , che

premio avrete voi P non ſanno

eglino altrettanto anche i pub

blicani .P

40.Et eí,qui vu/t ”cum ſud"

cio contendere-,CF tum'mm tuam

tal/ere, dimítte ei C9' pal/iam:

41. E: quicunque te unga

ría-uerit mille Puff”: , *vade

cum illa (ſ9' alia duo .

42. *ì _Qui pm': a te, da

ei: T9' *uo/enti mutuari a tc,

ne averla”: .

* Deut. 15. 7. 8.

4;. Audi/ii: quia díéîum

(ſi : * Diligesíraxímum tuum,

('9' odio ha eóí: ínimícum

tuum ,- * Lev. 19. 18.

44. Ego autem dica 1105i::

* Di/ígite inimíco: *Destra: , be

nejèm’te [Ji: , qui oderunt *vos:

'f (9' oſare pro Perſequentíbm,

C9' ca/umniamibm v0::

* Luc.6.27. 1" Rom.lz.zo.

Aéì.7.59. Luc. 23. 34..

4.5. Ut ſiti; filíi Pam) “ue.

ſiri, qui i” Cct’ÌiJ' efl : qui ſi:.

[cm fimm oriríſflcit ſuper &a

no; , C9' malar: C9' pluitſu

Per juflox C9' infuſi”.

46. Si enim dilígíti: car,

qui -vor dilígunt, quam mer

cedem /flzócóitís .P mmm- Ò' Pu

blicxmi Lac ſacíunt?

 

Verſ.4r. Se una ti ſiraſcinerà E’D‘r. Vuol farci intendere, che

dobbiamo avere un cuore pieno di pazienza,e miſericordia, e diſ

sto a ſoffrire anche più di quello , che viencí dato da atire.

Verſ. 4g. Odíerai il tuo nemico :Questa era una del estor

te mastime'de’falſi interëreti della legge .

Verſ.4ó. 1 Pubb/ímni . ubblicano e lo steſſo, che Gabelliere,

eſattore de’ tributi imposti da’ Romani agli Ebrei, e pagati da

questi tanto mal volentieri, come ſi vedrà in appreſſ050nde

perciò odiavano al ſommo questi Pubblicani , abbenchë ſe non

tutti, almeno parte foſſero della steſſa loro nazione , come

ſembra certiſſimo di S. Matteo, che pur era Pubblicano. ì.
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47. E ſe ſaluterete ſolo i

vostri fratelli , coſa fate di più

( degli altri ) ? non fann’egli

no altrettanto i gentili?

48. Siate adunque voi per

fetti, com' è perfetto il Pa

dte vostro, ch'è ne’ cieli.

47. Et ſiſaluta-veritir fra

tre: -ueflror tantum, quid am

plíur facili: ? nonne C9' ethni

ei boo faeiunt?

48. .Eflote ergo *v0.1* perſe

Hi , ſieut (9' Pater -Uefler‘ cr:

lçſiir Perf‘effur efl .

 

CAP O VI.

In qual maniera debba ſar/i lu- limoſina 3 orazione dammi*

cale. Del di iuno. Teſore <giar non in terra, ma nel cie

lo ,' dell' ott-Zio mondo; :il non ſer-”ire a due padroni ;

del non affannarſi pel *vitto , e 'veſlito .

1. Adate di non fare le vo

stre buone opere alla

preſenza degli uomini col fi

ne d’ eſſer veduti da loro ; al

ttimenîi non ne ſarete rimu

nerati dal Padre vostro , ch’

è ne’ cieli .

e. Quando adunque farai li`

moſina , non ſuonar la tromba

davanti a te,cotne fanno gl’

ipocriti nelle ſinagoghe, e nel~

le piazze , er eſſere onorari

li. uomini: vi dico in ve

rita, che costoro hanno rice

vuta la loro mercede .

1. Ttendite, ne juflítiam

'ueſìram ſaeiati: co

ram /flominibur , ut *vidi-ami—

ni ab ei: : alioquin merce-dem

non babebiti: apud Pam-m *ue

jlrum , qui in cali: efl.

2. Cum ergò fut-ir eleema

ſjmam , noli tuba canere ante

te, ſitu: bypocrítce ſaciunt in

ſjnago ir , C9' in 'uitír, ut

bonori eentur ab bominíbur .

Amen dico -uoóie, reteperunt

mereedem ſuam .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. r. Badate di non fare C'D'e. Non proibiſce ,ui il

buon eſempio , ma condanna coloro , che fanno i bene

non per onorar Dio , ed edificate il proſſimo; ma per gna-t

dagnarſi la stima, e la lode degli uomini .

Verſ. 2. Hanno rice-vata la loro mercerie: la vanità , alla*

quale andavan dietro : Vani ſono (

hanno per loro ricompenſa la vanità:.

dice .S. Agostino ) ed? ,
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ñ 3.Ma quando tu fai limo

fina , non ſappia la tua ſini

stra quel , che fa la tua destra:

4. Dimodochè la tua limo

ſina ſia ſegreta , e il Padre

tuo , che vede nel ſegreto , te

ne darà egli la ricompenſa .

5. Ed allorché orate, non

ſare come gl’ ipocriti, i quali

affettano di stare ad orarenel~

le ſinagoghe , ed a’capi delle

strade, afflne di eſſere oſſer

vati dagli uomini ;- in verità

io vi dico , che hanno rice.

vuta la loro ricompenſa .

6. Ma tu, quando ſai ora

zione, entra nella tua came

ra , e chiuſa la porta , prega

in ſegreto il tuo Padre, e il

Padre tuo,che vede nel ſegreto,

te ne renderà la ricompenſa.

7. Non vogliate nelle vo

stte orazioni uſar molte pa~

role, come i pagani; impe

rocchè eſſi penſano d’ eſſe

te eſauditi, mediante il mol

to parlare .

3. Te autem fruit-”te ele-e

mojj/nam, neſciat ſinistra tua

quid fari-tt dextera tua:

4. Ut ſit' eleemoſymt tua

in abſcondito, C9' pater tum',

qui -videt in abſrondito, redñ

det tibi .

5. Et eum oratír, non eri

tir ſicut hypocritee , qui amant

in ſjnagogir, ('9' in angulir

Platearum flame: orare, ut *ui
deantur ab bomimſibur: ame”

dico vobir , receperunt tnt-”ex

dem ſuam .

6. Tu autem tum ora-verb',

mtra in tubiculum tuum , ('9'

clauſi: oſi/"o , ora patrem tuum_

in abſcondito, (9' pater tum,

qui *vide: i” abſcandito, red

det tibi . ,

7. Orante: autem , nolite

mu/tum [aqui, ſicut ethnici:

putam‘ enim, quod i” multi

loquio ſuo exaudiantur .

 

;Verſ. 3. Non ſap ia la tua C’í't. Biſognerebbe, ſe ſoſſe poſ

ſibile, che ignora rmo noi steſſi quel bene , che facciamo,

affinchè la vanagloria non veniſſe a corrompere le azioni

nostre col paſcolo dell’ amor proprio .

…Verſ. 6. Entra nella tua camera : Non condanna le. ora

zioni pubbliche, alle quali erano stati aſſegnati da Dio me

deſimo tem i, e luoghi particolari; ma raccomandando di

fuggire l’afſettazione di comparire uomo di orazione, inſe

gna La un tempo a -cercare , ed onorare Dio in` ogni luogo,

adorandolo in iſpirito, e verità , come quello , che ogni

luogo riempie, ed e ſempre vicino agli umili.

Verſ. 7. Gesù Cristo uſo a paſſare le intere notti in

orazione, non vieta ne l’orar lungamente , n‘c il rinnova

ra-più vvolte per effetto d’ ardente brama le steſſe domande;

ma condanna coloro , i quali ad imitazione de' Pagani la›

 



 

 

8. Non ſiate adunque com’

ſli 5 imperocch`e il vostro Pa

re ſa, prima che glie l’ad~

dimandiare, di quali coſe ab

biate biſogno .

9. Voi adun ue orate così:

Padre nostro, c e ſei ue’cie—

li, ſia ſantificato il tuo no

me .

10.…Venga il tuo regno:

ſia fatta la tua volontà come

nel cielo, così anche in terra.

n. Dacci oggi il nostro

pane per ſostentamento:

biti, come noi li rimettiamo

a chi ci è debitore;

13. E non c' indurre in

tentazione ; ma liber-aci dal

male. Così ſia.

14. Imperocchë ſe voi per

donerete ag] uomini i loro

mancamenti , il vostro Padre

celeste vi perdonerà ſimilmen

te i vostri peccati .

e15. Ma ſe voi non perdo

nate agli uomini i loro man

camenti , neppure il Padre

celeste perdonerà avoi i vostri.

16. Quando poi digiunate,

non vogliate far i maninco—

nici , come gl’ ipocriti; im

`pet-occhi: questi sfigurano il

.proprio volto , affin di dare

a conoſcere agli uomini, che

digiunano 3 in verità io vi

dico , che han ricevuta la lor

mercede .
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12. E rimettici i nostri de- `

2

8. Nolite ergo aſfimilariîirz

ſoit enim pater- -uefler , quid

opta.: ſit 'nobis, antequam pe—

tam' eum .

9. Sie ergo *uo: orabitir :
"ì Pater nofler , qui e: in cali::

ſanfhfitetur nome” tuum:

* Luc. II. z.

IO. Adveníat regnum tuum.

Fiat -voluntar tua , ficut in

calo , (9* in terra.

it. Panem nostrum ſuper

ſubflantíalem da nobil~ bodie:

I2. E: dimitte nobis debi

ta noflra , ſieut C9' nor dimit

timu: debitoribur noflrír ,

13. Et ne nor induca: in

tentationem . Sed libera nor

a malo . Amen.

14. * Si enim dímzfiritir

nominiáur peeeata eorum : di—

mittet ('9' *00bit pater 've er

eieleflir deliíla wflra.

ì" Eccli.28.3.4.5. 1nſr.18.35.

Marc. l l. 25.

15. Si autem non dimiſe
ritix bomtſinibu: : nec parer *ue

_ſier dimittet 'Uobir peccata 'ue

flra .

16. Cum autem jejunatir,

nolíte fieri , ſieut bypoeríta ,

trifler: exterminant enim ſa

cíer uar, ut appareant nomi

”ibm jejunante:. Amen dico

-uobir , quia reeeperunt merce;

dem ſuam .

 

 

ſperanza di eſſere eſauditi fondavano nella moltitudine , nell’

-ordine,_e nella repetizione delle preghiere , immaginando-~

ſi , che ciò ſofl‘e neceſſario per muovere Dio a conſolarli
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3:7. Ma tu, quando digiu

ni, profumati la testa, e la

vari la faccia;

18. Affinch`e il tuo digiuno

ſia noto non agli uomini, ma

al tuo Padre celeste, il quale

ſia nel ſegreto; ed il Padre tuo,

il quale vede in ſegreto, te

ne darà la ricompenſa .

19. Non cercate di accu

mular teſori ſopra la terra ,

dove la ruggine , ed i ver

mi li conſumano , e dove i

ladri li diſotterrano , e li ru`

bano.

zo. Ma procurate di accu

mular de’ teſori nel cielo, do

v’e la. ruggine , ed i vermi non

li conſumano, ed ove iladri

non li diſotterrano , nè li ru

bano .

zr. Imperocchë dov’î: il

vostro teſoro, ivi è il vostro

cuore.

2.2. La lucerna del tuo cor

po 2-. il tuo occhio5ſe il tuo

occhio `e ſemplice , tutto il tuo

corpo ſarà illuminato .

23. Ma ſe il tuo occhioë

difettoſo , tutto il tuo corpo

ſarà ottenebraro; ſe adunque

la luce , ch'è in te , diven

la tenebroſa , quanto grandi

ſaranno le steſſe tenebre?

17. Tu autem, eum jeiuó

nas , unge caput tum”, C9'

ſuc‘íem tuzzm lava ,*

18. Ne -uídearir hamím'óue

jejunflm, ſed atri tuo , qui

efl in ubſccn ito .' Ò' parer

:uu: , qui 'uidet in ubſcondà

to, reddet tibi.

19. Nolite tbeſaurizare *va*

bi: t/yejízuro: i” term : ubi

rerugo , C9' tinea demolítur :

('9' ubi ſure: wflvdium , CP' ſu

rantur o

zo. ì* Tbeſaurízate autem

*voóír tbeſaura: in ere/0: ubi

neque rev-ugo, neque tinefl de

molitur ,* (9" ubi ſure: non ef

fadiunt, nec ſur-ant”.

* Luc. rz. zz.

1. Tim. 6. 19.

al. Ubi enim est tbejaurut

:uu: , ibi efl C9' cor tuum,

22. “ì Lucerna corpore': mi

efi oculu: :uu: . Si oeulur :uu:

ſuerít ſimplex , tatum corpus

tuum /ucídum eri:.

ì" Luc. r I. 34.

2;. Si autem oculur tum

fuerit nequam , tatum corpus

tuum tenebroſum erit . Si er

go lumen , quad in te efl , tene

bhe ſunt: ipſe tenebre qua”.

ne erunt s’

 

Verſ. 22. La Lucerna: paragona la lucerna del corpo con

gli affetti del cuore , e co’ penſieri dell’ animo , e dice,

che in quella. guiſa , che, l’occhio non eſſendo ſano, ilcor

p0 non può n`e guidarſi , nè o erare con ſicurezza; così ſe

il cuore, e l’intelletto non e ano,

,ti non poſſono eſſere buoni .

i deſideri , e gli aſſet
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24. Niuno-può ſervire due

adroni; imperocchë o odie~

rà l’uno , ed amerà l’ altro,

o ſarà affezionato al rimo ,

e diſprezzerà il ſecon o 5 non

potete ſervire a Dio , ed alle

ricchezze .

25. Per questo vi dico ,

non vi prendete affanno n`e

del vostro ſostentamento, nè

del come aver da mangiare,

nè del vostro corpo , onde

ever da coprirvi . La vita non

vale ella più dell’ alimento ,

ed il corpo più del vestito?

2.6. Gettate lo ſguardo ſopra

gli uccelli dell'aria, i quali non

ſeminario , nè mietono, nè

em iono granai,ed il voflto

Pa re celeste li paſce . Non

ſiete voi aſſai da più di eſſi?

e 27. Ma chi è di voi, che

con tutto il ſuo penſare poſſa

aggiuntare alla ſua statura un

cubíto?

28. E pet-chi: vi prendete pe

na el vestito? penſate come

cre cono i gigli del campo; eſii

non lavorano, e non filano.

29. Or io vi dico , che

neppure Salomone con tutta

la ſua ſplendidezza ſu mai

-veſiito come uno di queſti.

l

24. * Nemo Potefl c1305…
domimſi: ſervire .' aut enim u.

num odio baóebit, (9' alte

rum di/i et: aut unum ſuflí

nebít, (“é alterum conte-mn”:

Non poteflix Deo ſervire , (9'

mammome . "' Luc. 16.13.

25. * Idea dico -vaóix, ”e

ſòl/ieitíſìtir am'mze 've-ſine quid

mandueetír , neque carpari 'UE

_ſìro quid índuamíni. Nonne

anima plus efl quam eſca : C9'

carpu: p/ur quam *ueſiimemumf

‘" Pſ.54.z;. Luc.12.22.

Phil.4.6.r.Tim.6.7.1.Petr.5.7.

26. Reſ‘bicíte -uolatiíía exe

li, quaniam non ſer-unt, ne

que metunt, neque eongregant

in bari-ea : C9' pater 'vefler cre

leflis paſcir illa . Norme *ua:

magi; p/uri: eflí: íllix?

27. _Qub- autem *veflrum e0

gítam potefl adjieere ad flam

mm ſuam cubitum unum?

28. Et de wflímento quid

ſòI/íeíti eſiir? Conſiderate Ii

/ia agri quomodo creſcunt : non

laboram , neque nent .

29. Dico autem -uobit , qua

niam nec `S’a/oman i” 0mm~

gloria ſua coapertur est lieu:

unum ex ill”.

 

Verſ. 27. Chi è , che paſſa (9T. Se noi non abbiamo ni

un potere in coſe , che ſono in noi , e in noi ſi ſanno ,

come il creſcere, e l’ ingrandire ; a torto ci diamo affanno

per le coſe , che ſono fuori di noi , e perciò molto meno

ſoggette al nostro potere. Non proibiſce la regolata , e di

ſcreta attenzione alle coſe , che ci riſguardano 3 ma la ſ0

verchia cura, e l’anſietà , che ſi ha per eſſe , fondata per

lo più ſopra la flotta opinione di poter colle nostre forze,

e colla nostra abilità condurre a fine i nostri diſegni .
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go. Se adunque m tal mo—

do riveste Dio un' erba del

campo , che oggi è , e doma

ni vien gettata nel forno ,

quanto iù voi gente di po

ca fede .

gx. Non vogliate adunque

angustiarvi , dicendo : coſa

mangeremo, o coſa beremo,

o di che ci rivestiremoi’

32. Imperocchë tali ſono le

cure de’ Gentili. Or il vostro

Padre celeste ſa, che di tutte

queste coſe avete biſogno .

gg. Cercate adunque in pri

mo luogo il regno di Dio ,

e la ſua giustizia , ed avrete

di ſoprappiù tutte queste coſe .

34. Non vogliate adunque

mettervi in pena pel dì di do

mane ;imperocchë il di di

domane avrà penſiero per ſe:

basta a ciaſcun giorno il ſuo

affanno .

;0. Sii-autem fanmiagei,

quod bad” efl , C9' tra: m cit

banum mtttitur , Deux ſic *ue—

flzt: quanto magir *uo: madi

ca fidei s’

31. Nolite ergo follie-iti eſ

ſe : dicenter: _Quid mandata

bimur , aut quid bibemus , aut

qua operiemurs’ -

ga. Heec enim omnia gen.

te: inquirunt . Sci: enim Pa

ter -uefler , quia bit omnibus

indigetir .

gg. _Que-ri” ergo primum

regnum Dei, C9' /uflitiam e

jur: C9* l'a-ec omnia adjicien

tur -vobir .

24. Nolite ergo fiìlliciti eſ

ſe in craflinum . Craflinur

enim die-r ſollicitu: erit ſibi

ip/i:ſu1ficit dici malitia ſua.

 

Verſ. 32. Tali ſono le cure C97:. Per umiliare gli Ebrei,

.i quali riguardavano i Gentili come inſenſati , ed incapaci

di penſare rettamente di Dio, e della ſua Provvidenza, di

ce, che fi rafl'omigliano a uesti ogni volta , che di ſover

Il Padre vostro . .

-chio s’ inquietino per le co e temporali .

. fa: Due ſaldiſſimi fondamenti della

nostra ſperanza in Dio 5 egli è nostro Padre , e conoſce :i

nostri biſogni .

u

W _g

CÃ~
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De` cattivi íudízi ,' del non da” a' mm' le coſe ſante ,- dell'

efficacia ell’ orazione ,- ſare ”gli altri quel , che 'voglia

mo ſia fatto a ”ai . Alla *vita ſr' entra per la porta fire!

ta. Come fi dtflinguona i ſal/I profeti da’veri, e il buon

aróore dal cani-uo . Simílitudine dell' ”amo , cl” edífim",

con quello, che aſcolta Cri/Io . i

x. Non giudicate , affin di

non eſſere giudicati .

2. Imperocchë a tenore del

vostro giudicare , ſarete giu

dicati , e ſarà rimiſuraro a voi

con quella miſura , colla qua

le miſurate .

3. E perchè badi tu ad una

pagliuzza , ch’ ì* nell’ occhio di

tuo fratello , e non ſai rifleſſione

alla trave , che hai nell’ occhio

tuo?

4. Ovvero come dirai al tuo

fratello:laſcia,ch’io ti cavi dall’

occhio il filo di paglia, mentre

hai tu una trave nell’occhio tuo?

5. Ipocrita, cavati prima la

trave dall`occhio,e allora guar

derai di levare il filo di aglia

dall* occhio del tuo ſratel o .

L‘NOlíte indicare , ut non

judíctminí .

ì* Luc. ó. ;7. Rom. 2. t.

2. In quo emſſm judícío ju

dímveritíxffudíaaóimini: 'ì ('9'

in qua menſura menſi ſum'.

tir, ”metíetur -uobír .

' ’* Marc. 4. 24.

g. _Quid autem *vide: ſeflu

L‘am in peulo ſratrí: tuí , C9'

rraóem m ocu/a ma mm *vi

da: .P

4.. Aut quomoda dici; fra

trí tuo : .ſine ejiciam ſefluram

de oculo tuo .P Et e”: :mb:

di i” oculo tuo? '

5. Hypacríta , ejíce prima”)

tmóem de ”culo tuo , (9' tum:

videáí: più?” fefiucam da 0

ò'ula frfléri: mi .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. I. Non giudicata : Giudicare in questo luogo ſigni

fica condannare, cenſurare , il che s’intende di que’giudizi ,

che uno fa del ſuo proſiimo ſenz’ autorità, e temerariamen

te; concioſliacoſachè egli non vieta, anzi_ inſegna a giudicare

dell’ albero da’ ſuoi frutti . Parla adunque dellffiazi’oni , che

oſſono eſſer preſe in buona, e in cattiva. parte,.ſecondo le

intenzioni , ed i ſegreti motivi, da' quali procedono; e di

äueste ci ordina di riſerbare aDio ſcrutatore de’ cuori il giu

izio, e quanto *a noi d’interpretarle nel miglior ſenſo.

TomJ. C
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Z. Non vogliate dare le

coſe ſante a' cani, e non bur

tate le vostre perle agl’ im

mondi animali , perchè non

accada , che le pestino co’ lo

ro piedi , e ſi rivoltino a sbra

narvi .

7. Chiedete , ed otterrete ,

cercate , e troverrete, picchia

te, e ſaravvi aperto.

8. Imperocche chiunque

chiede, riceve, e chi cerca,

trova , e ſarà aperto acolui,

che picchia .

9. E chi mai ì tra voi ,

che chiedendogli il ſuo figliuo

,lo del pane , gli porga un

ſaſſo ?

10- E ſe gli domanderì un

peſce, gli darà egli una ſerpe?

rr. Se adunque voi catñtivi

come ſiete , ſapete dare de’ be

ni , che vi ſono dati, a' vostri

figliuoli 5 quanto più il Padre

vostro, ch’ è ne' cieli, con

cederà il bene a coloro, che

glielo domandano?

VANGELO DI GESU‘ CRISTO

6. No/ite dare ſanéîum ec.

”ibm- , neque minuti: marga

n'tar *ueflra: ante porco: , ne

ſorte conculcent ea: pedibur

ſui: , ('9' comun/r' dirumpanr

*v0: .

7. "’ Petite , C9' dabitur *uo

bis: qua-rire, ('9' inveníetix :

[zu/fate , ('9' aperietur -uobír .

ì' Inſr.zr.zz. Marc.1 1.24.

Luca:. 9. Ioan. I4.. 13.

Iac. l. 6.

8. Omnís enim , qui petit ,

accípit: ('9' qui quei-ir , in

venit: ED* pulſanti aperietur.

9. Aut qui: efl e” 11061':

homo , quem petz'erít filius

ſuur panem , numquid lapi

dem parriget ei! W

ro. Aut ſi pz‘ſcem petierít,

numquíd ſerpentem parriget ei?

ll. Si ergo 110:, eum ſiti:

mali , noflí: ban” data dure

filiir *ve/iris : quanto magi:

pater vefler, qui in eee/ir est,

daóit bona Petentióu: ſe?

 

Verſ. 6. Non date le roſe ſante Ò'a. I Pastori dell’anime

debbono guardarſi dall’ eſporre la parola. di Dio , eiMisterj

divini al diſpregio degli empj , e de’ libertini ; i quali o

combattono gli steffi Misteri , abbajando , ed urlando a gui

ſa di cani, o li calpestano come tanti porci impegolati nel

Tango de’ loro indegni piaceri : i quali tutti non potendo

sſogarſi contra la parola della Verità , ſe la prendono co’

ſuoi Predicarori .

Verſ. 11. De’ beni , :Le 'vi ſono dati : I beni, che non

ſono vostri propri , non ſatti,non creati da voi ;maiqua

li tutti vi vengono da colui , ch’ è la ſorgente unica di

tutt’ i beni e del corpo , e dello ſpirito.
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12. Fate dunque agli uo

mini tutto uello, che vole

te, che facciano a. voi; imñ

perocchè in questo sta [aleg

ge, ed i Profeti.

Ig. Entrate per la porta

flretta , perchè larga e la por

la. , e ſpazioſa la via , che

conduce alla perdizione , e

molti ſono quei , ch’ entra

no per eſſa .

14. Quanto angusta ì: la

porta , e stretta la via, che

conduce alla vita: e quanto po

chi ſon quei , che la trovano!

15. Guardatevi da’falfi Pro

feti, che vengono da voi ve

stiti da pecore ;ma al di den

tro ſon lupi rapaci.

ló- Li nconoſcerete da’loro

frutti: ſi coglie forſe uva dal

le ſpine, o fichi da' triboli .7

17. Così ogni buon albero

rta buoni frutti , e ogni al~

ero cattivo fa frutti catti

vi.

18. Non può un buon al

bero far frutti cattivi, nè un

albero cattivo far frutti buoni .

19. Qualunque pianta , che

non porti buon frutto , ſi ta

glia , e ſi getta nel fuoco.

zo. V0i li riconofcerete

adunque da' frutti loro .

12. "ì Omnia ergo queen”.

que -uultir , ut ſatin” *nobis

bamine: , ('9' vo: ſacite i/Ii:.

Hier efl enim lex, (D' Prophet”.

* Tob.4. x6. Luc.6. gt;

1;. "ì Innate per anguflam

Poi-tam .* quia [ata Porta , ('3'

ſpazioſa 'via efl , quee- direi”

ad Perditionem , C9* multi

ſum, qui intra”: per eum .

* Luc. 13. 24.

14. _Quam angufla porta,

C9' ”5a *via efl , quze ducít

ad vitam : ('9' paueí ſunt,

qui in-umium‘ eum!

15. Artena/ire a ſal/ir pro.

piu-tir, qu:~ *veniunt ad *ua: i”

-veflimentir o‘víum , invia/ec”:

autem ſunt lupi rap-'acer .

16. A ſrufiibur eorum co

gnoſeeti: eo: . Numquid colli

gum de ſpin': uva: , au: da

tribulir ficur?

17. Sie 0mm': arbar bona

fruóiu: bono: ſani: : mala au

tem aróor malo: frufîm ſa

cit .

18. Non potefl aróor bom:

malor ſruéìu: face” : neque ar
bar mala bono: ſruèſſiu: ſaeere.

I9. * Omm': arbor , que

non ſacít ſruflum banum , ex

eiderur, (“3' in ignem mitte

tur . * Supr. g. io. '

zo. Igitur ex fruffióu: ”

rum cognoſcetix ee: .

 

Verſ. Ig. .ſpazioſa la *via La via larga è quella dell’

amore del ſecolo , la stretta quella del Vangelo, e della

Croce. Così Gesù Cristo distrugge lo storto pregiudizio de

gli uomini mondani , che ſi difendono coll’ eſempio del mag

gior numero , dappoichë egli ha predetto, che il maggior nu

mero non ſarà di quelli , che battono la via della vita .

G z
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il. Non tutti quelli, che

a me dicono : Signore , Si

gnore , entreranno nel regno

de’ cieli, ma colui , che fa la*

volontà del Padre mio , ch’

`e ne’ cieli ; questi entrerà nel

regno de’ cieli .

' 22. Molti mi diranno in

quel giorno: Signore, Signore,

non abbiam noi proſetaro nel

nome tuo , e non abbiam noi

nel nome tuo cacciato iDe

monj , e non abbiamo noi nel

nome tuo fatto molti miracoli?

2;. Ed allora io proteſterò

ad eſſi ; non vi ho mai cono

ſciuti: ritiratevi da me tutti

voi, che commettete l’iniquità.

24. Chiunque per tanto a

ſcolta queste mic pareie, e

le mette in pratica, ſarà pa

ragonato all'uomo ſaggio , che

fondò la ſua caſa ſul ſaſſo .

25. E cadde la pioggia, e

i fiumi inondarono, e ſoffia

rono i venti; ed imperverſa

rono contra quella caſa; ma

eſſa non andò giù , perchè

era fondata ſul ſaſſo.

VANGELO DI GESU‘ CRISTO

21. * Non omnir, guri-fieri:

mihi, Domine, Domine, i”.

nubi! in regni-{m Cet/071091 : ſed

qui ſari: 'va/unmtcm Pam':

mei , qui in teli! efl, iP/Ã*

immbit in regnum :ae/Omm .

* Infr.25.u. Luc.6.4ó.

22. Multi diem: mz‘bi i”

illa die: Domine , Domine ,

nonne in nomine tuo Prophet”
wſimur, C9' * in nomine tuo

dxemonia ejetimur, O' in ”o—

mine ma *vir-rum- mulmr ſe

cimm ? *ì A8. 19. 13.

zz. Et :una confiteóor i/li::

,Qui-z mmqmzm now' *vor: * di*

fiedíte a me, qui opcraminí

iníquitatem . ’*’ Pſ. 6. 9.

Inſ.25.4r. Luc.tg.z7.

a4. * Omm': ergo, qui au

dir verba mea Le; , ('9' ſacit

ea , afflmilaóimr -uiro ſapienti,

qui edifimvir damum ſuam

ſupra [mmm . ì* Luc. 6. 48.

Rom.2.r;. ]ac.r.22.

25. Et de’/rendi: Piu-via,

C5' *ue-nera”: flumina , ('9' fla

-uerunt *venti , (9' irruerunt i”

domum illam , (D' mm ceti

dit: ſundam enim erat ſuper

pemzm .

 

Verſ. zz. In quel giorno: Quel giorno grande ,ultimo per

lo mondo, nel quale ſi tratterà la cauſa di tutti gli uomi

ni dinanzi al tribunale di Gesù Cristo, il quale dopo aver

ad eſſi perſonalmente inſegnato ciò, che ſi domanda. da lo

ro per farli ſalvi, verrà per‘chìeder conto del modo,on~

de avremo ubbidiro alla ſuaparola.

Non abbiam noi proſetato ? Poſſono e i miracoli , e la profezia

eſſere ſcompagnati dalla.` ſantità della vita , e dalla vera carità,

della qual coſa ne vedremo. eſempi nel ſacroſanto Evangelio .

Verſ. 24.. Sul/aſſo: La ſede in Gesù Cristo , o pure Gesù Cri

flo medeſimo è il fondamento dell’ edifizio dell'uomo Cristiano.
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26. Chiunque aſcolta queste

mie parole, e non le pratica,

ſarà ſimile all’ uomo flolto ,

che edificò la ſua caſa ſopra

l'arena:

27. E cadde la pioggia,e

inondarono i fiumi, e ſoffia

rono i venti , e imperverſa

rono contra quella caſa , ed

eſſa andò giù , e ſu grande

la ſua rovina .

28. Or avendo Gesù termi

nati quelli diſcorſi , le turbe

ſi ſìupivano della ſua dottrina.

` 29. Imperocchè egli le i

flruiva , come avente autori

tà , e non come i loro Scriñ

bi, e Fariſei.

726. Et omnis, qui agudil

'verba meu hier, ('9' non ſa

ci: en, ſimili: eri: vira flui

za , qui Ledifica-uit domum

ſuum ſuper arenam: _

27. Er deſcen‘dit piu-via ','

(9' -Uenerunr flumina, @fla

verunt -uerm', (9' irruerum i”

domum i/lum , Ò‘ acidi: , @f

fuit mina i/liu: magna .

28. Et ſaílum :ſi .* cum con!

ſummafli-t ſeſu: 'verba ha',

admiruóanzur turbe ſuper da

&rímz ejur . v

29. * Em: enim dare”: eo:

ſiout poteflutem haben: , (D'

non ſìcut Serio-e eorum ,

Pburiſ-ei .

* Marc.1.22. Luc-24. 3.

Verſ. 26. Sopra la fizbóia : E' ſabbia qualunque ſonda

mento, che gettiſi fuori di quello della parola di Gesù Cri.

{io . dell’amore di Gesù Cristo , dell’ imitazione di Gesù Criſto.

Verſ. 29. Le xflrui-ua come Oo. Parlava , come ſi conve

niva a. un u0mo~Dio, facendo vedere loſpirito della legge ,

maniſestandone la perfezione, aggiungendo alle parole imi

raçoli, e molto più l’ unzione interiore , che non ſolo per

ſuadere, ma ammolliva, e vinceva il *cuore .

 

. C A P O VIII.

Guarigione del leba'r‘oſb ,- del figlíuolo del Centurione , e delle

ſuocera di Pietro , e di altri. Rigcttu una Scribd , che

*ua/ea figuiturlo5ed ordina ad un altro, che laſeguuſen

za dimora . La navicella è in pericolo, ma Cri/la acquir

tu lu tempesta . Liberazione de' due demoniari nel paeſe

de’ Gemſeni' . A

LE Sceſo,che egli ſu dal mon

te, lo ſeguirono molte

turbe .

r: CUm autem deſcendiſſet

de monte, ſequum ſum'

cum turba multe: :

.CI
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i. Quand' ecco un lebbroſo

accostatoſegli lo adorava, di

cendo : Signore , ſe vuoi ,

puoi mondarmi .

3. E Gesù steſa la mano

lo toccò , dicendo : lo voglio,

ſei mondato , e ſubito ſi] mon

dato dalla ſua lebbra .

4. E Gesù gli diſſe : guar

dati di dirlo a neſſuno, ma

va a mostrarti al Sacerdote,

ed offeriſci il dono preſcritto da

Mosè in testimonianza per eſſi.

5. Ed entrato che ſu in

Capharnaum , andò a trovar

lo un Centurione, raccoman

dandoſegli ,

6. E dicendo; Signore, il

mio ſervo giace in letto ma

lato di paralisía nella mia. caſa,

ed `e malamente tormentato.

7. E Gesù gli diſſe : io

verrò , e lo guarito .

VANGELO Dl GESU‘ CRISTO

z. * Et eroe [eproſur 'Ue

nienr, adorabat eum , dicenr:

Domine , ſi vir, pote: me mun

dare. *Marc.1.4o. Luc.5.12.

g. Et extenden: ſeſur ma~

num , tetigit eum , dic-en::

Volo . Mundare . .Et oonfeflim

mundata efl lepra eju: .

4. Et ait îlliſeſu:: Vide, ne

mini dixerir: ſed wide, ì" oflen—

de te ſacerdoti, (D' offer munur,

quod prac‘epit Moyfle: , in testi

monium illi: . ì* Lev. x4. z.

5. "ì Cum autem introiffet

Capbarnaum , accejfit ad eum

Centurío , raga”: eum ,

“ì Luc. 7. t.

6. Et dice”: .* Domine ,

puer meu; jacet in domo pa

raljtíc‘ur, C9* male torquetur.

7. Et aít illi feſt”: Ego

-ueníam , C9* curabo eum .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 2. Lo adora-ua . Dagli atti , e dalle arole del leb

broſo ſi conoſce , che riconobbe Gesù Cri o per vero fi

gliuol di Dio , e non dubitò, che poteſſe guarirlo, ma. te

mette la propria indegnità.

Verſ. z. Steja la mano: La legge proìbiva di toccare un

lebbroſo , Gesù Cristo lo toccò per mostrare , che nulla vi

è d’impuro per lui, che eſſendo la steſſa purità, e ſantità,

toglie , e lava ogni macchia ; e ancora per dar a conoſce

re , come la ſteſſa ſua carne pel congiungimento colla divi

nitàgera di virtù ſalutare , e vivificanre.

Verſ. 4. Oflèrzſei : L’oflèrra eta pe’ ricchi due agnelli,

farina , ed olio ; pe’ poveri un agnello, e due tortore , o due

colombi . Levít. 1

In testimonianza per elfi: S. Girolamo ſpiega così queste

parole: affinchè i Sacerdoti dalla tua guarigione miracolo

ſa comprendano, chi io mi ſia , e fieno ineſcuſabili, ſe in

me non credono .
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8. Ma il Centurione riſpon

dendo diſſe: Signore, io non

ſon degno , che voi entriate

ſotto il mio tetto , ma dite

ſolo una parola , e il mio ſer

vo ſara guarito.

9. Imperocchë io ſono un

uomo ſubordinato ad altri,

ed ho ſotto di me de’ ſoldati,

e dico a uno : va , ed egli

va ; ed all’ altro: vieni , ed

egli viene; ed al mio ſervito

re : ſa la tal coſa,ed ei Ia fa.

10. Gesù udite queste pa

role ne restò ammirato , e

diſſe a coloro , che lo ſegui

vano: in verità io vi dico ,

che non ho trovata fede sì

grande in Iſraello .

ll. Ed io vi dico , che

molti verranno dall’ Oriente ,

e dall' Occidente, e ripoſeran

no con Abramo, e Iſacco, e

Giacobbe nel regno de’ cieli:

12. Ma i figliuoli del re

gno ſaranno gittati nelle tene

bre esteriori , ivi ſarà pianto,

e ſhìdore di denti.

8. * Et reſpondem' Centu

rio, ai:: Domine , non ſum

dignux, ut intrer ſub teffum

meum : _ſed tantum die 'verbo,

('9' ſanabitur puer meu: .

* Luc. 7. 6.

9. Nam ('9' ego homo ſum

ſub poteflate conflitutur , ha

ben: ſub me mi/ite: , C9' di

co buie: Vade, ('9' -uadit ,

@'9' alii : Veni , C9' *venit ,

(9' firua mea: Fac boe, (9*

ſari!.

lo. Audien: autem ſeſur

mirata: efl, (D' ſequentibur ſl

dixit : Amen dico -uobir, non

iii-veni' tantum fidi-m in Iſrael.

ir. "ì Dico autem vabír,

quod multi ab Oriente , (9'

Occidente -venient , O' rerum.

bem' cum Abraham , ('9' Iſaac,

C9' Jacob in regno ealorum:

*Malach. i. rt.

[2. Filii autem regni ejí.

cientur in tenebra: exterior”;

ibi erit fletur , (9' flridor den

tium .

 

Verſ. Ir. Molti *verranno : A ſomiglianza di questo Gen.

tile, la fede del quale è sì umile , e sì ardente , verranno

ſenza numero da tutte le parti del mondo i Gentili alla

mia Chieſa , e meriteranno il premio destinato a’ figliuolí

di Abramo, d’ Iſacco, e di Giacobbe, a’ quali raſſomiglie

ranno per la lor fede .

Verſ.'tz. I figlíuo/i del regno , o ſia. gli eredi del regna .

Preſſo i ſoli Ebrei era la vera Religione, il Tempio, il Sa—

cerdozio , la Legge del vero Dio , e ad eſîi apparteneano

primariamente le promeſſe della ſalute , e del regno eterno.

Tenebre efieriorì: Fuori della Chieſa tutto `e oſcurità , e

tenebre riſguardo alle coſe di Dio , e della ſalute , come

ſuole eſſere fuori della caſa 5 nella qua(l:e ſi fa una gran ce
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13. Allora Gesù diſſer-al

Centurione: va, e n' ſia fat

to, conforme hai creduto, e*

nello ſteflb momento ll ſervo‘

fu guarito .

r4. Ed eſſendo andato Gesù

a -caſa di Pietro,vide la ſuocera

di lui giacente :colla febbre è

15. E toccolle la mano ,

e la febbre ſe ne andò, ed el;

la ſ1 alzò, e› ſerviva ad’eſſ.

16. Venuta 'poi la ſera gli

preſentarono molti indemoó

niati, ed egli cacciava colla

parola gli ſpiriti , e ſanb tutti

1 malati ; › i

r7. Affinchë ſi adempiſl'e

quello, che fu detto da Iſaia

Profeta , il quale dice: Egli

ha reſe' le nostre infermità ,

ed iſa portati i noſtri malori,

18. Vedendo poi Gesù una

gran turba intorno a ſe , dette

ordine per paſſare all'altra riva.

1;. E: dixit jeſi” Centu

ríom' : Vada, C9' ſim! credi

dzjìí, fia: tibi. E: ſamztm‘

efl puer in illa bora.

I4. E: mm veniſſe: feſt” inſi

domum Petri,11iditſ0crum eius

jaeenrem , (9' fibricítamem :

15. Er :nigi: manum ejm’,

(9' dimiſi: mm fabri: , Cí’fitr

”xit , C9' miniflmóar ei: .

16. ì* Veſpere autem ſaffo ,

ohm/eran: ei multa: demoni”

haben”: : (/2' ejicíebat ſpirit”:

*verbo .' ('9' omne: male babe-nie:

cum-uit : ì Marc-1.32.

17. Ut adimpleremr, quod

diffum :ſi: per * Iſèziam pra

Pbctam , diceíztem : infirf

mirate: nostra: accepir : G »e

graratíone: mſlm: 'port-7712': .

"ì M534. I.Petr.2.24.

’ 18. Videm autemſeſur tur

La: multa: cirmm fi- , jufli:

ire tra”: ſrezum .

}
 

na: da queste tenebre temporali paſſano poi all’etetne i fi—

gliuoli increduli , e diſubbidienti al Vangelo . Così Gesù

Criſto umiliando gli Ebrei riſvegliava in eſſi la gelosía, e

l’emulazione inverſo i Gentili.

Verſ. 17. Egli ha preſe (Fa. Queſte parole d’ Iſaia ri
ſgſiuardano i parimenti di Gesù Criſto, co’ quali dovea me

dicina a prestare alle mortali piaghe del genere umano 5 il

Vangeli ale appropria alla guarigione delle malattie cor

porali, perchè quefle ſono un’ immagine di quelle dell'ani

ma; per la qual coſa veggiamo ſovente nel Vangelo alla

grazia della ſanazione corporale premeſſa la remiſſione de'

peccati , la quale era il primo , e principale oggetto della

venuta di Gesù Cristo.

Verſ. 18. Detteordine (7:. Si ritira o per umiltà fuggendo la

gloria degli uomini dopo i grandi prodigi operati, oper at

tutire l’invidia de’Sacerdoti, e Dottori della Legge, o final

mente per andare ad operar‘eun atto di grande miſericordia -
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~‘19. Ed accostaroſegli uno

Scriba, gli diſſe : Maestro io ti

terrò dietro , dovunque andrai.

zo. E.Gesù gli,dirſſe : le;

volpi hanno le--loro.rane , e

gli uccelli dell' aria i loro ni

di, ma il vſigliuolo dell'uomo

non-ha dove poſare. la testa.

zr. Ed un altro. de' ſuoi di-.

ſcepoli gli diſſe : Signore, dam

mi prima-.licenza iii-andare a~

ſeppellire mio padre@ ..

,22. Ma Gesù gli diſſe : ſie

guimi , e' laſcia, che imorti

ſeppelliſcano i loro, morti .

e zz. Ed eſſendo montato nel

la barca, lo ſeguirono' i ſuoi

r9. Et accede”: una; Sori.

ba, ai: illi : Magister, ſe:.

quae* te, quoeunque ieri:. ,

20. Et dici: eifeſur: *ì Vul-7_

Per fo-uea: 'habent , (D' voluere:

”li nido:: filius autem ho-r,

mini:` non babe!, ubi oapue

udine: . * Luc.9.58.

21.. A/iur autem de difl'íñ;

pali: eius ai: i111'.- Domine,

permitte me Primum ire, C9'

ſepelíreſiparrem 'meum . . ,

zz. _ſe/ur autem airſilli e?

Segue” 'me, C9' dimitremor

ruorzſèpelire mort-uo: ſuor ~. -—

;my—*Ex aſcendente eo in navi-z

Miane, ſecutiſunt eum dlſeipuz_

diſcepoli .> i .~

.ñ.- z4.- Quand' ecco una gran

tempesta ſ1 ſollevànel mare,tal-.~

mente che la-barca era'coperta -uíeula operirerur fluéîióu‘rzg

dall' onde, ed egli dormiva . ipſe -vefo dormìebae ._

~ ,,l
" " .i

x li ejur. *Mara-1,36. LMS-;22.:

'v aac-Et ,ecce- motu: magnurv

ſatin;- efi m mari, ita ut-na

Verſ.*19. zo. Ti ten-ù dietro CW. Queste arole potrebbe

ro far credere , che costui foſſe un uomo > i molta virtù ,

ma la riſposta di Gesù Cristo ci dà a conoſcere , ch' egli

non avea ſe non fini-basti , e terreni ; mentre* viene a dir:

äli: chivuol ſeguirmi, e bene vstolto, ſe ſi propone ingran

imenti , o fortune mondane , mentre io medeſimo non. ho

ne caſa, ne tetto, n`e luogo, dove poſare la testa. Gli uofl

mini del mondo poſſono e vivere ed operare; per gli beni dei

mondo.; i ſegoaci‘di Gesù Cristonon vivono , e_ non___opez.ñ

rano , ſe non per la vita avvenire . z, - - , ~ ~

Verſ. 2'1. De" ſuoi dzſeepolì : Uno, nondegli Apostoli, maîdi

quelli, che più aſſiduamente stavano con Gesù' Cristo .fl Può

egualmente eſſere , che 'o foſſe stata recata a lui la nuova della

morte del padre ,_o credendola vicina voleſſe andare ad aſiisterlo

Verſ. 22. La/ria , che i mom' Ò'e.- La voce morti e qui:

uſata in due ſenſi , nel primo ſignifica la morte ſpirituale , v

nel ſecondo la morte del. corpo. Nè ſi vietano gli arti di.

greca verſoi morti; ma fasti intendere a noi , che il gran

e affare della ſalute , e la fedeltà dovuta a Dio , che ci

chiama, debbono andar innanzi a tutte le coſe . i



‘z

:5. E accostatiſi a lui i ſuoi

diſcepoli , lo ſvegliarono di

cendogli : Signore , ſalvaci , ci

rdiamo.

26. E Gesù diſſe loro , per

chi: temere , o uomini di po

ca ſede? Allora rizzatoſi co

mandò a’ venti, ed al mare;

e ſi fece gran bonaccia.

27. Onde la genre ne restò

stu fatta, e diceano : chi è

co ui , a cui ubbidiſcono i

venti, ed il mare?

28. Ed eſſendo egli sbar

cato al di là del lago nel pae

ſe- de’ Geraſeni , gli vennero

incontro due indemoniati , che

uſcivano delle ſepolture , ed

erano tanto ſurioſi , che neſ

ſuno ootea paſſare per quel

la. stra-da .

29. E ſi miſero tostoagri

dare : che abbiamo noi che

ſare con teco, oGesù figliuo—

lo di Dio? Sei tu venuto qui

avanti tempo per tormentarcis1
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25. Et amſſerunr ad eum

diſcipuli e/'ur , ('9' ſuſcita-ve

runt eum , dicenter : Domine,

ſal-va nor , perímur .

26. Et dici: ei: _ſeſur : quid

timidi efii: , modica fidei?

Tuna ſur-gem- , impera‘vít -uen

m ,

tranquilli”; magna. .

27. Porro [nomine: mirati

ſunt , dice-”ter : ,Qua/ir efi hic,

quia *venti , ('9' mare obediunt

ei s’

28. "ì Et cum -ueníflèt :rane

ſretum in regionem Gera/eno

rum , oceurrerune ei duo ba

óentex damonia , de monumen

tir exeunter , ſt‘Ui nimir , ita

ut nemo Pofl‘ee tran/ire per

*uiam illam .

*~Manc.s.t. Luc.8,26.

29. Et ecce clama-uerunt,

diventa-.r : _Quid nobis , ('9' tibi,

_ſeſu fili Dei? Veni/ii [ma an

te tempus torquere nor .P

 

Verſ. 26. Comando Ò‘c. Il testo greco porta : ordino con

(D' mari , CD' ſaHa

minacce : così ſi ſacea conoſcere per autore , e padrone

della natura, chiamando le coſe inſenſare , come uelle , che

hanno ſenſo, e riſcuotendo da eſſe pronta, e perietta ubbi

dienza. E uello, che nel verſetto ſeguente raccontati, m0

stça , che e ettivamente i testimoni di tal avvenimento co

minciarono a penſare , che Gesù Cristo foſſe qualche coſa

di più , che un ſemplice uomo.

- Verſ. 28. Dalle Sepolture (92. Queste preſſo gli Ebrei era

no molto ſpazioſe, e quaſi grandi caverne, come appariſce

da molti luoghi della Scrittura , e della Storia ſacra ; era

no ancora lontane dalla Città, e dall’ abitato , perchè l’ac.

costarſi ad eſſe portava impurità legale. Num. 19. rt.

Verſ. 29. Avanti tempo : Prima del dì del giudizio, nel

qual dì ſi aſpettavano di eſſere giudicati dal figliuolo deu*

uomo . Dan. 7. 13.
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o. Ed eravi non lungi da

eſſi3 un gregge di molti porci,

che paſcolava i

gr. Or i Demoni lo pre

gavano , dicendo : ſe ci cacci

di quì , mandaci in quel greg

ge i porci.

32.Ed egli diſſe loro: an

date 3 e quegli eſſendo uſciti,

entrarono ne’ porci, e imme

diatamente tutto il gregge con

grand* impeto ſi recipitò nel

mare, e perì ne l’ acqua.

33. Ed ipastori ſi fuggito

no , ed andatr in Città raccon

tarono tutte queste coſe, eil

fatto di quelli, che erano

stati poſſeduti da’ Demonj .

34. E ſubitamente tutta la

Città uſcì incontro a Gesù ,

e vedutolo , lo pregarono di

ritirarſi da’ loro confini.

go. * Erat autem non lon

ge ,ab illi: great multorum por

corum Faſce”: .

* Marc.5.rt. Luc.8.32.

gl. Demon” autem raga

óant eum , dicenter: Si ejí

:i: nor him* , mitte no: in

gregem porcorum .

32. Et ait illír: Ite. At

illi exeuntet abierunt in por

car, ('9' eat-e impetu dbíit to

tu: grez- per pra-”pr in ma

re: C9' mortui ſunt in aqui-r.

. 33. Pastore: autem fugerunr:

(9' venientex in ei'vitatem ,

nuncia-uerunt omnia , ('9' de
eit, qui dxemamſia baóuerant.

;4. Et eece tata cívíra: exiſt
obviamſeſu .* O' "ì 'ui/ò eo ro

gaóant , ut tranſit-et a finíbur

eorum. *Marc.5.17.Luc.8.;7.

 

Verſ. go. Gregge di porci : E‘ probabile , che questi foſ

ſero di alcun Gentile, de’ quali gran numero viveva in Ge

raſa, e in tutto quel paeſe detto erciò Galilea delle gen

ti . Può anche darſi , che gli Ebrei steffi nutriſſero tali por

ci, per vendergli a’ Gentili, e particolarmente a' Romani.

Verſ. gr. Mandaci in quel (9-0. Così confeſſano , che

Cristo e Padrone di loro, degli oſſeſſi , e di quegli anima

li . Questa domanda la fanno, ſia per odio 'verſo degli uo

mini, a’ quali cercan di fare tutto il male , che poſſono ,

quando non poſſono fare quel, che vorrebbero; ſiav per'ren.

dere Cristo odioſo a quella gente , e rimuovetla dall' aſcol

tarlo . Dall’ altro canto la permiffione di Cristo , e rendea

più celebre la liberazione. degl’indemoniari , e dimostrava

meglio la ſua Onnipotenza. .

Verſ. ;4. Lo pregarono di 69*:. Il diſpiacere del danno ri

cevuto prevalſe a tutt’ i rifleſii, che dolce , e amabile po

tevano ad eſſi rendere la reſenza del Salvatore. Così ogni

iotno i più vili, e meſchini oggetti a Criſto , ed alla ſa

nre ſi preferiſcono . '
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CAP O IX.

Riſana un paralitico. Mormomzíonz' degli Sm‘ói . Vee-azie

ne di Matteo pubblicano. Mormorazíoni de’ Far-:ſei . Li

bem mm donna dal fluflb di ſangue; e rende la 'vita ad

tum; fanciulla, e la *vista a due cita/:i . Del demom'aro

murale ſimula, e di altri miracoli. Del/a mafie, e degli

opera) .

I. E Montato in una picco
la barca , ripalſisò il la.

go , e andò nella ſua Città.

a. Quando ecco gli preſen

tarono un paralitico giacente

nel letto , e vista _Gesù la loro

fede, diſſe al paralitico : fi

gliuolo, confida, ti ſon pet

donati i tuoi peccati.

g. E ſubito alcuni degli

Scribi diſſero dentro di ſe:

costui bestemmia .

4. E avendo Gesù veduti

i ,loro penſieri , diſſe: perchè

penſate voi male in cuor vo

stro?

1. ET aſl-ande”: in ”rt-vic”

lum , :mmſretavit , (9*

*veni: in t‘ivimtem ſuam.

2. * Et eroe @Fl-”lumi ei

para/ytícum facente-m i” leav

Et vide”: _ſeſur fidcm illo

mm , dixit para/stiro z confi

de , fili , reminuntm‘ tibi pee

mta ma .

ì' Marca. . Luc.5.18.

3. E: ec” qui am de Scri

bir dixeflmt intra jè: bit* Ha

_fizhemar .

4. Et cum vidi-ſer ſeſm

cogitationer comm , dixit : Ut `

Zuid (0 inni: mala in cordi

m “ue ris?

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 1. Nel/a jim Cirrì : cioè Capharnaum : dice ſua

Città, perchè dappoichè ebbe laſciata Nazareth , quivi era

ſolito ordinariamente di dimorare, perchè era città di-com'

mercio, e vi concorrea gran gente da tutte le parti, e perciò

più propria per la pubblicazione del Vangelo . V. Mama. I.

Verſ. z. Ti ſimo Perda'rmti: Volle prima del male ſanare

l’ origine, e la cauſa del male , cioe l’ anima .

Verſ. 4,. [ſeduti i loro pen/ieri : Gesù Cristo dimostra quì.

-evidentemente la ſua divinità , primo col far` vedere , che.

penetravai cuori degli uomini 5 ſecondo coll’ aſſoluta po~

testà de’ miracoli.
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$- Che è più facile di dire:

ti ſono erdonati i tuoi pec

cati ;o dire : ſorgi , e cam

mina P

6. Or affinche voi ſappiate ,

che il figliuol dell’uomo ha la

potestà ſopra la terra di rimet

tere i peccati :ſorgi , diſſe egli

allora al paralitico, piglia il

tuo letto , e vattene a caſa tua.

7. Ed egli ſi rizzò , e an

doſſene a caſa ſua .

8. Ciò vedendo le turbe s’

întimorirono , e glorificarono

Dio , che tanta potestà diede

agli uomini.

9. E partitoſi Gesù di là,

` vide un uomo , che stava a

ſedere al banco , di nome

Matteo , e gli diſſe : ſieguimi.

Ed egli alzatoſi, lo ſeguirò.

5. Quid efl ſari/iu: dia-:re:

Dimitrumur tibi peccato :ua:

an dice”: ſurge , (9' ambu

la?

6. Ut autem ſì-ían'e, quia
filius' /Jomzſinír habet pote-fla

tem in terra dímittendi per;

cata , tune ai: Paralytico :

Sur e, to/le leffum tuum, C.9'

”ai in domum tuam.

7. E! ſum-exit, C9' abíit i”

domum ſuam .

8. Vídenter autem turbe :i

muerunt , C9' glortfìra-verunt

Deum , quì dadi: poteflarem

talem leomínióur.

9. Er, *ì eum tran/ire: in

de _]eſu.r, *vidi: bominem ſe

dentem in telonio , Matto-eum

nomine. E: air illi: ſz-quere

me. Et ſur-gem- , ſecutur efl

eum . "Marc.z.x4. Luc.5.z7.

 

Verſ. s. Che è più facile Ò’e. Significa , che è più for

te coſa il dire cammina, che il dire ti ſono perdonazi i pee

cati 5 perche ſe i peccati ſieno rimeſſi, o no , nol poſſono

ſapere i circostanti , ſe il paralitico cammini , o non cam

mini, quando Cristo gli ordina di camminare , lo veggon

tutti. Con la potestà di far l'uno , prova la potestà di fa

re l’ altro . Così l’ incredulo trova quì una dimostrazione

della divinità di Gesù Cristo, alla quale non ha nulla da.

oppore. Egli `e Dio, ſe può perdonare i peccati 5 ora che

egli poſſa dperdonarli lo attesta il paralitico , il quale ad un

comando i lui ſi leva in piedi, e cammina.

Verſ. 6. Figliuo/o dell’ uomo : Nelle Scritture è lo steſſo,

che l’ uomo . Gesù Cristo ſi e appropriato questo nome, ono

rando così la natura da lui aſſunta , e rammentandoci con—

tinuamente con eſſo quel, ch’ egli per miſericordia ha vo

luto diventare er noi.

Verſ. 9. Lo eguitd : Moſſo non ſolo dall' esteriore chiama

ta , ma molto più dalla grazia, che cangiò il cuore di lui,

e d'un uomo tutto ingolfato nelle coſe del mondo ne fece

un principale imita-tore di Gesù Cristo,e della. ſua povertà.



6lio. Ed eſſendo egli a ta

vola nella caſa , ecco , che ve

nurivi molti ubblicani, e pec

catori , ſi mi ero a tavola con

Gesù, e co’ ſuoi diſcepoli.

rr. Il che avendo veduto

i Fariſei , dicevano a’ ſuoi di

ſcepoli: perchè mai il vostro

Maestro mangia co’ pubbli

cani, e co’ peccatori?

12. Ma Gesù avendo ciò

udito, diſſe loro : non hanno

biſogno del medico i ſani,

ma gli ammalati .

1;. Andate adunque , ed

imparate quel , che ſia: io amo

meglio la miſericordia , che

il ſagrifiLio; imperocchë non

ſon venuto a chiamare igiu

sti, ma i peccatori.

14. Allora ſi pottaron da

lui i diſcepoli di Giovanni,

e gli diſſero : per qual mo

tivo noi, ed i Fari ei digiu

niamo ſrequeniemente , ed i

tuoi diſcepoli non digiunano?

VANGELO DI GESU‘ CRISTO

to. Et ſaäum efl diſcum

óente eo in domo , erre multe~

publicani , C9' peccatori” 've

nienter diſeumóeóant cumje

ſu, (D' diſcipuli: eím .

n. Et *uidmte: P/mriſei ,

dicebant díſcipulir ejur .* ,Qua

re cum publio-ani: , C’D‘ pecca

toribus manducat Magi/?er 'ue

fler .P

r2. At _ſe/ur audiem , ait:

Non efl opus valentièur me

dica: , [ed male habentibu:.

Ig. Eunter ' autem diſc-ire

quid efl : * Mífl-ricordiam *vo

lo, (3' non jacrificium . Non

enim ~ueni -uocare julio: , 1' ſed

Peccato”: .

* Oſee 6. 6. Inſr. ra. 7.

1- 1. Tim. r. 15.

1 4.. Tunc ateeflerunt ad eum

diſcipuli _ſoannir , dieenter :

*ì _Quare no: , ('9' Pbariſei jeñ

junamur ſrequenter: diſtipult'

autem tui non jejunant?

* Marc.z.18. Luc-5.33.

 

Verſ. lo. Eſſendo egli a tavola : Matteo con invitare

Gesù Cristo a pranzo in caſa ſua volle render pubblica la

ſua converſione, e procurare anche quella de’ ſuoi conoſcen

ti , ed amici .

Verſ. 12. Non Lamia óí/bgno Ò‘c. Non vuol dire , che

vi ſoſſeto al mondo degli uomini ſani

che non aveſſer biſogno del Medico cele

ſper loro steſſi , e

e ; ma ſolo mo

strare , quanto ingiustamente ſi ſormalizzaſſero del ſuo con

verſare co’ peccatori, mentre tper eſſi era venuto; invitan

doli così a rientrare in loro ste 1, ed a riconoſcerſi per am

malati , ſe voleano diſporſi ad eſſere guariri ; ínſinuando,

che non è ſpetabile la guarigione di chi con isſacciara ſu

perbia ſi crede, e ſi ſpaccia per ſano .

Verſ. 13. La mzſerícordia , c/.ve Ò‘c. Amo meglio il ſa

criſicio interno del cuore, che l’ esterno , ed il carnale .
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1.5. E Gesù diſſe loro:

{ſono forſe icompagni delibo ſ ſo eſſer in lutto,fintan

toch lo ſpoſo è con eſſi? ma

verrà il tempo , che ſarà lo

ro tolto lo ſpoſo , ed allora

digiuneranno .

16. Neſſuno attacca un pez

zo di panno nuovo a un ve

stiro uſato; imperocche quel

la ſua giunta porta via qual

che coſa al vestito, e la rorñ

tura ſi fa peggiore .

17. Ni: mettono il Vino

nuovo in otri vecchi , altri—

menti ſi rompono gli otri, e

ſi verſa il vino , e gli otri

vanno in malora; ma ſimet

te il vino nuovo in otri nuo

vi , e l’ uno , e gli altri conñ

ſervanſi .

18. In quello , che egli di

cea loro queste coſe , ecco ,

che uno de’ principali ſe gli

accostò , e lo adorava , dicen

do: Signore , or ora la mia

figliuola e morta; ma vieni,

imponi la tua mano ſopra di

eſſa, e viverà.

19. E Gesù alzatoſi , gli

andò dietro co’ ſuoi diſcepoli.

x5. Et uit illir D247: t

Numquid pojſunt filii [penſi

[agere, quamdiu cum ("l/i: efl

ſffionſurs‘ Venient autem dies,

cum auſeretur ab ei: ſponſur:

C9' tum' jejunabunt .

16. Nemo autem irnmíttit

eommilſuram panni rudi: in

-ueflimentum -vetuL' tollit enim

plenitudinem ef'ur a *ueflimfll

to , C9' pe/'or ſi‘ifl‘ura fit.

17. Neque mittunt -vinum

no-uum in utrer veterer: alia

quin rumpuntur utrer , ('9' *vi

num effunditur, (D' utrer pe

reunt. Sed 'uinum no-vum in

utre! novo: mittunt, C9' am

bo conjervantur .

18. * Htc illo Ioquente ad

eo: , eroe princepr unu: aceeſl

ſit, Ò' adorabat eum , dici-nr:

Domine, filia mea modo de

ſunfla efl: ſed 'veni , impone

manum tuam ſuper eum , ('9'

'vi-ver .
"ì Marc.;.22. Luc.8.4t.4a,

19. Et ſurgentjeſur , ſeque

batur eum , (9* dijeipuli eius'.

 

Verſ. 16. e r7. Con queste ſue comparazioni volle fi—

gnificare, che i ſuoi diſcepoli, non eſſendo ancor rinnovati

dallo Spirito Santo , non dovevano eſſere di ſoverchio ag

gravati con le opere di penitenza . Ma tolto loro lo Spo~

ſo, cioè a dire , dopo la morte di Gesù Cristo la loro vi

ta non altro fu , che una continua mortificazione . Inſegna

ancora con questo a non fare tanto caſo delle mortificazio—

ni esteriori , che in eſſe costituiſcaſì la ſostanza della legge ,

e per amore di eſſe ſi manchi agli eſſenziali doveri del pro

prio stato .
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:Oi Quand’ ecco una donna,
la qualevv da dodici anni pativa

una rdita di ſangue, ſe gliaccoſiid per dietro , e toccò

il lembo della. ſua veste .

21. Imperocchë dicea den

tro di ſe : ſoltanto che io toc

chi la‘ ſua veste, ſato guarita.

22. Ma Gesù- rivoltoſi, e

miratala , le diſſe : sta di buon

animo, o figlia , la tua fede

ti ha ſalvata, e da quel pun

to la donna fu liberata .

*- 2.3. Ed' eſſendo Gesù arri

vato alla caſa di quel prin

cipale , ed avendo veduto i

trombetti , e una turba di gen

te , che facea molto strepi

to , dicea :

24.. Ritiratevi ,- perchè la

fanciulla non `e morta, ma dor

me , ed eſſi ſi burlavano di lui.

2;. Quando poi fu meſſa

fuori la gente, egli entrò, e

la preſe -per mano, e la fan

ciulla ſi alzò .

26. E ſe ne divolgò la ſa

ma per tutto quel paeſe .

27. E quindi partendo Ge

sù, due ciechi lo ſeguitarono,

gridando , e dicendo : figliuolo

di Davidde , abbi pietà di noi.

~ 28.Quan

2.0. * Er nce midi”, que

ſanguinir flurum paris-bari”

duodecim Zmnir, arceflit retro,

('9' tetigit fimbriam 've imemi

eius. *Marc-5.25. Luc.8.4;.

al. Diceóat enim intra ſe:

ſi teriflgero tantum vez/Zimm

tum efur, ſal-va era .

22. Atfeſur con-verſi” ., C9'

'vide-m* eum, dixit: Confide,

filia, fidei- tua-te ſalvam~ſc~
cit. E: ſalvaifaéì'a efl mu~

lier ex illa bara.

z . E! cum veniflèt ſcſi-.r

in jomum principi!, C9' 'viſi

difl‘e: tibiciner , C9' :urbani

tumulruantem, diceóar :

24.. Rendi”: mm efl enim

mamo: ,Due/[a , ſed dormír .

E: deridebanr eum .

25. E; cum ejeffa eſſe! mr

ba, intra-uit : C9' tenuit ma

num 31"14: . E! ſurrexit Fuel/a.

26. Et :zii: fama imc i”

uni-verſa”: termm illam.

27. Et ”anſe-ume indi-_ſe

ſu , [acuti ſunt eum due ma',

elamunter , ('9' dice-nt” : miſe

rere najiri , fili David.

28. Cum ñ

 

' Verſ. 20. Una donna : Questa , cui dalla ſua malattia venne

il nome di 'emorroiſſa, ſecondo Euſeó. ”5.7. cap. 14. , era di

Ceſarea di Filippo , e la memoria del miracolo operato in

eſſa da Gesù Cristo ſi conſervava in due statue di bronzo ,

che a tempo di Euſebio in quella Città ſi vedeano .

Verſ. 24.. Ma dorme : atteſo quello , che dovea fare Ge

sù Cristo, era vero, che la morte della fanciulla non era ,

‘ ſenon un breve ſonno.

Verſ. a7. Figliuo/o di Davidde : Secondo l’ uſo comune
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28. Quando poi egli fu ar

rivato alla caſa , i ciechi ſe

gli preſentarono , e Gesù diſſe

loro: credete voi, che io vi

poſſa far questo? gli dicono :

sì, Signore .

29. Allora toccò loro gli.

occhi, dicendo: ſiavi fatto ſe

condo la vostra fede.

go.Ed aprironſi i loro occhi;

e Gesù li minacciö , dicendo:

badare , che neſſuno lo ſap ia.
gr. Ma quegli eſſendolçene

andati ſparſero la fama. di lui

per tutto quel paeſe .

32. Partiti questi, gli pre

ſentarono un mutolo indemo—

niato :

;3. E cacciato il demonio,

il mutolo parlò , e ne restarono

maravigliate le turbe , le qua

li diceano : mai ſi e ve uta

coſa tale in Iſraele .

34. Ma i Fariſei dicevano:

Egli caccia i demoni per mez

zo del principe de’ demoni .

28. Cum autem *veniſſe: do

mum , accefl‘erunt ad eum eee

ei. Et dici: ei: _ſe/u:: credi

tir , quia hoc po/Tum face-re

-vobiri Dicunt ei : utique,

Domine . p

29. Tunc retígít oculor eo

rum. dice-m : jeeundum fidem

-ueflram fiat voéí: .

go. Et aperti ſunt neu/i eo

rum; {'9' camminatm efl iilirſe.

ſur,dicem,1›idete, ne gu” ſciat

gl. Il/i autem ereunrer ,

difama-”Hunt eum in tota ter

ra illa . ‘

;2. Egrejfi: autem il[iJ,* ec

ce oótu/eruar ei óominem mu

tum , demonium baóentem .

l"Infr.rz.zz. Luc.11.14.

gg. Et ejeéio demonio, lo

cutur efl mutur , (9' mirate

ſunt turbe , dieemer .* nun

quum apparuit ſic in Ifi‘ae/ .

34.. PLariſ-ei autem dice

bant: in principe dzmonio~

.rum ejictt demone: .

 

degli Ebrei così ſi chiama il Meſsía da eſii aſpettato : e

ſiccome tra i miracoli, che ſecondo Iſaia ( ;5. 5. ) dovea

ſarei] figliuolo di Davidde , era anche l’ illuminare i cie

chi; quindi è, che questi due ciechi riconoſcono Gesù per

Io vero Meſsía e con chiamarlo ſigliuolo di Davidde, e con

chiedere a lui la vista .

Verſ. 28. Alla caſa , la quale crede S. Girolamo, che

foſſe quella della Suocera di S. Pietro , nella quale ſolea

Gesù Cristo abitare, quando stava in Capharnaum .

Verſ. gl. Ma quelli . . . ſparſe” Ò'c. Chi fa del bene

ad un altro dee ricoprire il beneficio col ſilenzio per cu

íiodir l’ umiltà; chi poi riceve il beneficio , ha obbligo di

mostrarne gratitudine , il che orta a manifestarlo , e per

uesto neſſuno de’ Padri ha bia 1mato questi ciechi d’ aver di

ubbidito a Gesù Cristo pubblicando il miracolo.

Tam-Io D
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gg. E Gesù andava giran

do per tutte le città , ed i ca

stelli , inſegnando nelle loro

finagoghe , e predicando il

Vangelo del regno, e ſanan

do rurt’ i languori , e tutte

le malattie. '

36. E vedendo quelle turbe, *

n’ ebbe compaſſione , perchè

erano mal condotte , e giacea

no come pecore ſenza pa—

store .

;7. Allora diſſe a' ſuoi di

ſcepoli: la meſſe è veramen

te copioſa, ma gli operai ſo

no pochi.

38. Pregare adun ue il pa

dron della meſſe, c e mandi

ſuora operai alla ſua meſſe.

VANGELO DI GESU‘ CRlSTO

35. ’*’ Et circuióat‘ _ſeſur o

mner ci'vitater, (9' caflella,

darem- in ſynagogi: eorum , (9'

predica”: evangelium regni,

('9' curanr omnem languorem,

(D' omnem infirmitatem.

* Marc. 6. 6.

36. Videnr autem turba!,

miſertm efl ei: : quia eran:

-vexati , ('9' ”center/:cut ove:

non ltabente: paflorem .

37. Tur”: dicit diſcipulie

ſui:: _"ì meflìr quidem multa,

opera-”i autem Pau”.

* Luc-10.2.

38. Regate ergo Dominum

me u", ut mtttat operano! m

me em ſuam.

Verſ. 36. N' eóbe compaflîane : Principalmente compaſſio

na i mali ſpirituali,de’ quali il maſſimo, l’ eſſere ſenza gui

da; perch‘e avendo pastori cattivi , era peggio , che ſe ne

foſſero state affatto prive.

 

CAP O X.

Míjſíone de’dodiri Apostoli. Avvenimenti dati loro da Crtfla.

.Èg/i non è 'venuto per recar la pace , ma la guerra. Ca

me ſi dee conſeſſar/o dinanzi agli uomini; del portar la

croce di Criſío . L" fatto a lui que/lo, che ſi fa ad alcu

710 Per amore di lui .

:r- Chiamati a ſe i dodi

ci ſuoi diſcepoli diede

loro potestà ſopra gli ſpiriti

ímpuri , affinchè gli ſcacciaſ

ſero , e di curare tutt' ilan

guori, e tutte le malattie.

l. * T convocati: duodecim

diſtipu/i: ſuir, dedit

illi: poteflatem ſiviritum im

mundorum , ut ejicerent eos,

C9' curarent omnem languarem,

C9' omnem infirmitatem.

" Marc.3. I 3.

Luc-6.13. 8! 9.:.
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2. Or i nomi de’ dodici

Apostoli ſono questi : il pri

mo , Simone chiamato Pietro,

ed Andrea ſuo fratello ,

2. Giacomo figliuolo di Ze

bedeo , e Giovanni ſuo ſta

tello, Filippo , e Bartolom

meo , Tommaſo , e Matteo

il pubblicano , Giacomo d’

Alſeo, e Taddeo,

4. Simone Cananeo , e

Giuda Iſcariote, il quale an

che lo tradì.

5. Questi dodici Gesù gli

ſpedi, ordinando loro , e di

cendo : non andrete tra i

Gentili , e non entrerete nelle

Città de’ Samaritani.

6.Ma andate piuttosto alle

pecorelle perdute della Caſa

d’ Iſraello .

7. Ed andando annunziate ,

e dite : il regno de’ Cieli e

vicino .

8. Rendere la ſanità a’ma~

lati , riſuſcitate i morti, mon

date i lebbroſi , cacciate ide

moni ; date gratuitamente

quello , che gratuitamente a

vete ricevuto.

2. Duodecim autem APofla-z

lorum nomina ſunt lacco. Pri

mur, Simon, qui dieitur Pe~

trut , *ö* Andrea; ſrater ejur,

g. jacoóur Zebedtei , (3'

Joanne: ſrater ejur, Philip

Pur, C9' Bartbalomxeur, Tho

mar, O' Matt/”eur publica

nur , .Tal-*05m* A/Pba’i , C9*

T/yaddeeur,

4. Simon Cbananzem , (9*

_ſudar Iſcarioter , qui C9' tra

didit eum .

5. Ho: duodecim miſit Je

ſu: , prreeipienr eir , díeenr .*

in -viam gentium ne abieritir,

CD' in civitate: Samaritano—

rum ne intraveritir:

6. Sed patiur ite ad over,

quae perierunt domur Iſrael.

7. Eunter autem predica”,

dicenter : quia appropinquavit

regnum ezelorum.

8. Inflrmor curate , mortuor

ſuſcitare , leprofin mandate,

demone: ejieite : grati: am*

piflir, grati: date .

ANNOTAZIONI.

Verſ. 2. I nomi de’ dodici Apofiolí .* Nel verſetto primo

ſono detti diſcepoli , in questo Apostoli , cioe meſſi , man

dati, che tali ſolamente divengono per la miſſione ,che ri

cevono da Gesù Cristo , che gli elegge per ſuoi cooperare

ri, e gli ſpediſce a raccoglier la meſſe preparata già colla

redicazione del Salvatore.

Verſ. 5. e 6. La promeſſa di un Salvatore era stata fatta da

Dio principalmente agli Ebrei, e ſolamente dopo il gran rifiu

to clovea Gesù Cristo eſſere ſolennemente predicato a’Genrili.

Verſ. 8. Gratuitamente avete ricevuto : I Ministri della

D z



52 VANGELO DI GESU‘ ' CRISTO

9. Non vogliate avere ni:

oro , ne argento , n`e rtar

denaro nelle vostre bot e .

ro. Nè biſacce per viag

gio` ni: due vesti, n`e ſcarpe,

n‘e bastone: imperoccl’re merita

l’operajo il ſuo ſostentamento.

1 r. Ed in qualunque Città,

o Castello entrerete , informa

tevi, chi in eſſa ſia degno;

ed ivi fermatevi., ſino a che

ve n’ andiate .

12. All’ entrar poi nella ca

ſa, ſalutatela con dire: pace

ſia a questa caſa .

g. E ſe pur quella caſa

ne ſarà degna, verrà ſopra di

eſſa la vostra pace ;ſe poi non

`c degna, la vostra pace tor

nerà a voi.

14. E ſe alcuno non vi rice

verà , n`e aſcolterà le vostre pa

Iole, uſcendo ſuora da’ quella

caſa , o da quella Città, ſcuote

te la polvere da’ vostri piedi.

9. " Nolite pojjidere aumm,

neque argenrum, neque pecu

niam in zonir -ueflrir .'

ì" Marc.6.8. Luc.9.g. 81 10.4.'

lo. Non Peram in -via , ne—

que duar tunicar, neque cal

ceamenta, neque virgam: di

gnur enim efl operariur cibo ſuo.

lI. In quamcunque autem

civitarem , aut castel/um in

tra-uniti: , interrogare, quis'

in ea dignur ſit: (9' ibi ma'

nete, done: exeatir .

12. Inn-antes autem in da

mum , ſalutare eam , dicen

rer: pax [mic domui.

lg. [ft/{quidem ſuerit do

mur illa digna , -veniet pax

-ueſlra ſuper eam : ſi autem

non ſuerit digna , Paxjueflra

reverretur ad 'um'.

I4. Er quicunque non rece

per-ir -vor, neque audierixſer

moner -ueflror ,' exeunter ſora:

de domo , *vel civirare, excurite

pulwrem de pedibu: -ueflrir .

 

Religione debbono fuggire ogni ombra di umano intereſſe;

degli Apostoli, e de’loro ſucceſſori dice Tertulliano: Apud

illor nulla Dei re: preti” conflabat .

Verſ. rt. Fermate‘ui ſino (92-. Ordinando loro di non an~

dare , ſe non in caſa di buona ripurazione , e di non can

giare facilmente d’ oſpizio previene lo ſcandalo, che avreb

be potuto arrecare agli altri il vedere i ſuoi `Apostoli o gi

rare da una caſa all’ altra, quaſi per cercar maggiori cornoñ

dirà, o fermarſi in luoghi ſoſpetti.

Verſ. 12. La pace ſia C9':- Saluto comune preſſo gli Ebrei.

Verſ. 1;. La pace ritornerai C'D‘c. I vostri deſideri , e le

vostre fatiche , ove mai foſſero inutili agli altri , ſaranno

ſempre utili a voi .

Verſ. r4. Smome la pol-vere C’D‘c. Era questo un atto di

diſprezzo, e di maledizione , col quale mostravano di non

vo er più commercio con qualcheduno . ,
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15. In verità io vi dico : 15. Amen dico *voói: ,* ra.

ſarà meno punita nel dì del lerabiliu: erit teme Sodoma.

giudizio ,Sodoma , e Gomor— rum , (D' Gomorr/yaorum in

ra , che quella Città. die judíu’i, quam illi ci-ui

rati .

16. Ecco ,che io vi man— 16. * Etre ego mitto -uar ſi.

do come pecore in mezzo a’ cut o'uer in medio [uf-orum . E..

lupi. Siate adunque prudenti flote ergo prudente: ſicut ſer.

come i ſerpenti , e ſemplici Penler, C9' ſimplieer /ìeut ca

come le colombe . ~ Zumba'. ì" Luc. to. 3. -

17. Guardatevi però dagli I7. Ca'vete autem ab hami

uomini, perchè vi faran com` nibur. Tradent enim *vo: in

patire nelle loro adunanze , e conciliir , CD' in jjmagogir ſuis

vi frusteranno nelle loro Si- flagellabunt *vor:

nagoghe .

18. E ſarete condotti .per 18. Et ad preſidehó‘ ad

cauſa mia dinanzi a’ Preſi- rege: ducemini propter me in

denti, ed a' Re , come te- teflimonium i111': , ó' genti.

stimonj contra di eſſi , e con- bur .

tra le nazioni.

19. Ma quando ſarete posti 19. ì" Cum autem trade”

nelle lor mani, non vi metñ‘ 'var, nolite cogitare, quoma

tere in pena del che , o del do, aut quid loquamini : da.

come abbiate a parlare 5 impe- óitur enim *1105i: in illa bo.

rocche vi ſarà dato in quel ra, quid loquamini :

punto quello, che abbiate da ’ *Luc.iz.rr.

dire .

zo. Imperocchë non ſiete zo. Non emm *vor eflir,

voi, che parlate, ma lo Spi- qui loquimini , ſed Spirit”:

' rito del Padre vostro ì: que- .Patrir -veflri, qui laquirur in

gli, che parla in voi. vuoi:.

'Verſ. 16. Siate prudenti : Si raccomanda da una parte la

prudenza, dall’ altra la ſemplicità 5 il che vuol dire , che

fuggano con diſcrezione di porger motivo a’malevoli di diſ

gustarſi, e metterſi a far loro del male , e dall’ altro can

to la verità ſi predichi con tutta ſchiettezza ,pe ſenza uma

ni riſpetti.

Verſ.18. Come testimoni : La invincibil pazienza degli

Apostoli era una delle prove della verità ,e ſantità del Van

gelo, non eſſendo poſſibile , che tanto patir poteſſero con

tanta raſſegnazione, e costanza, ſe non avvalorati vdalla ma*

no di Dio .

D 3
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21. Or il fratello darà il frañ

tello alla morte,ed il padre(da

rà ) il figlio , e ſi leveran ſui

figliuoli contra de’ genitori ,

e li metteranno a morte .

22. E ſarete in odio a tutti

r cauſa del nome mio ; ma

chi perſeveterà ſino alla fine,

ſi ſalverà .

2;.Ma allora quando vi per

ſeguireranno in questa Città ,

fuggire ad un'altra : in verità

îo vi dico, non avrete finito

di ſcorrere le Città d’Iſraele,

rima che venga il figliuolo

dell’ uomo .

24. Non v’ ha diſcepolo da

iù del Maestro , ne ſervo da

più del ſuo padrone .

25. Basti al diſcepolo di eſ

ſere come il Maestro ; ed al

ſervo di eſſere come il padro

ne . Se hanno chiamato Beel

zebub il padron di caſa , quan

to più i ſuoi domestici?

7.6. Non abbiate adunque

paura di loro;imperocch`e nulla

vi i: di naſcosto, che non ſia per

eſſere tivelato,e niente d’occul

to , che non s’ abbia a ſapere.

zi. Tradet autem ſrater

ſratrem in mortem, O' pater

filium: C9' inſurgent filii in

parente: , (/D‘ morte e04r affi

czent:

22. Et eritir oa'io omnibus

propter nomen meum : qui au

tem Ferſe‘vera‘verit uſque in

finem , bio ſal-vue erit.

23. Cum autem Per/equenñ

tur vor in eivitate zfla, ſu

ite in aliam . Amen dico vo

Zít, non canſummaltitii~ civi

tater Iſrael, done;` veniat fi

[iu: bominis .

24. "ì Non efl dtſcipulu: ſu

per magrflrum, nec fervurſuper

dominum ſuum : * Luc-6.40.

]oan. 1;. 16. & 15.20.

25. Sujficit diſcipulo , ut ſie

ſicut magi/Per ejur ,' C’)‘ ſervo,

ſicut dominur ejur : Sipatrem

familiar Beelzebub *uova-ue

runt : quanto magir dome-[lì

co: eju: s’

26. Ne ergo timueritix eo:. "P

Ni/.Ìil enim ejl opertum , quod

non revelabitur ,‘ C9' occultum,

quod non ſcierur. *Marc.4.22.

Luc.8. r7. 8( 12. z.

Verſ.:.g. Non avrete finito Ve. Vuol accennare , dice S. Ilaó‘

rio , l’incredulità degli Ebrei , e come ſolamente dopo , che la

moltitudine delle nazioni ſarà entrata nella Chieſa , gli avanzi

d’Iſraele vi entreranno prima della ſeconda venuta del figliuo

lo dell’ Uomo . Dove i: da. notate, che le coſe dette quì da

Cristo a’ ſuoi Apostoli non a loro ſoli ſono dette, ma anche

a’ loro ſucceſſori nella Chieſa. E' adunque , come ſe diceſſe,

non vi riuſcirà di condurre alla ſede , ed alla perfezione della

virtù evangelica tutto Iſraele prima della ſeconda mia venuta.

Verſ. 25. Beelzebub: Con questo nome , che ſignifica Si

gnore delle moli-be , era chiamato l’ [dolo di Accaron ,

4. Reg. 1. z., e col medeſimo s’ inteſe poſcia il demonio .
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27. Dire in pieno giorno

uello, che io vi dico all’o

curo , e predicare ſu i tetti

quel, che vi è stato dertoin

un orecchio .

28. E non remere coloro,

che uccidono il corpo, e non

poſſono uccider l’anima 5 ma

temere piuttosto colui , che

uò mandar in. perdizione e

'anima , e ’l corpo all’inſerno .

29. Non `e egli vero , che

due paſſerorri ſi vendono un

uartrino, e un ſolo di que

Pii non caſcherà per terra ſen~

za del Padre vostro?

go. Ma fino i capelli del

vostro capo ſono stati contati.

31. Non temere adunque:

voi ſorpaſſare di pregio un

gran numero di paſſerotti.

32. Chiunque per tanto mi

conſeſſerà dinanzi agli uomi

ni, anch’ io lo conſeſſerò di

nanzi al Padre mio , che e

ne’ Cieli .

33. E chiunque mi rinne

gherà dinanzi agli uomini,

lo rinnegherò anch’ io dinanzi

al Padre mio, ch’ è ne’ Cieli.

34. Non vi penſate , che

i0 ſia venuto a metter la. pa

ce ſopra la terra: non ſon ve

nuro a metter pace, ma guerra.

27. ,Quad dico 7.1051': in te.

nebrís , dioite in lamine: *ſ9*

quod in am::- auditis, pre-Jia

cate flip” ”5a .

28. Et nolíte time” eos,

qui ocoídunt corpus , ;mimam

autem non Poſſunt oooidere:

ſed potíus rimete eum , gm'

pote-fl C9' animam , (9* _corpus

Perdere in gebemmm .

29. Norme duo paflère: aj;

ſe *veneum: (9' 1mm ex íl/í:

non cade: ſuper termm _ſine

Pan-e vostro?

go. * Veflri autem capii/i

capaci: omne: numerati ſunt.

"’ z.Reg.14.11. Aé’t.27.34.

3 1 . Nalin* ergo time”: mul

:i: Paflèríóm meliarer qflís *ua:

32. * Omm*: ergo , qui confi

tebitur me comm bomimbm,

confiteóor C9' ego eum comm

.Pan-e mea , qui in nelíx efl.

*Marc.8.38. Luc.9.26.

8( 12. 8. 2.Tim.2.12.

zz. ,Quì autem nega-veri”

me comm bomínibm, negaóa

O' ego eum comm Pau-e mea,

qui in Crt/il est .

34. * No/ite aróitrarí , quia

pace?” vene-?im mitten- i” ter

mm : non *veni Pac-em minare,

ſed gladium : ì* Luc-12.51.

 

Verſ. 27. Dfl’ tetti . Le ſommità delle caſe erano 'quaſi

terrazzi ſcoperti , dove paſſeggiavano , conſabulavano, e di

dove pote-aſi comodamente parlare a chi steſſe nella strada.

Verſ. 34. Ma la guerra. Gli Ebrei aſpettavano dal Meſ

sía un regno pacifico, glorioſo, ricolmo di turr’ i beni del

la terra ; ma non la pace _di questo mondo , nè le ſoddis.

fazioni della concupiſcenza Gesù Cristo è venuto a recare

-a

4



5’6 -VANGELO Dl GESU‘ CRÌSTO

- .-35. Imperocchë ſon venuto

a dividere il figlio dal padre,

e la figlia dalla madre, e la

nuora dalla ſuocera.

ñ 36. Ed inemici dell’ uomo

ſono la gente di ſua caſa .

;7. Chi ama ſuo padre,o

ſua madre più di me, non

è degno di me 5 e chi ama

il figlio , 0 la figlia più di

me, non e degno di me.

‘ 38. E chi non prende la

ſua croce, e mi ſegue , non

è degno di me .

39. Chi `rien conto della

ſua vita , la perderà , e chi

avrà perduto la vita per amor

mio , la troverrà .

40. Chi riceve voi, riceve

me , e chi mi riceve , riceve

colui, che mi ha mandato.

I

4t. Chi riceve un profeta

come profeta', riceverà la mer

cede del Profeta ; e chi riceve

rà un giusto a titolo di giusto,

avrà la mercede del giusto .

3;. Veni enim ſeparare bo

minem aci-verſus patron; ſuum,

Ò‘ filiam adver/ur matrem

ſuam , O' nurum adverſur ſo

crum ſuam :

;6. * E: inimici lsominir,

domestici ejur . * Mich.7.ó.

37. * _Q—ui amar pan’em, aut

matrem pluſquam me , non efl

me di nur: CD' qui amarſi/zum,

aut [iam ſuper me , non efi

me dignur . * Luc.14.26.

38. * Et qui non accipit cru

cem ſuam, O' ſequitur me,

non efl me dignur. *Infr.16.z4.

Marc.8.34. Luc.r4.27.

39. * Oui iii-venir animam

ſuam, peiÌet illam, C9' qui

perdiderit animam ſuam pro

pier me , m-uemer eam .

*Luc.9.24. 8t 17.33.10.12.25.

40. " _Qui recipit 'vor, me

recipìr : C9' qui me rm' it,

recipit eum, qui me mi rt.

*Luc.ro.‘16. 10.13.20.

41. ,Qui recipi! propbetam

in nomine proplyeta- , mercedem

Prophet-e accipiet: C9' quire

cipit juſium in nomine fusti,

mercedem jufli accipiet.

 

agli uomini. La mortiſicazione, e la circonciſione de’ deſi

derj della carne ſigniſicata nella guerra ſi aſſegna da Gesù

Cristo come il fondamento 'della ſua miſſione , e l’ eſſenza

di ſua dottrina .

Verſ. 4t. Cbi rice-ue un giusto : Cio`e un Ministro del

Vangelo, od un uomo giusto non per intereſſe , o per fine

umano , ma ſolo perch‘e e Ministro del Vangelo , o perchè

è giusto , avrà la ricompenſa , cioè la beatitudine eterna,

che quegli riceverà da Dio. Con ciò ſi dà ad intendere,dì

ual merito ſia preſſo Dio il cooperare in qualun ue modo

ala ſalva'zione dell’ anime. lmperocchù ricevere v quì con

ſolare , aſſistere , prestare gli uffici di carità .
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’ 42. E chiunque avrà da

to da bere un ſol bicchiere d'

acqua freſca `a uno di questi

più piccoli, come a diſcepo

lo, in verità io vi dico, non

perderà .la ſua ricompenſa .

_42. * Et quicunque potum

dederit uni ex minimi: iflír

calicem aqua- ſrigia’e tantum

in nomine diſcipuli : ame” di—

co 1105i: , non perdet merce

dem ſuam . * Marc.9.4o.

 

CAP O XI.

Giovanni manda dalla ſua prigione due diſcepoli a Crtflo .

. Riſposta di Cristo. Elogio di Gio-Danni. Riprende la du

rezza degli Ebrei , e la oflinazione delle Citta, che a-vea

no -ueduti tanti miracoli.

dre. Del giogo stia-ue.

1. Esù avendo finito di

dat questi inſegnamen

ti a’ ſuoi dodici diſcepoli,

partì da que] luogo, per anñ

dar ad inſegnare,e predicare
nelle loro Città . ì

' 2. Ma avendo Giovanni

udito nella prigione le opere

di Gesù Cristo , mandò due

de’ ſuoi diſce oli,

z. A dirgii: ſei tu quegli,

che ſei er venire, ovveroſi

ha da a petrare un altro.

Conſeflîone di Cristo al Pu

I. ET ſafium efl, eum con.

ſummaſſet _ſeſur , prie

cipiem duadecim diſeipuli:

ſuis, tran/iit inde, ut doce

ret, C9' predicare-t in civita

tióur eorum .

z. *ſcanner autem cum au

diſſet in vinculi:

ſli, mittenr duo; diſcipu

lis ſuis, * Luc.7-18.

g. Air illi : Tu er, qui

ventura: e: , an alium expe

&amur .P

 

?era Cbrió.

E

ANNOTAZIONI.

Verſ. r. Nel/e loro cina; Nelle Città della Galilea, dal

le quali erano oriundi o tutti , o quaſi tutti gli Apostoli.

Verſ. 2. Mando due ('97:. Li mandò , non erchë aveſſe

egli biſogno di aſſicurarſi , che Gesù Cristo toſſe il Meſ

sla; ma perchè ne avean biſogno i ſuoi diſcepoli , i quali

di ſoverchio affezionati al loro Maestro di mal occhio ve

deano l' autorità , che Gesù Cristo ſi andava acquistando .

S. Giovanni accomodandoli alla loro debolezza , mostra ua

ſi di dubitare anch' egli , per dare ad eſſi occaſione d’ ilu

minarſi .
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4. E Gesù riſpoſe loro : an

date,e riferite a Giovanni quel,

che avere udito, e veduro.

5. l ciechi veggono , gli

zoppi camminano, 1 lebbroſi

ſono mondati, i ſordi odono,

ed i morti riſorgono , ſi annun`

zia a’ poveri il Vangelo.

6. E beato chi non pren

derà in me motivo di ſcandalo.

7. Ma quando quelli furo

no partiti, cominciò Gesù

a parlare di Giovanni alle

turbe : coſa ſiete voi andati

a vedere nel deſerto ? una can

na sbattura dal vento?

8. Ma pure, che ſiete voi an

dati a vedere ? un uomo vestito

delicatamente? Ecco, che colo

ro , che vestono delicatamente,

stanno ne’ palazzi dei Re .

4.. Et 'rc-ſponde”; Îeſu: ait'

illi: : eunter renuntiatejoanni,

quze audzſlir, vidifli: .
5. *ì Cari vident , elaudi

ambulnnt, leproſi mundantur,

jurdi audiunt, mortui reſur

gunt, pauperer evangelizantm‘:

*1ſ.35.5.&61.1.

6. Et óeatur efl , qui non

ſuerit jrandalizatu: in me.

7. * Uli: autem abeunti

bu: , ca’pit ]eſu: dicere ad

turba: deſoanne: quid eri/ii:

in deſertum vide-re? arundi

mm vento agitatam?

* Luc.7.z4.

8. Sed quid artisti: videre?

bominem mollibu: veflitum?

Eroe qui mollíbur vefliuntur,

in domióur regum ſunt.

 

Verſ. 5. Si predica a’poveri : Uno de’ caratteri del Meſ

sía, ſecondo il Profeta Iſaia , e questo : Il Signore mi un.

ſe, e mandommi ad evan elizzare a’ poveri : ed è certa

mente degno della bontà el Maestro celeste il fare ſuo par

ticolar impegno d’ istruire, e coltivare questa porzione gran

de del genere umano , per la quale non aprirono mai ſcuo

la i preteſi ſapienti, e filoſofi del paganeſimo.

Verſ. 6. Beato ehi ('J‘c. Di Gesù Cristo era stato detto,

che ſarebbe pietra d’inciam o per molti, cio`c per gl’incre—

duli. S. Girolamo crede, c e con queste parole venga rim

proverara a’ diſce oli di Giovanni la loro incredulitì .
Verſ. 7. Coſa ſhPete vai CW. Quelli, che ſi trovaron preſenti

all’imbaſciata di Giovanni , avrebber potuto credere , che questi

ſi foſſe cangiaro di parere in riguardo a Cristo , per questo il Sal

vatore altamente Commenda la costanza , e la fermezza della ſe

de del Precurſore. Credete voi (dice), che Giovanni ſia tale, che

ſi laſci ſcuotere, e volgere da ogni banda ſecondo i venti?

Verſ. 8. Certo, che coloro ('97. A voi ricchi , a voi Fa

riſei , che vivete ne’ gran palagi tra le delizie, non ſi con

ſacea troppo di andar a vedere un uomo , che vive aſpra~

mente, nc altro ſpira, che penitenza.
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9. Ma pure coſa ſiete an

dati a vedere ? un profeta?

si , vi dico io, anche più

che profeta .

Io. Imperocchè questiëco—

lui, del quale sta ſcritto : ec

co , che i0 ſpediſco innanzi

a te il mio Angelo, il quale

preparerà la. tua strada davan~

ti a te.

rr. In verita io vi dico,

che tra quanti ſono nati di

donna, non `e venuto alla lu

ce chi ſia maggiore di Gio

vanni Barista, ma il più pic

colo nel regno de' cieli è

maggiore di lui.

12. Or dal tempo di Gio

vanni Batista inſin adeſſo il

regno de’ cieli ſi acquista col

la forza, ed e preda di colo

ro , che uſano violenza.

9. Sed quid exíflír *orde-re?

Prophet/;m i’ Etiam dico 7105i!,

O' Plufquum prof/”Mm

lo. Hic efl enim , de quo

ſr‘riptum efl : * eroe ego mirto

Angelumx meum ante ſaciem

tuum , qui prepurubit -víam‘

tuum ume te.

*MaLg-r. Marc.1.2.

Lnc.7.27.

n. Amen dim vobír, non

ſurrexit inter nato: mulierum

major _ſomme Baptista: qui

autem minor est in regno oce

Iorum , major efl illo .

IZ- A diebus* autem ſorm

m’: Bapzzstze uſque mmc , re

gnum cze/orum 'Dim patitur,

(9' *violenti rupíunt illud .

 

Verſ. 9. Piu che profeta : Perch‘e non ſolo prediſſe , ma

mostrò a dito il Meſsía ,- perchè gli altri ſurono mandati

agli uomini, ma egli anche a Cristo , e come Angelo del

Signore precedette lo steſſo Cristo.

Verſ. ll. Il più piccolo Oo. Paragona Gesù Cristo non

la ſantità di Giovanni con la ſantità de’-giusti del nuovo

Testamento, ma la cognizione di lui riſguardo all’ econo.

mia della Redenzione del mondo con quella , che hanno

avuta , ed hanno i Santi dopo la venuta del Meſsía, il

quale ha illuminato le Scritture , e rivelato molti misteri

ignoti al Precurſore .

Verſ. 12. Il Regno de’ Cieli /ì acquista C’D‘c. Non ì: più

ristretta a un ſolo Popolo la Chieſa di Dio , ma a tutti è

aperta , non vi ſi entra , come una. volta , per diritto di

eredità, o di diſcendenza; imperocchè molti vengono dall'

Oriente , e dall’ Occidente , e ſono aſiiſi con Abramo , e

Iſacco , e Giacobbe (Matto. 4.. rr. ), imitando il valore ,

e la virtù di ue’ Patriarchi , da’ quali tralignarono i di.ſcendenti inſedecli . ~
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13. Imperocchë tutt’i pro

feti , e la legge hanno pro

fetato fino a Giovanni.

14;. E ſe voi volete capir

la , egli E quell' Elía , che do

vea. venire .

1;. Chi ha orecchio da in

tendere, intenda .

16. Ma a che coſa dirò io,

che ſia ſimile questa razza d’

uomini? Ella `e ſimile a que’

ragazzi, che stanno a ſedere

nella piazza , ed alzan la voce

verſo de' loro compagni ,

17. E dicono : abbiamo ſuo

naro, e voi non avete balla

to; abbiamo cantate canzoni

13. Omm” enim Prophet-e,

C9' le” uſque adjoannem pra-ì

Pbem-uerunt :

14. Et ſi *culti: recípcre ,

"ì ipſe efl Elia: , qui *ventu

rm efl . * Mal. 4.. 5.

15. Qui habet aura: au

diendi audit” .

16. Cm' autem ſimílem re

flímaóo enerutíonom zflamî

Simili! efi paeſi: ſede-”dbm in

fbro , qui clamflmer coca-gua

libm ,

17. Dim”: : cecínímm *ua

bi: , C9* mn ſca/raſh': : lamen

tawmu: ,. C9' non Plxmxzfli: .

lugubri , e non avete dato ſe

gno di dolore .

 

Verſ. 1;. Fina a Giovanni : Parla così , non perchè ſu

bito dopo la predicazione di Giovanni doveſſe aver fine la

legge; ma bensì, perche allora. cominciò a finire.

Verſ. rs. C/fli ha orecchio t Si ſerve Gesù Cristo di questa.

maniera di parlare per eſprimere,‘come la coſa da. lui detta è di

grande im rtanza, e degna di rifleflione per ben capirla , ed

era certo importante per gliGiudei l’intendere , che la legge

rerminava in Giovanni , che d’ allora in poi il Regno de’ Cieli

ſarebbe eſposto alla forza, che perciò non vi ſarebbe stato per

effi ſalute , ſe confidandoſi nella legge rigettata aveſſero la

testimonianza di Giovanni , ed il Cristo da lui annunziato .

Verſ. ró. e r7. S.Luca vu. 29. ci ſpiega, chi ſoſſer coloro,

de’ quali parla quì il Salvatore: Il opolo. . . e i~ Pubólimni ‘

glorifimrono Dio rice-vendo il óartermo di Giovanni ma z

Fartſei , e i Dottori della legge dtſpregiarono C‘J‘r. Il ſenſo

della ſimilitudine e questo: venne Giovanni vestito di cilicio,

menando vita aſpriſlima nel deſerto, di modo che parve non

invitare gli uomini ſe non a piangere; venne Gesù Cristo,

e’ colla ſua ammirabil dolcezza di costumi ſi adattò alla.

piacevolezza della vita comune , intervenendo talora a’con

viti, vivendo, e trattando popolarmente con ogni genere di

rſone : n`e all’ uno , në-all’ altro corriſpoſero i Fariſei , e’

-1 Dottori della Legge , anzi li maltratrarono ambedue.
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18. Imperocchë `e venuto

Giovanni , che non mangia

va , n`e beeva , e dicono :

egli è indemoniato.

19. E' venuto il figliuolo

dell’ uomo , che mangia , e

bee, e dicono :ecco un man

giatore , e un bevone, ami

co ñde’ pubblicani , e de’ pec

catori : ma la Sa ienza ì:

Rata giustificata da ſuoi fi

gliuoli .

zo. Allora egli cominciò a

rinſacciare alle Città , nelle

quali erano stati fatti da lui

molti miracoli , che non a

veſſero fatto penitenza.

-2l. Guai a te , o Coroz—

zain , guai a re , o Betzaida,

Perchè ſe in Tiro , e Sidone

eſſero stati fatti que’miraco—

li, che preſſo di voi ſono ſlañ

ti fatti , già da gran tempo

avrebber fatto penitenza nel

la cenere ,enel ciliccio.

.ſi. ,

18. Veni: enim Joanne: ne—

que manducízm , neque bíóem,

O' dimm : demonium habet.

19. Vmít filius bqmím‘:

mandumm, ('9' &ibm; , C9'

dic/mt : ene homo -uorax , C9'

potator *vini , publicanorum ,

C)‘ peccatorum amica:. E:

jnflíficflta efl ſapienti” a fi

lu: ſm': .

20. Tum- cwpit exprabrare

cí-vitatibm, in quíbm* ſoffre

ſunt plurímfl: *vb-ture; ejm,

quia non egijſent pam'zemiam.

21. "ì Vee tibi Corozain , -u-e

tibi Beth/kid” : quia, i in

Tyro , (’)‘ Sidone faéîze eſſe-nt

virtutex , quia faffee ſunt i”

*005i: , olím in cílício , ('9'

cínere pcnitentiam egiflènt .

*Luc.10.13.

 

Verſ. 19. La Saffimza è ſiam Ò'c. I figliuoliſſ’, o ſia i

diſcepoli della Sapienza ſono coloro , tra’ quali questa Sa

ienza ſu 'veduta', e co’ qtfzzlí can-ue”) . Baruch. ll]. Paſi

E”: in ferri: 'mſm' efl , C9' cum bominíóm con-verſata: cſi .

Questa `e stata giustificata da tutt' i figliuoli buoni , che le

furono ubbidienti , e fedeli ; e ſu giustificata da' cattivi ,`

mentre, quando questi la ripudiarono, abbracciandola ipri

mi, chiaramente ſi vide , che non alla Sapienza divina, ma

alla durezza , e perverſità del loro cuore doveva attribuirſi ,

ſe restavano nell’ incredulità, e rigettavano la vita ; e ue

sto do pio avvenimento medeſimo ha giustificata la Sapien

za divina , dalla quale era. stato molti ſecoli avanti chiara

mente predetto.

Verſ. 21. Corazzaín, e Betzaida : Due Città della Gali

lea abitate la mamma parte dagli Ebrei . Tiro , e Sidone

Città della. Fenicia popolare di Gentili.
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22. Per questo io vi dico,

che Tiro , e Sidone‘ſaranno

men rigoroſamente di voi trat

tate nel dì del giudizio.

2;. E tu , Capharnaum ,

ti alzerai tu fino al cielo?tu

ſarai depreſſa ſino all’ inferno,

erchë ſe in Sodoma foſſero

fiati fattìi miracoli, che ſono

stati fatti reſſo di te , Sodoma

ſorſe ſuffiſferebbe al d`1d’ oggi .

24. Perciò io ti dico, che

la terra di Sodoma ſarà men

rigoroſamente di te trattata

nel dì del giudizio.

25. Allora preſe Gesù a di

re: io ti ringrazio, 0 Padre,

Signore del cielo , e della ter

ra, perchè hai tenute occulte

queste coſe a' ſaggi , e pru

denti, ele hai rivelare a' pic

colìni .

26. Così è , ol’adre, per

che così a te piacque .

27. Tutte quante le coſe

ſono ſiate a me date dal Pa

dre mio, e neſſuno conoſce il

figliuolo fuori del Padre , e

neſſuno conoſce il Padre fuori

del figliuolo , e ſuor di colui,

cui avrà voluto il figliuolo

farlo conoſcere.

28. Venite da me tutti voi,

che ſiete affaticari , ed aggra

vari, ed io vi ristorerö.

22. Verumamen dica *vabir:

Tyro , C‘)‘ Sidoni remi/jim eri:

in die ]udicii, quam *nobis

23. Et tu Cap/Jumuum;

”umquid uſque in mlum ex
altaberir? uſque in :ſin/”num

defender: quia , t in Sado

mi: [1484* fuiflènt *uh-tute!,

que faéîm ſunt in te , ſorta

manſiflènt uſque in ha”: diem.

24,. Ve‘rumumen dico vobir,

quia teme Sodomorum remiſ

ſim eri; in die judicii , quam

tibi .

25. * In illo tempore ”ſiton

demſeſur dixit .* Confítear tibi,

Pam* , Domine car/i , C9* ten-ce,

quia ulzſrondiſli beta ſapien

:ibur , ('3' prudentióu: , ('9' re

-velafli eu pur-vu”:

* Luc. ro. 1.1.

26. 1m Pam* : quoniam ſic

fuit placitum ame te.

27. Omnia- mihi tradita

ſunt a Pam- mea : * E: ne

mo no'uit filium , niſi Pater:

neque Pan-em qui: novit,ni

ſi Filiut, (9' cui voluerit fi

lim' ”urlare- .

*10.6.46.7.28.29.8.19.

8t 10.15.

28. Venite ad me omne!,

qui luborutír , (“9' onerati eflir,

C9' ego reficiam 'vox'.

 

Verſ. zz. Sarai deprefl'a : Mi hai avuto lungamente per

oſpite , e ſei ſiata testimone di tante maraviglie fatte da me

per illuminarti . Più grave ſarà perciò la tua pena, per non

aver creduto in me . Il greco dà un ſenſo più piano , ed

è questo: E tu, Cupbarnaum, eſa/tuta fino al Cíeloo ſarai

riapre/fu (Ft. per la lunga dimora , che egli vi avea fatto ,

Capharnauru era tenuta per patria di Cristo .
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2.9. Prendete ſopra di voi

il mio giogo , ed im arate da

me , che ſon man ueto , ed

umile di cuore , e troverrete

ripoſo alle anime vostre .

go. Imperocchë ſoave è il

mio giogo ,e leggiero il mio

peſo.

629. Tal/ire jugum meumzſuñ

per *vo: , ('9' diſeite a me,

quia miti; ſum, .Ò' bumi/i:
corde : "ì CJ' invenieti: requiem

animabur 've-stri:. *]er.6.16.

zo. "' ſugum enim meum

ſua-ue efl, C9' onu: meum 1e

-ue . ì" Io. 5. g.

Verſ. 29. Tra-verrete ripoſo : Questo ripoſo non è uno

ſtato

anim

’infingardagine , ma è la pace , e tranquillità dell’

mediante la pazienza cristiana m mezzo alle crocl

della vita preſente , ed è ancora la quiete eterna , ricompen

ſa delle croci pazientemente ſofferte .

 

›

CAP O XII.

Della oſſervanza del ſabato . Dell’ uomo , che avea la ma.

”o inaridita . I Fari/ei maccbinano la morte di Cristo.

Guarígioni miracolo/è . Dell’ índemoníato cieco , e muto/0.

I Faríſèí convinti di bestemmia. Peccato contra lo Spirito

Santo. Del _ſegno di Giona . Madre, e Fratelli di Cristo

chi ſiena .

I. N ueltem oGesù aſ
I ſaga in gioxino di ſabato

per un campo di grano, ed i

ſuoi diſcepoli avendo ſame ſi

miſero acogliere delle ſpighe,

ed a mangiare .

2. Veduro ciò i Fariſei, diſ

ſero a lui : guarda , come i

tuoi diſcepoli ſanno ciò, che

non e lecito di ſare in gior

no di ſabato .

I. IN illo tempore aóíit ſe*

ſu: per ſata ſaóbato: ì*

diſi-ípulì autem ejur eſuríente:

ccperunt 'vel/ere ſpícax, É?

manducare .

ì" Marc.z.z;. Luc.6.r:

2. Pbarzſei autem 'videa

'tet , díxerunt ei : eroe diſci

puli tuí ſacíunt , quod non

[ice: face” ſab/:ati: .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 2. Cz), :Le non è lecito C’í‘c. I giorni di Sabato non ſi

faceano lecito gli Ebrei di lavorare, neppure per le piu ur

genti neceſſità della vita , come per prepara: da mangiare.
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gi- Ma egli diſſe loro: non

avete voi letto quello , che

fece Davidde trovandoſi preſo

dalla ſame egli, e quei, ch’

eran con lui: .

4. Come egli entrò nella

caſa di- Dio , e‘ mangi?) i pani

della pro oſizioneſ, de’ quali

non era ecito a lui , n`e a

quei, che erano con lui , di

'cibarſi, ma a' ſoli Sacerdoti?

5. O non avete voi letto

nella legge , che ne’ giorni di

ſabato i Sacerdoti nel tem

pio rom ono il ſabato, eſon

ſenza co pa ? .

6. Or i0 vi ſ0 ſapere,cl1e

v’ha quì uno più grande del

tempio .

' 7. Che ſe voi ſapeste coſa .

'vuol dire: amo la miſericor

dia, e non il ſagrifizio, non

avreste mai condannato gl‘in—

nocenti.8. Imperocche il figliuolo i

\

dell’ uomo, e padrone anche

del ſabato .

' 9. Ed eſſendo partito di là,

andò alla loro ſinagoga .

to. Ed

VANGELO DI- GESU` CRISTO

3. Az ille dixit ei:: Non

legzflir , *ì quid ſeeerit David,

quando eſuriit, C9' qui tum

eo eran: :

* '1. Reg. 21a 6.,

4. ,Quamoda intra-uit in do

mum Dei, C9' ſane: propoſi

tianiJ coma-dit , qua: mm lice—

bat ei edere, neque [ai: , qui

eum eo eran: ,_ aiſi ſoli: ſa

eerdotibus' 3’ I .

5. Aut non legifli: n le.
ge, *ì quia ſaba/{tir Sacerdo

ter in temp/o ſabbatum -uia

lam, C9' ſine crimine ſunt .P

*Levit.z4.8. Num.28.9.to,

6. Dico autem -uobir, quia

tempio major efi hic .

>7. Si autem ſes-*reti: , quid

efl: * mi/ericordiam 'ua/0 ,

C9' non ſacnficíum: nunquam

condemnaſſerir innocente: .

“ì Oſee 6. ó.

8. Domina: enim efl filius

Lominir etiam jabbati .

9. Et eum inde tranſiflet ,

*venir in jynagagam earum .

10. Et

 

Verſ. 4. I pani della propoſizione : Cioè , che ſi pnea

no ſei “da una parte , ſei dall'altra. ſopra una tavola davan

ti al Tabernacolo del Signore , e quaſi da' due lati della

faccia del Signore . Si cangiavano di ſertimanain ſettimana

questi dodici pani, e quelli , che ſi levavano , erano man

giati da’ ſoli Sacerdoti .

Verſ. 5. Ne’ giorni di Sabato i Sacerdoti (D'e- Questi ucci

deano le vittime , e le ſcorricavano, cavavano le inreriora,

ſpezzavan le.`legna , accendevano il fuoco nel giorno di Sabato.

Verſ. 7. Ama la miſericordia : La carità verſo del proſ

ſimo negli urgenti biſogni} preferibile alle oſſervanze legali.,
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e lo. Ed eccoti un ,uomo ,

che aveva una mano anda , az

l’interrogarono , dicendo : e.

egli lecito di render la ſamñ,

tà in giorno di ſabato? affi

ne di a’ccuſárlo.

’ n. Ma egliriſpoſe loro:

chi ſarà’ tra voi, che avendo

una pecora ,,ſe questa_ venga~

a cadere in giorno di ſabato

nella. foſſa , non la pigli , e

la. cavi ſuora? `

'z 12. Ma quanto e da più

un uomo d’ una pecora .P -E`.

adunque lecito di ſar beneñzj

~ iii-giorno di ſabato..

13. Allora diſſe a quell’uo—

mo : stendî la tua— mano , ed

egli la fleſe_ , e ſu renduta

ſana. come l'altra .

14. Ma i Fariſei uſciti di

là _tennero conſiglio contra di

lui del modo di levarlo dal

mondo. . › -

15. Ma Gesù ſapendolo ſi

.ritirò di là , e lo ſeguirono

molti , a' quali tutti restituì

la ſalute ..

16. E comandi) loro ſeve

ramente , che non lo mani

ſestaffero .

17. Affinché ſi adempiſſe,

uanto era stato detto dal pro

?eta Iſaia , che dice:

18. Ecco il mio ſervo e

letto da me , il mio diletto,

nel quale ſi è molto com

piaciuta l’ anima. mia . Por

rö ſopra di lui il mio ſpiri

to , ed egli annunzierà la giu

stizia alle nazioni.

z. 19. Non litigherà, n`e gri

derà, nè ſarà udita da alcuno

helle piazze la voce di lui._

TomJ.

'10. Et ”ce homo manum

lyqben: aridum', ínter'ro _af

ban: eum , diante: : ſi ho”

ſabóatir curare .7 u: ”auf-went

eum e

*1L Ipſè autem dixit Mir.;

qui: ”it e” 110.61': /Joma , qui*

habent o'uem unum, " C9***acide-ri: bre: ſxzóóatí: i” fio

-üeam, nonne tenebit; ('9' 1.-

-uaóir mm? ì" Deut.22.4.`

1 z. ,Quanto magi: melíar :fl

homo ove? Iraqi-{e lite; ſall
óatíx óenefacere. ſi

xg. Tun: m': bomím‘ :"ex

tende manum tuum . Et t”

tendit, reflitutu cfl ſaníñ_

tuti ſicut zum. '

14. Exeume: autem Pbarí:

ſm', -canſÎ/íum ſaciebam ud

*uerſu: eum , quomodo perde'-`

rent eum . `

15. Jeſus autem ſcie-nr _reſi

ceflit índe: ('9' ſecuti ſum eum

multi, C9'` cura-uit eo: omne-:.7

~ 16. E! Phfl‘tfliſ ci: , m- ma

nifqfium eum fam-en: .

e 17. Ut ”dim [eretur, quod

diEium efl per ſalumpropbe

mm , dice-”tem Z

18. * Ecco puer meu: , quem

ele-gi, díleffux mmm, in quo

bene com lacuit anima- 7716!!? .

Ponamáirílum meum ſuzu

eum ,

nunciubít .

ì Iſ. 42. I.

19. Non comanda! , neque

clamabit , neque audíet ali

qui: in plate-È -vocemfjm :

judicium genti u:
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20. Egli non romperà la

canna ſpaccata , e non ammor

zerà il lucignolo, che fuma,

fin a tanto che faccia trion

fare il giudizio .

21. E nel nome di lui ſpe
reranno le genti .ſi ‘

22. Allora gli fu preſen

tato un indemoniato cieco,

e muto, e lo ſand in guiſa,

che parlava , e vedeva .'

‘ az. E tutte le turbe uſci

vano fuori di ſe , e dicevano:

è egli forſe questo il figliuo—

lo di Davidde?

24. Mai Fariſei udito que

[lo diſſero: costui non caccia.

i demoni , 'ſe non per opera

di Beelzebub principe de’ de

monj .

25. Gesù per?) conoſciuti i

lor penſieri, diſſe loro: qua

lunque Regno diviſo in con

ttarj partiti ſarà devastato;

e ualunque città, o famiglia

diviſa in contrarj partiti non

. ſuſſisterà .

26. Ma ſe ſatana. diſcaccia

ſatana , egli è in diſcordia

con se medeſimo, come dun

?ue ſuffisterà il Regno di

ui?

20. Arundinem gra-”Bram

non conf‘rínget, Z9' /inum fu.

migam ”on extmguet , dance'

ejiciut ad -yiéîoriam judicium:

2!. Et in nomine eius ge”—

ter jloeraóunt .

za. Tuna aólatureflei d@

moníum babe”: , Meu: , (9"

mutu!, (“3' cura-uit eum ,Lifî

u‘t logueretur , C9* vide”:

zg. Et flupebant omne: tur

be , (Dì dicebant .‘ numquíd

hic efl filius David .P

24.. "' Pbariſei autem uu

diemer, diam-unt .* Hit' non

ejicít demone: , mſi in Bee[

zebub Érinoipe doemoniarum .

* upr.9.34. Marc.;.zz.

Luc.tr.15.

2;. _ſe/ur autem ſciam- ca

gitatiazm- eorum , dixit ci: :

ì' omne regnum diwſum con

tra fi, dejòlaóitur: <9' omnis

civitas* , 'vel domus diviſa con.

tra ſe non flabit.

* Luc. r i. r7.

26. Et ſi ſatana: fammi-tm

ejicit , adverſur ſediviſur cſi:

quomodo ergo [lab-it regimi”

ejur?

 

Verſ. zo. Non rompmì CW. Si deſcrive qui l’ ammirabîl

dolcezza, e carità di Gesù Cristo, e la ſua compaſſione per

le ſpirituali miſerie degli uomini.

Sin a tanto e17? (91-. Dopo i giorni di miſericordia l’A

gnello ucciſo dalla ſua ingrata nazione, ruggendo come leo

ne , fulminerà la ſentenza di riprovazione contra di eſſa, e

faraſſi luogo a’ Gentili , pe’ quali lo steſſo Agnello ſarà og
getto di ſperanza , e di amore. ì

1
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a7. E ſe io caccio idemo

ni per opera di Beelzebub ,

r opera di chi li cacciano

1 vostri -figliuoli .i Per `questo

eſſi ſaran vostri giudici .

28. Che ſe per mezzo del

lo Spirito di Dio io caccio i

demoni , è adunque certo ,

che è giunto a vor il Regno

di Dio .

a9-Con ciò ſia che come può

uno entrare in caſa d’un cam

pione , e rubargli i ſuoi ar

nefi , ſe prima non lega il

campione , r poi ſaccheg

giargli la caa?

30. vChi non `e meco , e

contra di me, e chi non tac

coglie meco, diſperge .

o 2.7. E: ego in Beelzebub

:ſirio demone: , fili-i *ue ri iflç.

qyo ejiciunt? Idea ip: judí

tn 'ue/in' :runt

28,51' autem ego in ſpiri

tu Det efltlo daman”, igítur

pmemt m -uor reg-*rum Dei.

29.11” quomodopmfl quzſ

quam ìntrare in domum ſor

tir, C9' ”aſa ejuJ' dirifere,

prim- alliga‘uerít foi-tem?

CD' tano domune illiur diri

píet., _

go. .Qui non cſi mecum ,

contra me aſi : O' qui non

congregar mecum, ſpargir .

 

Verſ. 27. I vostri figlíuoli :

degli Apostoli , e non degli eſorci

Se ñueste parole s’ intendono

l , che vi erano tra gli

Ebrei , il ſenſo ſarà questo : ſe io caccio i demoni nel nm

me di Beelzebub , i miei Apostoli , che ſono tutti del vo

stro popolo, in nome di chi li cacciano ? non li cacciano

nel nome mio P Non ſon io adunque 'più potente di Beel

zebub, il quale non può reſistere alla virtù del mio nome?

e ſe il mio nome ha tanto potere , che invocato da altri

fa fuggire i demoni , non potrò io ancora ſenz’ altro aiuto

cacciarli? quello pertanto , che nel nome mio fanno i miei

diſcepoli , ſerve per farvi conoſcere , chi io mi ſia , e. co

me non ho biſogno di alcuno per far quello , che fo, e la

coáidannazione vostra , e de’ vostri perverſi giudizi e mani

fe a .

Verſ. 28. Il Regno di Dio : Il Meſsía da voi aſpettato ,

vostro Re, vostro Dio.

Verſ. 29. Come pub uno entrare in caſa ('97:. Il campione

e il demonio, il quale regnò come in caſa pro ria nel mon

do, dove era adorato prima _della venuta del alvatore .

Verſ. zo. Chi ñ mn e` meco CF:. I Fariſei calunniavano

Gesù Cristo per lo più in ſegreto, e ſenza mostrarſeglì aper

.tamente contrari . Gesù Cristo gli stringe quì fortemente,

,obbliga-Mogli a dicbiararſhzdiçendë loro,.cl1e non vi.) via

- va
D
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ì zi. Per questo i0 vi dico,

che qualunque peccato , e qua

lunque bestemmia ſarà perdo-

nata agli uomini, ma la be

stemmia'contra lo Spirito San

to non ſarà petdonata .

‘ 32.Ed a chiunqueavrì ſparñ'

lato contra il figliuolo dell’.

'uomo , gli ſarà perdonato,

ma achiunque avrà ſparlato

contra lo Spirito Santo, 'non

ſarà perdonato nè in questo

ſecolo, nè nel futuro.

’ 33. O date per buono l'al

bero , e per buono il ſuo

frutto , o ,date per cattivo l"

albero, e per cattivo il ſuo

frutto ; imperocchè dal ſrut—

to ſi riconoſce la 'pianta .

34. Razza di vipere , c0

me poteteparlar bene, voi,

che ſiete cattivi P impercioc- `

che dalla pienezza 'del cuore

parla la bocca .

31. ì* Idea dico -vobit : omne

peecatum, (9* blaſp/;emia re-"

minetur bominibur , j‘biritur

autem ”aſp/”mire non -rémit-c

retur . ~

_v *Marc.;›.28. Luc.tz.ro.>

- gz. Et quícunque dixerit

-verbum eontra- filium hami—

ni: , remittetur ei : qui autem

dir-eri: contra Spiritum Sarr

&um , mm remittetur ei ne

que in boe ſreeulofneque- in

ſutura . ’

3;. Aut ſacite aröarem ba

nam , C9' ſruffum ejur bo

rrum: aut fac-ire ardore-m ma—

lam , (D‘fruéi‘um eius- ma

lum: ſiquidem ex ſruflu ar

bar agnajìiturñ.

34. Progem'er viperarum,

quamodo poteflir bo’na [aqui,

cum ſiti; mali? * ex aban

dantia enim cordir o: laqui

tur .' * Luc.6.45.

 

di mezzo , che dopo tutte le prove , che avea date della

ſua miſſione divina, biſogna o riceverlo come Meſsìa, o ri

gettarlo come impostore 5 e che ì: nemico della verità, chi

avendola conoſciuta non ſi mette dalla parte di eſſa.

Verſ. 31. e z. Il peccato contra lo Spirito Santo comuñ‘

nemente ſi cr è eſſere quello , che commetteano gli Ebrei

di attribuite al demonio quello , che era manifestamente

opera di Dio. Questo peccato , dice Gesù Cristo , che non

ſarà perdonato , cioè ſarà a mala pena , e con ſomma diſ

ficoltà perdonato . E la. ragione, per cui e moralmente im

oſlibile , che ſia perdonato questo peccato, ſi ì: per l’ abu

'ſo , che in ciò ſa l’ uomo ìde’ mezzi steſſi destinati da Dio

ad illuminarlo, e convertirlo.

Comm il Figliualo dell’ uomo: Contra di me , conſidera'
ſi‘to come puro uomo, e non conoſciuto per Dio .

Verſ. ;3. 0 da‘te per [mona Ò'c. Se le opere mie ſono

buone, non può aver parte in eſſe il demonio, non poten

do da'sì cattivo principio provenire azioni ſe non malvage.
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~ 35. L’ uomo dabbene da

un buon teſoro cava ſuora del

bene: il cattivo uomo da un

cattivo reſoro’cava ſuora del

-male .

36. Or io vi ſo ſapere.,

che di qualunque parola ozio

ſa , che avran detto gli uo

mini, ne renderan conto nel

dì del giudizio. .

. 37. Imperocchè le tue pa

role tirgiustificheranno , e le

'tue parole ti condanneranno.

38. Allora gli replicarono

alcuni degli Scribi, e de’Fa

riſei , dicendo : Maestro , deſió.

deriamo di vedere qualche tuo

miracolo .

39. Ma egli riſpoſe loro :

questa generazione cattiva , ed

adultera va cercando un pro

digio , e neſſun,prodigio le

ſarà conceduto, ſuorche quel

lo di Giona profeta .

40. Imperocchë ſiccome

Giona ſiette per tre giorni, e

tre notti nel ventre della ba

lena , così ſtarà il figliuolo

dell’ uomo er tre giorni, e

tre notti ne ſeno della terra.

;LJ-(Gli uomini di Ninive

inſorgeranno nel di del giu

dizio contra di queſia nazioñ

ne , e la condanneranno, per

che eſſi ſecero penirenza' alla

predicazione di Giona ;. ed

ecco quì uno, che è da più

di Gionaa

35. Bonus* homo de ,bono

the-ſauro proſe” hona ; C9‘ moñ

1m homo de mulo theſauro

profe-rt mula

36. Dico autem *uohí: , quo

ninm omne -uerhum otiojum ,

quod [acuti ſuerint haminer,

reddent mtionem de eo in die

judicii . ›

`;7.13: *ve-?his enim tuí: ju

flzficaheris , C9' ex *verbi-r :ui:

condemnaheri: .

38. Tunc ,reſqbonderunt ei

quid-am de Scrihu, C9' Phu'

nſ-eir , dice-nre:: Magtfler ,

~uolumur a te ſignum 'videro'.

39. ~Qui rejjmndem ai: il

Ií:: * Gem-ratio mal-4 , O'

adulte-ra fignum quierit: (9'

ſignum non dahítur ei, mſi'

fignum ſanre Prophet” .

"ì Inſ. 16. 4. Luc.n.29.

LCoLLzz. 1~]o_n.2.1.v _

40. Sim: enim fuit ſonar

in 'ventre ceti trihur díehur,

O' rrihu: noffíhur ,' ſic* erit"

flliur hominír in corde terre

trihu: die-hm., ('9' trihu: no

&ihur . ~

4l. * Viri Ninì-vite fur

gent in jua'icío tum genera

tiane ;ſia , C9' condemnuhunt

eum: quia fmnitentiam age-

run: in Phîdu‘fltiünt ſon-e . Et

ecc-e plujqu/am _ſonar hic .

l*]0n. 3. 5.

 

. Verſ.4i. I Nini-viti .: .Popolo infedele", che non avea'

ſentito parlare del vero Dio

predicare tra di loro. .

, prima che Giona andaſſe a'

E3
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42.13 Regina del mezzo

giorno inſorgerà nel dì del

giudizio contra questa razza

d’uomini , e la condannata ,

perchè venne dall’ estremità

della terra ad udireia ſapien

aa di Salomone . ed ecco quì

uno, ch’ `e da più di Salomone.

4;. Quando lo ſpirito im

puro è uſcito d’un uomo, ſe

ne va per luoghi aſciutti cer

cando ripoſo, e non lo trova.

44. Allora dice: ritornerà

nella mia caſa , della quale

ſono uſcito , e giuntovi la

trova vota , e ſpazzare. , ed

apparecchiata .

45. Allora va , e rende

altri ſette ſpiriti peggiori di

lui , e vi entrano ad abitarla,

e l'ultimo stato di quest' uo

mo diventa peggiore del pri

mo 5 così ſuccederà anche a

questa stirpe perverſa.

4.2. Regina auflriſurgef i”

indie-ia :um generanone [fiale,

O' condemnuóit mm: * quia

veni: a finib”: teme audi”
ſapientiam Salomomſir , ec.

:e pluſquam Salomon In: .

‘3.Reg.10.1. z. Par.9.x~.

4g. “’ Cum autem immun_

du: ſpirit”: ”rin-it 1:5 bom:.

i”, ambulat per [om aridi!,

qua-er” requiem, (9' non ”t

-umit . * Luc.u.24.

44. Tuna* dici: .* 1ever!” i”

domum meum , unde ”ri-ui .
'Et' -venienzr invmtſir eum 1m

Mmem , ſcopi: mundamm , C9'

ormmzm .

45. Tum- -uadit , Ò‘ affu

m’r eptcm alia: jpiritur ſa

cum mquiore: ſe, C9' intra”.

:e: habitat” ióí I ('9' " fiunt

”awflîma bomini: illiur prio

ra prioribur . Sir: eri: O' ge

nerarioni [Juic- peflìmze .

ì" a. Panzao.

 

- Verſ. 4;. _Quando la ſpirito (D‘c. Erano stati gli Ebrei

tolti dal dominio del diavolo , cui ſervivano tutte le altre

nazioni , quando in Abramo loro padre furono ſe tati, o

destinati al culto del vero Dio , e ticevetteto la egge , e

`furono fatti degni di avere Dio per Signore, e per Padre .

Per le continue loro infedeltà meritavano , che in cambio

d’uno~ſette immondi ſpiriti enrraſſero a dominargli , e po

neſſero stanza, e trono in mezzo di efli .

Per luoghi ajZ-iuni : Significa allegoricamente i Gentili

ſenza ſcienza, e lume del vero Dio , tra' quali mal volen

tieri ſi trattiene il demonio , perch‘e conſiderando questi co

me già ſuoi , va più volentieri in traccia di coloro , che

ſono stati più da Dio favoriti, maggior guadagno stimando

il pervertire uno di quelll , che il dominare a ſuo talento

ſopra gli altri. ‘ .

Verſ. 44. e 4.5. Per intendere quest' allegoria ſi noti, che
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46. Mentre egli continua

n a parlare alle turbe, ecco

che la madre , edi fratelli di

lui ſi tratteneano di fuori ,

deſiderando di parlargli .

47. Ed alcuno gli diſſe: tua

madre,edi tuoi fratelli ſono

fuori, e cercano di te .

48. Ma egli riſpoſe a. chi

gli parlava : chi è la mia

madre, e chi ſono imiei fra

telli?

49. E steſa la mano inver

ſo de’ ſuoi diſcepoli: uesti,

diſſe, ſono la madre,e ifra

teili , che io ho.

50. Imperocchèñ chiunque

fa la volontà del Padre mio,

ch’ è ne’ Cieli, quegli ëmio

fratello. e ſorella, e madre.

4.6. "’ Ad/:ue eo ſeguente ad

turbar, eroe mater eius, ó'

frati-er flabant fori: , 21467871*

te: [aqui ei.

* Marc.g.gr. Luc.8.r9.

47. Dixit autem ei guidano:

ecoe mater tua , C9' ſratre: tuì

forir flant quiet-enter te. ,

48. At ipſe rejjoondenr di.

canti ſibi , uit: qua efl ma

terffnea, C9' qui ſunt fratre:

mf] e _

49. Et extendenr manum

in dzſcipulor ſuor, dixit: ec.

ce mater mea, C9* frane.: mei.

50. _Quicunque enim ſee-eri:

-voluntatem Patria' mei, qui

m nel:: eli', ipſe meu: fratcr,

C9' fiaror, O' mater qlk_

 

li Ebrei riſplendevano al di fuori pel culto esteriore , per*

cerimonie , e ſolennità, per la maestà del tempio , mon~

dati, e netti almeno all’ esterno, e al loro penſare, median

te le purificazioni legali, ed i ſagrifizi. v

Allora -va , e prende (91*. Per l’ abuſo della grazia, e de*

doni celesti divenendo peſſimo colui, che era perfetto, egli

ì: come ſe in cambio di quel ſolo ſpirito cattivo , che lo

dominava prima della ſua converſione , n’ entrino ſette in

lui a tiranneggiarlo . ,

Verſ. 46. I fratelli di lui : Così ſono chiamati i cugini,

o i parenti stretti di Gesù Cristo . ~

Verſ. 48. C/zi è la mia madre: Mirabilmente ſopra que.

sto paſſo S. Ambrogio: = Non rigetta Gesù ingiurroſamen

te o la madre, o i arenti; ma inſegna , quanto più reli

ioſa , e ſanta ſia unione degli animi , che quella del

gue.

E4
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.Parabole del ſeminato”, e della zizzanía , del granello di

*~ ſhnapa ,`del lie-vito , del tejòro ritrovato, della Perla, e

della-rete . Il profeta non.

i. ›- N ' uel ìorno iGesù
` ‘ Iffaiſilitogdella cîi; stava

a ſedere alla riva del mare.

² 2. _E ſi raduni) intorno a

hai gran turba di popolo , tal

mente che entrato in una barñ‘

ca vi_ ſi vpoſe a ſedere , e tut

,la la turba restò ſul lido;

g.-E parlò ad eſſi di mol

te coſe per- via di parabole ,

dicendo.: ecc05che un ſemi

natore andò per ſeminare .

4. E mentre egli ſpargeva'

il ſeme' ,` cadde parte lungo la

flrada , e- ſopra‘ggiunſero gli

uçcellix’dell’ aria , e lo` man~

giarono .` i ‘

_ e. Parte' cadde in luoghi

ſaſſoſi , ove non'avea molta

terra , _eſubito ſpunto ſuora,

perchè vnon avea profondità

di terreno .

l' ‘ '*

onorato nel proprio paeſe.

i. N illo dieî e’xiem' _ſe/ì”

'- ~ de doma , -ſedeóat [ètui‘

mare . ' ~

2. * Et congregate ſunt ad

eum turba multe, ita ut in

na-uieulam aſte-”dem ſèderet:

('9' omnis' turba flabatìin lit

rore : ì* Marc. 4. I. ‘

g. * E: lacutur efl ei: muſ—`
vta in parabolís, diem:: exe

exiit, qui ſèmínat, ſeminare;

* Luc. 8. 5.

4. Et dum ſemínat , qutz

dam cecía’erunt ſeem' -viam,

C9' '-uenerunt *volucre: cieli, C9'

comederunt ea .‘ '

5. Alia autem eeciderunt'in

Petra/'a , ubi non babebant ter

ram multam .* (9' continuo ex~

0m: ſunt , quia non babe-ban:

altitudinem teme : , `

ANNOTAZIONI.

,q Verſ. z. Entrata in barca Ò‘L‘.

p'et non eſſereoppreſſo dalle turbe ,e si per avere davanti

a ſe tutt’ i ſuoi uditori.

Verſ. z. Le parabole , o comparazioni , o ſimilitudini di

cono co’n eſpreſſioni , e termini figurati una coſa , e ne ce

lano un altra piu importante . Dr;queste era molto comu

ne l’ uſo

Scritture .

preſſo gli Ebiei , 'e perciò piene ne ſono le Sagre

 

La qual coſa egli lëce sì i
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- 6‘."Ma levatoſr il Sole lo

ìnſuocò , e per non aver ra

dice ſecco . .

7. Un'altra te cadde tra

le ſpine, e cre ber le ſpine,

e lo ſoffocarono .

8. Un’ altra finalmente cad

de ſopraeuna buona terra, e

ſruttificò , dove cento per u

no , dove ſeſſanta , e dove

trenta . -

9. Chi ha orecchie da in

tendere, intenda .

. xo. Ed accostatiſi i ſuoi

diſcepoli gli diſſero : per qual

motivo parli tu-.ad eſii per

via di parabole?

,7 i1. Ed ei riſpondendo diſ

ſe loro, perchè a voi è con,

ceſſo d’intende‘re 'i miflerj del

Regno de’ cieli z ma ad eſii

ciò non ì: stato conceſſo.

12. lmperocchè a chi ha,

ſarà dato , e ſarà nell’-abbon

danza;rna a chi non ha, ſa

rà tolto anche quello , che ha.

Kerr-z** ~~ T ’

6. Sole autem orto aflua-ue—

runt .' C9* quia non haheham!

radici-m , aruerunt .

7. Alia autem ceciderunt i”

ſpina:: C9' cre'uerunt ſpinte,

O' ſuö'bca‘uerunt ea . u

8. Alia autem cecíderunt in

terram honam , C9' dahant ſm

öium_ , aliud centeſimum , a

liud fixageſimum , aliud tri

geſimum .

9. _Qui hahet aure: audien

di , audiatd.

10. E: atcedente: diſcipuli

dixerunt ei : quare -in para

hali: loqueri: tir?

11. Qui reſpondenr, *ai: il.

li:: quia -vohix datum efl noſ

jZ- myfleria regni calorum : il

~li.r autem non efl datum .

1 z. *ì _Qui enim hahet, Jahr*

tur ei, C9' ahundahit : qui au.

tem non hahet , ('9' quod habet,

auſeretur ah eo . * }nſr.25.z9.

 

~Verſi]. Ad efli ad non c‘ flato concelflt : E‘ manifesto ,

che Cristo non aria dell' intelligenza della lettera , e nep.

pure di nella. ello ſpirito ,

ne a moti.; ma bensì di que

trove con Iſaia chiama intelli

le le verità della religione non ſolo ſi apprendono

amano , la quale non a tutti

eſſer conceſſ .

la quale poteva eſſere-comu

lla intelligenza , che egli al
genza del cuore l

, per la qua

. . , ma ſi

, anzi piuttosto a pochi dice

* '- i

Verſ.. 12. A chi ha, ſarà dm: Si ſerve di un proverbio

per 1ſp1egarc, come la Fede abbracciata diventa la ſorgen-'ì

te di molti altri beni ſpirituali. Gli

ce S. Girolamo, non credendo perdettero, per così dire, la

fleſſa natura , cioe la natural cognizione , e restarono acce-Î

cati a- ſegno dt non vedere quello , che col ſolo lume della`

ragione avrebbe potuto comprendere , come la divinità di'`

Gesù Cristo , provata _con tanti miraçol' _ſotto iloro (occhi .

Ebrei al contrario di`~² i
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**- IPer questo parlo loro

*per` via' di parabole; perchè

vedendo non' veggono,ed uden

'ílo non odono, nd intendono.

a ~ſ4. Ed adempiefi in‘ eſſt la

profezia d’ Iſaia' ,` che dice :

'ndirete colle vostre orecchie,

.e non intenderete 5 mirerete

co’ vostri occhi , e non ve

drete.

15. Imperocchè questo po

polo ha un cuor ctaſſo , ed e

duro. d' orecchie , ed ha chiuſi

~gli occhi per non vedere co

gli occhi , nè udir colle orec

chie , ni: comprender col cuo

re, onde ſi converta, ed io

lo riſani .

16. Ma beati ſono i vostri

occhi, che veggono, ed i vostri

orecchi , che odono .

- 17. Imperocch`c vi dico in

verità, che molti profeti , e

molti giusti deſiderarono _di

vedere quello, che voi vede

te , e non lo vi‘dero ; e di

udire quello , che udite , e

non l’udirono .

18. Sentite per tanto voi la

parola del ſeminatore .

r z. Idea in pari-boh': Ioquar

ei: .' quia *vide-”ter non videro!,

('9' audienteJ non audíunr , ne*

gue inte/liguri! .

r4. Er adimpletur in ei:

pray/:eda Iſaia: ditemi: : * au

ditu audietir, C9' non intelli

getir : C9' -uia'emer videbiti: ,

(D' non videbitir.

* Iſ.6.9. Mat-04.”.

Luc.8.ro. 10.12.40.

.AR-28.26. Romanò.

ls. Incralſatum efl enim eor

Populi buia: , ('9' aurióur gra

'uit‘er audierunt, ('9' oculor ſuor

olauſerunt : nequana’o *videanf

oca/ir , (D' aurióur audi-mr,

Ò‘ corde intel/iganr, C9' cort

-uerrantur, ſanem eo: .

16. Veflri autem beati ocu

li , quia vident, O' aurea* *ue

jire , Zaia a'udiurft . j

I7. Amen qurppe dico 'vo

&i; , quia multipropbene, Ò'
;ſiufli cupierunt *videro , qua‘ 'vi

detir, C9' non 'viderunt ; C9'

audire ,'qu-e auditir , C9' noi

audierunt . -

ì* Luc. to. 1.4. '

18; Vor ergo audite para'

óo/am ſeminantir .

 

Verſ. tg. Vedenda non veggono. Veggono le luminoſe ro

ve della verità del Vangelo , e non vogliono ne inren ere,

nè credere ; ed io in pena della loro durezza , ed ostinazione

arlo loro oſcuramente, come a gente indegna di conoſcere

x Misteri del Regno di Dio.

Verſ. 15. Ha chiuſi gli ace/oi : L’ ostinazione de’ Fariſeî,

e de’ Dottori della legge era tale , che temeano di eſſer co

flretti a riconoſcere Gesù Cristo per lo vero Meſsía, e per

ciòla condanna-reſe ſteſſi , ed a cangiare costumi-
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19. Chiunque aſcolta la pa

rola del Regno ( di Dio ),

e non vi pon mente , viene

il maligno , e toglie quel ,

che era stato ſeminato nel di

lui cuore : questi i: negli ,

the ha ricevuto la emenza

lungo la strada.

20. Quegli, che riceve la

ſemenza in mezzo alle pietre,

E colui, che aſcolta la parola,

e ſubito ia riceve con gaudio.

21. Ma non ha in ſe ra

dice , ed e di corta durata;

e venuta la tribolazione , e

la perſecuzione a cauſa della.

parola, tosto `e ſcandalizzato.

za. Colui , che riceve la

ſemente tra le ſpine, e que

gli, che aſcolta la parola z ma

la‘ſollecitudine del ſecolo pre

ſente, e la illuſione delle ric

chezze ſoffogano la parola, e

rcndeſi inſruttuoſa .

2;. Ma quegli, che riceve

la ſemente in un buon terre

no, è colui, che aſcolta la

parola , e vi pon mente , e

porta frutto , e rende ora cen

to , ora ſeſſanta , ora trenta

per uno .

19. Omntr, qu: audit 1m'.

bum regni,C’9' non intelligít,

'venir malur , ,('D' rapit , quod

ſèmínntum efl in corde ejut:

hic efl , qui [eeu: -viam ſemi:

natu: :ſi .

20. _Qui autem ſuper [mm

ſa ſèminatur eſl, hic efl , qui

-veróum audit , C9' continuo

cum gaudío‘ accipit illud':

21. Non bau” autem in ſi!

radicem , ſed efl temporali::

faíla autem trióulatíone , G'

perſecutione pro ter wróum ,

continuo ſcanda ízatur

zz. _Qui autem ſeminatur

eſi in ſpinti: , hic efl , qui *ver

bum audit, ('9' flzllicitudo ſe—

culi Miur, C9' fallacia divi

tiarum ſuflbmt mom” , (9'

ſine fruéi‘u (dicitur

23. ,Qui vero in ten-am 5a

nam fèmínaru: :ſi , hic efl , qui

audit -ueróum, O' inte/li it,

C9' fruéîum offer: , O* acít

alíud quidem centeſimum , a

liud autem flxageſimum , o

liud -uero trigeſîmum .

 

` Verſ. ar. Non ha in ſe radice : Chi non , fecondo la;

fraſe dell’ Apostolo , radicato, e fondato nella carità, che è

il principio d'ogni buona opera , riceverà bensì con piace-f

re le verità del Vangelo tratto dalla nativa loro bellezza,

ma non reſiste, uè perſevera nel metterle in pratica, ſubito

che per eſſe fi vegga in pericol di perdere alcuna di quelle coſe,

che più ama,come la vita,i beni,o la stima degli uomini.

v Verſ. aa. L’ Illuſione delle ricchezze : Veramente elſe ſo

no ingannevoli , perche promettendoci felicità ſono pù lo

Bid cagione della nostra maggior miſeria , togliendo a noi

pace del cuore, ed inviluppandocî in molti affermi. ›



. '6

~'\ Z4( r Propoſe i loro un’- altra

'parabola , dicendo-z il Regno

de’ Cieli `e ſimile ad un uomo,

il- quale ſeminò nel ſuo cam—

po un buon ſemes

25. Ma nel tempo , che

gli uomini dormivano, il ne

mico di lui andò , e ſeminò

della zizzania in mezzo al

grano, e ſi patti.

zó. Creſciuta poi l’erba,e

venutaa frutto , allora com

parve anche la zizzania .
ì 27. Ed -i ſervi del padre di

famiglia accostatiſi gli diſſe

ro: Signore , non avete voi

ſeminato buon ſeme nel vo

stro campo ? come dunque ha

della' zizzania?

28."Ed egli riſpoſe loro :

qualche .nemico uomo ha ſat-`

to tal coſa; ed i ſervi gli diſ—`

ſero, volere voi, che andia

mo a coglierla?

291 Ed egli riſpoſe: no,

perchè cogliendo la zizzania

non isterpiate con eſſa anche

il grano .

-~ _2.0. Laſciate , che l’ uno,

e l'altra creſcano ſino allari

colta , ed al tempo della ricol

ta dirò a' mietitori : sterpate

in primo luogo la zizzania ,

e legatela in ſastelli per bru

ciarla; il grano poi 'raduna

telo nel mio granajo .

,il VANGELO 'DI 'GEN-J* 'CRISTO "

- 24,. * Alia/n paraholampro

poſuit i/lír, dioen: : ſimile fa

&um efl regnum cxelarum ho

mini, qui ſemina-uit honum

ſemen in agro ſuo: -

“ Marc.4.26. 1

25. Cum autem dormire!”

hominer , *venir inimicur eius',

C9' ſuperjemina-vit zizania in

medio tritiei., C9' ahiit.

26. Dum autem ere-via?!

herha , C‘) ſrufium feciflet,

tune apparuerunt O' zizania.

27. Aecedenter autem ſer-ui

patrirſami/iar , dixerunt ei :

Domine , nonne honum ſeme):

ſeminafli in agro tuo? Unde

ergo habet zizania?

28. Et ait illir: inimieu;

homo ho;` ſecit . Ser-ui autem

dixerunt ei: -uir, imm, C9'

colligimur ea s’

29. Et ait: non, ne forte

colligenter zizania , eradiceti:

fimul cum ei: C9' tritieum .

zo. Sim'te utraque creſcere

uſque ad meflem , O' in tem

pare meſſi; dimm meſſorihur:

colligite Primum zizania, ('9'

all-?gate ea' in ſa/Z‘itu/or ml

comhurendum , tritieum autem

pong-regate in horreum meum.

 

Verſ. 24. Il Regno de’ Cieli è ſimile C’D‘t. Sarà ſeminato*

nella Chieſa il buon ſeme da Dio, il cattivo dal diavolo, e

da’ſhi ſeguaci; il buon ſeme è la buona dottrina, la virtù;

il_cattivo l’eresíe, gl’ inſegnamenti contrari al Vangelo. Il

cattivo ſeme ſarà tollerato pazientemente .lino alla raocoltaa
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“gi. Pro"' e loro un’ altra

Krabola, icendo: è ſimile il

egno de’ Cieli ad un grano :

di` ſenalpa , che 'un uomo pre

ſe, e.

i 32. La quale` è bensl- la,

più minuta- di tutte vleſemen-ó

ze, 'ma creſciuta che ſia , e

maggiore di tutt' i legumi,

e diventa un albero, di modo

che gli uccelli dell' aria vanñ'

no .a ripoſare ſopra iſuoi

rami . ~33. Un’ altra parabola diſſe i

loro I e ſimile il Regno de’,

Cieli ad un pezzo di lievito,

cui una donna rimeſcola con

tre staia di farina , finattanto~

che tutta ſia fermentata .

34. Tutte queste coſe Ge

sù diſſe alle turbe per via di.

parabole , nè mai parlava lo

ro ſenza parabola;

;5. Affinch`e ſi adempiſſe

quello , che era stato detto

al profeta : aprirò la mia

bocca in parabole , manifeste—

rd coſe , che ſono state naſco—

fle dalla fondazione del mon

do .

eminò nel ſuo campo.

. g I. ì" A/iam parahólam7zm

Paſuit eſs, dice-n:: ſimile efl":

regnum ee/oru’m' r’ano ſinapi:,,.
quod. accipien: hgomo ſemina…

'uit ,in vagro ſuo : - a. c.

* Marc. 4. gr.

‘ Luc. 1;. 19. Zi" -

32. ~_Quod minimum quidem"

efl omnióm‘ ſeminíhur: eum

autem creverit, majur efl o

mníhu: olerihur, ö' fit arhorü

ita ut 'UO/“CÌ‘BJ‘ cali-veniannz

C9' hahitent in rami: eju: . -ñ

ñ . i , .

` 33. Aliam paraholam loc ñ;

tur` efl eli': “ì Simile, ,cſi T81

gnam calci-um fermento , quod

aceep'tum mulier ahſeondit. in

farine ſari: trihus, danecferfl

mentarum efl totum .

"ì Luc. 13. 21. 3

~ 34,. Ha: omnia loeuturñefl

Jeſi” in paraholir ad turha”

C.9' ſine` paraho/ir non loque

batur ei: .*

3;., Ut impleretur ,quod di*

um erat per prophetam di

Ìentem: "‘ aperiam in Para

holi: o: meum , era-Hahn ah—

ſcondita a eonfiitutione mandi.

ì' Pſ. 77. 2. -

 

r

Verſ. gr. Il Regno de’ Cieli CW. Con questa parabola pro

fetizza Cristo la propagazione prodigioſa , che dovea fare

nel mondo la ſua parola . Questa parola , di cui .la ſostans

za ſi è Gesù Crocefiſſo , uesta parola , ſcandalo per gli E

brei , follia nel penſier de Gentili, distruſſe in pochiſſimo

tempo tutte le Sette , annullò tutte le falſe religioni, steſa

qgal albero vittorioſo i ſuoi rami per tutta la terra, facen

vi adorare il Crocefiſſo , ed amare la croce* ' ì



78› VANGELO DI GESU' CRISTO "’-‘.

;36. Allora Gesù licenziato

il‘" popolo ſe ne tornò a caſa,

ed accostatiſi i ſuoi diſce li,

diſſero t ſpiegaci la para la

della zizzania del campo ..

;7. Ed ei riſpondendo diſſe

loro : quegli , che ſemina buon

ſeme,ſi `e il figliuolo dell'uomo.

- 38. Il campo è il mondo,

il buon ſeme ſono i figliuoli

del regno; la zizzania poi ſo

no i ñgliuoli del maligno .

39. Il nemico , che l’ ha

ſeminata `, è il diavolo , la

raccolta è la fine del mondo,

Î’mietitori ſono gli Angeli.

' 40. Siccome adunque ſi rac

coglie la zizzania , e ſi ab

brucia , così ſuccederà alla fine

_del ſecolo .

4t. Il figliuolo dell’ uomo

manderà i ſuoi Angeli, e tor

nnno via dal ſuo Regno tutti

gli ſcandali , e tutti coloro,

che eſercitano l’iniquità.

42.. E li etteranno nella

fornace di uoco : ivi ſari

pianto, e stridore di denti.

4g. Allora fplenderanno i

giusti come il ole nel Regno

del loro Padre :, chi ha orec

chie da intendere , intenda .

. 44. Di più il Regno de’cieli

è ſimile ad un teſoro naſcosto

in un campo , il qual teſoro

un uomo avendolo trovato lo

naſconde, e tutto allegro per

ciò va , e vende, quanto a,

e compra quel campo.

36. Tuna, dimijflr turóir,

*venir i” domum: * C9' aeceſſe- '

”mt ad eum dlſcipu/i :ju: ,.

dicenter : ediſſere nubi: para

óalam zizaniorum agri.

"' Marc. 4. 34.

" 37. Qi reſpondem air il.

lis' : qui ſemina! óonum ſe

men, efl filius homim’r.

38. Ager autem , efl mom

dur . Bonum -uero ſemea, [ai

ſunt filii re ai. Zizania au—

tem , filii ſia: trequarti .

39. Inimicur autem, qui

ſemina-uit ea , efl diabolar ..

* Meſſi: vero , conſummatío

ſaculi efl. Meſſori-.t autem ,

Angeli ſunt . * Apoc.14.ts.

40. Siem ergo colliguntuh

zizania, C9' igni como-”run

tur ,‘ _lie m': i” oonſummatio

m' ſat-”lit

41. Mittet filius domini:

Angelo: ſuor, C9' col/igm: da*

regno eius omnia ſcandala ,

(9' eos, qui ſaciunt iniquita.

tem .

.42. Et mittent cor in ea

mmum igni:. Ibi eritñ‘ fletur,

(9' flridar dentium .

4g. “’ Tunc jufli ſuígebunt

ſieutſol in regno Parri: earum;

,Qui habet aurer audiendi , au

dia: . *Sap.;.7. Dan.Iz.3.

44. Simile ;ſi regnum cielo

rum the-ſauro ;tb-ſcandito in a

gra , quem qui ira-venir homo,

aófi’ondít, (9' Pra gaudia il- ~

[iu: -uadit , (9' -vendit uni

-Uerſa, quze habet , (9' :mi:

agrum illum .

 

Verſ.”. E' /imüe ad un ”ſn-”Con questa,e con lo. ſe
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- 45. E' ancora ſimile il-Re—

gno de’ Cieli a un mercatin

te, che, cerca buone perle.`

46. Il quale trovata una

perla di gran pregio, va, e

vende quanto ha, e la com

pra . .

` 47. E‘ ancora ſimile il Re

gno de‘Cieli ad una rete get

tata in mare, che raccoglie

ogni ſorta di eſci;

48. La quaihallorchë ſu

piena ( i peſcatori ) tiratala

uora , e postiſi a ſedere ſul

lido , ſcelſero , e ripoſero i

buoni ne’ vaſi, e butta-bono

via. i cattivi. ~

49. Così ſuccederà nella con

ſumazione del ſecolo , verran

no gli Angeli, e ſepareranno

i cattivi di mezzo a' giusti.

50. E li getteranno nella

fornace di fuoco , ivi ſarà

pianto, e stridore di denti.

5r- Avete voi inteſo tut

te queste coſe? Sì, Signore,

…xiſpoſero eſli .

52. Ed ei diſſe loro: per

questo ogni Scriba istruito pel

Regno de’ Cieli è ſimile ad un

padre di famiglia , il quale

èava. ſuora dalla ſua diſpenſa

roba nuova, ed uſata .

. 4:. .1mm ſimile-;ep fl.
gnam ;glory-_23 ` bpmím negos,

tiatofi, que-remi bom” marñ‘

garímr. . '

46. Inventa autem una pr ;

tiojìz Margarita , abíít, ('9"

*uma’ídit omnia, qua: haóuit, '

C9' emit eum. , ,_.,

47. Iterum ſimile cſi ”gnam

mlorum ſagenx miſe in mfl

re , C9' ex omini gene” Pi-ſcium_

cangrcgann .* , ,z

48. _Quam , cum impleta.

efl‘et , educmter ,’ C9' ſeem lir

tm ſedmter , elegçrum bono:

in -uaſa, malo: 1mm” ſam:.

miſe-run: , ' ñ .

49. Sic-eri: in conſummp

rione ſerali .‘ exibart! Angeli,

O' ſeparabum malo: de me*

dia juflorum- , -

50. E: miſte!” cor in ca

mínum igm': : ibi eritflnm,

C9' flridor dentium . k

5 I . Intellexzstix [mc omnia?

Dieu”: ei : etiam . ~

52. Air i111': .' idea 0mm':

Scribd doóì'ur in regno cela

rum- ſimili: efl bomba-{ſurri

familím* , quia Fraſer: e rl”

ſauro ſuo nova , (9' vetri”.

 

guente arabola ſ1 ſa intendere l’ inestimabile pregio della

parola. i Gesù Cristo, e come tutto dee diſprezzarſi in pa

ragone del Vangelo .

Verſ. 5x. Avete -uoi inteſa? Dimostra la molta. premura.,

ch’ egli ha, perch‘e i ſuoi Apostoli penetrino l' intimo ſen

ſ0 delle ſue parole , come quelli, che dovevano eſſere mae

flri degli altri .

Verſ. 52. Ogm' Sm'óa (9'0- Ammoniſce gli Apostoli, e



Ke‘

*'53. Terminate che -ebbe

Gesù, queste parabole, patti`

di là -

54.., Ed andatoſene alla ſua

atria', inſegnava nelle loro

magoghe , di modo che resta

` vano stupefattì, e dicevano :_

onde mai ha ,costui tal ſa-'

pîenza , e miracoli?

**55. Non e egli figliuolo

d' un artigiano? »non è ella

ſua madre quella, che chia

maſi Marian? :e ſuoi fratelli

quelli , che chiamanſi Giaco

fno , Giuſeppe , Simone , e

Giuda? -

56. E non ſon elleno tra

di noi tuttele ſue ſorelle?

donde adunque ſon venute a

costui tutte queste gran coſe?

' 57. E restavano ſcandaliz

zari di lui. Ma Gesù diſſe

loro: non è ſenza onore un

profeta, fuorchè nella ſua pa

tria, e in caſa propria.

' 58. E non fece quivi mol

ti miracoli, a moti-vo della

loto incredulità .

, -LVAN’GELO‘DI'GESU cms-ro ' *.

5;; Et ſat-:Zum efl , eum

conſummaflirt' _ſe/u:

zjlar, tran/fit 'indc .

54.. ì* Et -ueniem' in patriam

ſuam, doeehat eos` in ſynago

gu eorum , tra ut mtrarentur,
@'dicerent : unde .huio _ſa-ſi

pientia haec, C9' *uirtutexí

ñ' ' "'Î Marc. 6. r. Luc.4.16.

;5. " 'Norme hit~ efl ſahrè

filius? nonne mater ejur di

cítur Maria? C9' frater ejus

ſamba.” (9' joſeph, C9' Siñ.

mon , ('9' .Îudar .P

"ì lo. 6. 42.

.I .

56. Et flzrorer ejur nonne

omne: apud ”OI ſunt? unde

ergo huia~ omnia illa?

57. Et ſcandalizahantur- in

eo . jeſur autem dixit ei: :

non efi propheta ſineghonore,

nir in patria ſua, (9' in do

mo ſua .

58. Et non ſeri! ihi *virtu

:e: multax, propter int-”dali

tatem illorum.

 

Parabola"

dice loro, che lo Scriba, o ſia Dottore Evangelica debbe

aver ronti , ed alla mano i teſori della ſcienza divina , per

'istruzione, ed edificazione della Chieſa , come un padre di

famiglia ticne in ordine, e preparato quanto può venir abi

ſogno t la ſua caſa .

Ver. ;7. Si ſtandalizza-uano. Nulla vedendo cogli occhi

corporali di grande, ne di straordinario nella perſona di Cri

‘sto ne rendevano occaſione di deridere la ſua dottrina , e

di ſcredrtare eziandío i ſuoi' miracoli : così ſi ſcandalizzava

*no , o ſia , ſecondo l’ eſpreſſione del Testo originale , urta.

-uano in lui` , e miſeramente tracollavano, con ci‘o ſia che egli

'era pofla Per mina , e riſurrezione di molti. Luc. n. 34.

r
w

CA~



SECONDO S. MATTEO . CAP. XIV. Lr

\

 

C-AP o xrv.

La tefla di Giovanni donata ad una ballerina . Miracolo de’

cinque pani , e due peſci . Gesù cammina ſul mare . A]

tocco delle ſue vefli ſono riſanati molti infermi .

I. IN quel tempo Erode il

Teti-arca ſentì parlare

delle coſe di Gesù:

2. E diſſe a’ ſuoi cortigiani:

questi i: Giovanni il Batista;

egli `e tiſuſcirato , e per questo

opera in lui la virtù de’miracoli.

1. "` N illo tempore audi

-vit Her-ode: tetrar—

cha ſamam ,ſe/u .

*Marc.6.i4. Luc.9.7.

2. Et air puerir ſui:: hic

efl *ſcanner Baptista : ipſe ſur..

rexit a mortuir, C9' ia'eo -virñ

tute: operantur in eo.

tenere costei .

. * Herader enim tenuifl

Joannem, C9' aI/ígavit eum:

('9' poſuit in career-em propter

Herodiadem uxor‘e—m ſratrir jui

*Marc.6.17. Luca.”

4. Dicehat enim i/Zi ſorm

ne: .' non licet tihi hahere eam.

3. Imperocchè Erode , fatto

prendere, e legare Giovanni,

’avea posto in prigione a

cauſa di Erodiade moglie di

ſuo fratello .

4. Imperocch‘e Giovanni gli

dicea: non ti è permeſſo di

5. Et *veleni- illum oecidere,

tímuít Populi-,m : * quia ſicu

Projyhetam eum hahehant .

ì* Infr. al. 26.

5. E volendo ( Erode) far

lo morire , ebbe paura del po

polo, perche lo teneano per

un Profeta .

 

ANNOT'AZIONI.

Verſ. I. Erode Teti-area . Dopo la morte di Erode detto

il Grande, regnante il quale nacque Gesù Cristo, e da cui

furono fatti uccidere gl’ innocenti, la Giudea fu diviſa in

tre Provincie, delle quali una era la Galilea , la quale fu

data a questo Erode ſoprannominato Antipa , uno de’ tigliuolì

dello steſſo Erode il Grande. Tetrarca ſignifica propriamente

Re, o Signore della quarta parte di un Regno , ma fu di

poi uſato per dinotare il Signore di una porzione di un Reñó

gno , qualunque eſſa foſſe .

Verſ. 2. Gio-uan Batista . . . è riſuſoítato . E‘ credibile , che

la memoria del gran misfatto commeſſo contra il Santo, ed

innocente Precurſore teneſſe Erode ſommamente agitato , ed

in continuo timore della divina vendetta . Quindi facilmente

entrogli in mente, che ei foſſe riſuſcitato.

Tom. 1. F
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6. Ma nel iomo natalizio

di Erode la gliuola di Ero

diade balli) in mezzo , e piac

que ad Erode . '

7. Onde promiſe con giu

ramento di darle qualunque

coſa gli aveſſe addomandara.

8. Ed ella prevenuta dalla

madre, dammi quì , gli diſſe,

in un bacile la testa di Gio

vanni Barilla .

9. Sì rattrìflò il Re ; ma

a. cauſa del giuramento , e de’

convirari comandò , che le ſoſ

ſe data. .

lo. E mandò a decapitare

Giovanni nella prigione.

rr. E ſu portata in un ba.

cile la di lui teſla, e data. al

la fanciulla , e questa la pre

ſento a ſua madre.

r 2. Ed andarono i diſcepoli

di lui a prendere il ſuo corpo,

e lo ſeppellirono, e ſi porta

rono a. darne la. nuova. a Gesù.

zz. Il che avendo udito

Gesù , ſe ne andò di lì in bar

ca ad un luogo apportato, e

deſerto: il che ſaputoſi dalle

turbe gli tennero 'dietro a. pie

di dalle Città .

6. Die autem natali: Hero.

di: ſalta-vir fili” Herodíadi:

in medio, C9' placm't Her-odi.

7. Unde cum juramento Pa]

lícítu: efi , ei dare quadra!”

que pasta/aller ab ea .

8. At illa premoníta a nm

:re ſu” , da mihi , ínqm't , bi::

in dzſra cap”: ]ormní: Bapti

-e .

9. Et contrtjìamr efl rex:

propter juramentum autem

ea: , qui Purim' recumbebant,
[ſir/;mt duri .

lO. Miſitque , C9' decolla

'vít Joanne-m in carcere .

11, E: allatum cſi capa!

e/'ur in dzfio, ('9' datum efl

Pac/lee, ('9' attulít matriſue.

12. Er accedente: ;liſi-{yuli

cfu: , mlerunt car-[Im :fu: , (D'

jÈ-pelíertmt illud, C’D’ veniem'

te: nuntíavemm ]eſu .
13. ì Ouod mm :md/'filet Je

ſur, ſece 1t :ſind: in na-vírula,

in 10mm deſèrtum ſeorſum :

C9' cum ;meliſſa-nt turbe, ſecu
ta' ſunt eum pedeflre: de orſi-ui

mtióu: . *ì M3106.; 1.

Luc.9.Io. Joan.6.1.

 

Verſ. ó. La figlíuola di Erodiade: Questa fanciulla era. ñ

gliuola del primo marito di Erodiade , ed avea nome Sa

]ome. La ſua tragica morte è deſcritta da. Giuſeppe Ebreo ,

il quale ancora riferiſce , come terribilmente ſu punita da.

Dio Erodiade,e più terribilmente Erode per la morte data

a. S. Giovanni .

Verſ. 12. Ln ſeppe/[frana: Secondo alcuni ſu ſeppellito a

Sebaſle capitale della Samaria , dove fu trovato ſotto l’ im

pero di Giuliano il ſuo corpo .
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x4. Ed uſcito ( di barca )

vide una gran turba , e ſi moſ

ſe a compaſſione di eſſa , e

guarì i loro malati.

15. Ma facendoſi ſera ſi ac

costarono a lui i ſuoi diſcepoli,

e gli diſſero : il luogo e deſer

to , e l’ora è paſſata; licenzia il

popolo,affinche vada per gli vil—

aggí a comprarſi da mangiare.

16. Ma Gesù diſſe loro:

non hanno biſogno di andar

ſene, date lor voi da mangiare.

I7. Eſſi gli riſpoſero : non

abbiamo quì ſe non cinque pa

ni, e due eſci.

18. Ed egli diſſe loro: da

temeli quì .

19. Ed avendo ordinato alle

turbe di metterſi a ſedere ſull’

erba, preſi i cinque ani, e

i due peſci, alzati gi occhi

al cielo , benediſſe , ſpezzò , e

dette a’diſcepoli i-pani , e i

diſcepoli alle turbe.

20*. E tutti mangiarono,e

ſi ſaziarono , e raccolſero do

dici ceste piene di frammenti

avanzati.

21, Or quelli , che avea

no mangiato , erano in nume

ro di cinque mila uomini ſen

za le donne, ed i ragazzi.

22. Ed immediatamente Ge

sîi obbligò i ſuoi diſcepoli a

montare in barca, ed andare

ad aſpettarlo all’ altra riva, nel

mentre che egli licenziava le"

turbe .

23. E licenziate le turbe,

ſalì egli ſolo ſopra un monte

per ivi ſare orazionez e ve

nuta la ſera, era egli ſolo in

quel luogo.

14. E: exíem vidi: turbam

multam, C9' miſertur efl air,

C9' cura-vir languíd’a: eamm .

15. Veſpe-re autem ſaffo , ac

ceflèrum ad eum dífèipuli e

jm , dice-”ter : deſerta: efl 10

cm, C9* hora jam pmteriit:

dimitte turáar, ut eum” in

caflella, emant ſibi eſca:.

16. _ſeſur autem dixit ez’r:

non baóem‘ ”aveſſe ire: da”

i/lir *va: manducare .

I7. Reſponderunr ei: non

haben-m: hic níſi quiaque pa

m*: , C9' due: piſte: .

18. ,Qui ai: ei: : Afferte‘

mi/flí illa: bue.

19. Et cam jafliflèr turba”:

eli/Zumba” ſuper famum, ac

ceptír quinqm* pam‘óur , (D'

duobur Piſo-ibm , ajfficíem in

melum ſimedíxít, C9' fiegit ,

C9' dadi: diſcipuli: pan”, di

jèípulì autem tai-bi: .

20. Et mandava-Hernan* o

ma” , C9* farm-ari ſunt . E:

tale-”mt reliquíar, duodecím

cophínor fiagmmtomm plenar

21. Mandacantíam autem

fait numemr 'qainque mil/ía.

'uit-Omm , ein-capri: malíerióm,

('9' [mmm/ir .

22. ì" Et ſiatím compalír

Jeſus diſc/'palm' ”ſcendere in

na-vículam , O' Frau-dere eum

tram fretum , done” dimitte

re: turba: .

* Marc. 6. 45.

2;. Et dímiſſa turba, *a

ſcendít in momem ſolar ora

re. Veſpe” autem ſafîo ſalus`

erat íbi .

ì' Joan. 6. 15.

z
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24. Ma ſrattanto la barca.

era in mezzo del mare sbat

tuta dá’flutti: imperocchë il

vento era contrario .

7.5. Ma alla. quarta vigilia

della notte Gesù andò verſo

di loro camminando ſul mare.

26. E i diſcepoli vedutolo

camminare ſopra del mare ſi

turbarono , e diceano z que

{la è una fantaſimage per la

paura alzaron le strida .

27. Ma ſubito Gesù parlò

loro , e diſſe: fatevi cuore , ſon

i0 , non temere .

28. Pietro gli riſpoſe: ſe

ſei tu , comandamì di venir

a te ſull’ acque .

29. Ed egli diſſe : vieni. E

Pietro ſceſo di barca cammi

nava ſopra dell’ acque per an

dar a Gesù.

zo. Ma oſſervando , che il

vento era gagliardo , s' im

paurì , e principiando a ſom

mergerſi gridò , e diſſe: Si

gnore ſalvamì .

24. Na-uímlu autem in me

dio muri juffzzbuturfluffíbur‘:

erat enim contraríur -vemm .‘

25. _Quartu autem vigilia

7103:': *venir ad eo: amb/Alum

ſuper mare .

26. E: 'vide-mer eum ſuper

mare ambulante-m , turbatz'

ſunt, diventa:: quia plan-nta

ſmu efl. E: pm timore cla

mu‘uerunt .

2". St/ztímqueſeſur [acum:

qfl ei: , dícem: babe” fidu

ciam : ego ſum , nolite time”.

28.Re Fonda”: autem Petrus

dixit : 0mine , ſitu e: , juke

me ad te *venire ſuper aqua:.

29. Ar ipſe aít: veni. E:

deſcendem Petrus de nu‘vícu

la, ambulabar ſuper agi-mm,

ut *venire: ad jeſi/.m .

;0. Videm Aero -uentum 'Ua

Iídum, timuit: C9' cum ca

]ziſſet mergí , :lama‘uit dice-m:

Domine , ſal-yum me ſar .

 

Verſ. 24. In mezzo del ma” z

neſaret .

Verſ. 25'. All-{quarta *vigilia :

In mezzo al lago di Ge

La notte ſi divideva in

quattro parti, ciaſcuna di tre ore . le quali erano più , o

meno lunghe ſecondo la lunghezza delle notti, e queste quat

tro parti chiamavanſi vigilie, perchè ſecondo l’ uſo militare

quattro volte per notte, cioè di tre in tre ore ſi cambiavano

le ſentinelle . Per la qual coſa la quarta vigilia e verſo la.

punta del dì , nel qual tempo Cristo, paſſata avendo la not

te ln orazione, and’ò a trovare i ſuoi diſcepoli.

Verſ. 29. Vie-m' , e Pietra C92'. Gesù Cristo, dice il Griſo

:stomo , volle permettere a Pietro di ſare quello,che doman

dava , affine di fargli per propria eſperienza conoſcere , co

me egli era ſorte in Gesù Cristo, e debole per ſe steſſo .
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gl. Gesù steſa tosto la mañ

no, lo preſe , e gli diſſe: o

di poca fede, perchè hai du

birato ?

32. Ed eſſendo effi montati

nella barca , il vento ſi quíetò.

gg. Ma quelli, che erano

nella barca , ſe gli ap reſſaro—

no, e l’ adorarono, icendo:

tu ſei veramente Figlio di Dio.

34. E traghertato il lago,

andarono nella terra di Ge

neſar.

35. Ed avendolo la gente

di quel luogo riconoſciuto,

mandarono per tutto il paeſe

all’ intorno, e gli preſentarc

no tutt’ i malati;

;6. E gli domandarono in

grazia , che questi toccaſſero

ſolamente il lembo della ſua

veste, e tutti 'coloro , che la

toccarono , furono rìſanati .

31. E: continuo jeſi” e”

tender” mamma , apprebena'i!

eum, C9' ai! illi: modica- fi.

dei , quare ;ſubita/ki s’

32. Et mm ajccndiflènt i”

”amica/am , ”fill-uit *venta: o

33. _Qui autem in ”zz-vic”

la emnt , venerym , O' ada

ra‘uerunt eum, diante:: 'vere

Fili… Dei e:.

34. * E: mm trrmrſretafſi

ſent , 'venerunt in zerram Ge

neſar. "’ Marc.6.55.

35. Et mm cognovilfi'm eum

viri [aci z/líur, mzſemnt in

univerſam regionem iſlam , Ò‘

ohm/”unt :i omne: male ba

bemex : A

36. Et rogaóanr eum, m

'vel fimbriflm -ueflimemi :ju:

range-rem. E: quimngue mi

gerum, jbl-vi ſaó'x'i ſu”: .

Verſ. 35. Mandare” per tutto: Spedíron gente a recar pel

tutto la nuova dell’ arrivo del Salvatore .

Verſ. 36. Domanda-vano in grazia Z’D‘v.: S. Giovan Griſo

flomo ammira,ed a gran ragione,la ſede di questo popolo.

CAP

ó

0 XV.

Dzffium di Cnfla co’ Faust-i intorno alle lora tradizioni pre.

ferite da eſſa alla legge di Dio . Fede della Gamma-a .- Mi

”ſolo de’ ſette Pani , e pochi peſci .

1. Llora ſe gli accosta

gli Sc‘rîbí , ed

ì Fariſei di Geruſalemme ,

rono

e gli diſſero .

1.*TUn0 amflèmnt ad eum

abjerojolymi: Son-'bat,

C9' Pharíjíei, dice-me: :

* Marc. 7. r.

 

ANNOTAZION’I.

, Verſ. I. Di Geruſalemme C'e. : Nomina il Vangeliſla ſpe

F s*
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2. Per qual motivo i tuoi

Diſcepoli traſgrediſcono le tra

dizioni de’ ſeniori? Imperoc

chë non ſi lavano le mani,

quando mangiano .

g. Ma egli riſpoſe loro: e

voi ancora perchè traſgredire

il comando di Dio in grazia

della vostra tradizione? Im

perocchë Dio ha detto :

4.. Onora il padre , e la ma

dre, e, chi maledirà il pa

dre , o la madre , ſia punito

di morte .

5. Ma voi altri dite: chi

unque avrà detto al padre , 0

`alla madre; qualunque dono

da me fatto (a Dio) giova

2. _Quare diſeipulí mi tranſ

grediumu‘r zraditíonem ſenio

rum P non enim [avant manu:

ſua: , rum Pam-m manducam.

z. Ipſe autem reſpondem ai:

illir: quare (9' *uo: tran/gre

dímíní mandatum Deipropter

tradítionem -ueflram .P Nam

Dem' dixit:

4.* HOÌ’IOTB [Jan-em , Ò‘ ma

trem , C9' .* 1- ui ma/edixerit

Parri , 'vel ma”: , morte maria

tur . " Exod.zo. 12.Deut.5.16.

Epheſ.6.2. 1- Exod.zi.17.

Levit.zo.9. Prov.zo.zo.

5. Vor autem díciti: : Qui.

Banque dixerit Parri , -uel ma~

tri, munur quodcunque efl ex

me, tibi proderit :

a te, adempie la legge:

 

cificatamente gli Scribi , ediFariſei di Geruſalemme , erchè’

questi erano i più riputati, e potenti, e perciò più uperbi

di uelli di qualunque altra Città .

erſ. 2. Le tradizioni : Erano queste le avvertenze , e gl'

inſegnamenti ricevuti di viva voce da’ maggiori per iſchia

rimento della legge . Ma iFariſei ſacean paſſare per tradi—

zioni de’ maggiori i particolari riti da eſſi inventati .E ſic

come molte erano le coſe ,il toccamento delle quali rendea

l’ uomo immondo , eglino avevano introdotto la regola.

di lavarſi frequentemente le mani per meglio aſſicurarſi di

non contravvenire alla legge . Di questa ſuperstizione ſi parla

in questo luogo, e la chiamano tradizione de" ſeniori per ag

gravar vie più i diſcepoli di Gesù Criſto , i quali non 'ne

faceano caſo . j

Verſ. 5. Chiunque avnì detto (91*. L’ onore, che Dio co

manda -di rendere a’ genitori , conſiste principalmente nell*

ajutargli, e ſoccorrergli . I Fariſei diceano,che era diſpen

ſato da quest’obbligazione un figliuolo , quando ciò , che potea

dare al padre, o alla madre, l’ offeriva a Dio er ſe, epet

loro. Questa invenzione crudele ſerviva a coprire l avarizia de"

ſacerdoti , ma disttuggeva in fatti il comandamento del Signore



SECONDO S. MATTEO . CAP. XV. 87

6. E non aſſisterà il padre ,

o la madre ; ed avete colle vo

fire tradizioni annichilato il

comandamento di Dio .

7. Ipocriti : ottimamente

proſetò di voi Iſaia, dicendo:

8. Questo popolo m’ onora

colle labbra; ma il loro cuo

re è lungi da me.

9. Ed in vano mi onorano ,

inſegnando dottrine ( che ſo

no ) comandamenti di uomini.

ro.E chiamate a ſe le turbe,

diſſe loro : udite , ed intendete.

Ir. Non e quel, che entra

per la bocca, che imbratti l’

uomo ; ma quello , ch’ eſce

della bocca , uesto `e , che

l’ uomo rende 1mmondo.

12. Allora accostatiſi a lui

i diſce oli, gli diſſero : ſai tu,
che i Fiàriſei , udito uesto di

ſcorſo, ſe ne ſono candalez

zati ?

6. Et non /jonorzfiealzír pa;

h‘em ſum” , aut malrem ſuam:

Ò‘ im'tflm ſeezflí: mandamm

Dei propter tradizione”; ~ve~

ſiram .

_ 7. Hypocrítze , bene Prophe

ra-uít de *uoóir Iſaia: , díeem:

8. * Papa/m hic labii: me

bonorar: cor autem earum lon

ge eſi a me .

"’ Iſai. 29. tg.

Marc.7. 6.

9. Sim- cauſa autem colmi!

me , docente: doóîrína: , C9'

mandata /Jomínam .

lo. "ì Et convocati: ad ſe

:urli: , dixit ei: : Aadite , (9*

imel/igite . * Marc.7.14.

t t. Non , quod intra: in or,

cainquinat hominem : fia quod

procedi! ex ore, boe coinqui

nat homínem -

12. Tam- accedenter diſeí.

Pali ejur, dialer-um ei: ſei: ,

quia Pbarzſeeí, ”udito *verba

boe, ſcanda/izati ſunt?

 

Verſ. rr. Non quello , cla' entra CW. Gesù Cristo non vuol

quì togliere la differenza de’ cibi ordinata dalla legge5impo

rocch‘e non era ancor venuto il tempo di toglierla,ma vuol

dire , che di natura ſua tutte le creature di Dio ſono buo

ne, ed obliquamenre accenna,- come la distinzione legale de’

cibi eſſendo fondata non ſopra l’ eſſere di tali cibi , ma su

l’ ordinazione della legge , potea per conſeguenza eſſere an

nullata . E ſe ciò era infallibile, molto più il rito delle ab

luzioní ſondato non nella legge , ma nelle loro invenzioni.

Verſ. tz. Se ne ſono _ſr-andalízzari: Tale era il ſalſo zelo,

che avean costoro pe’ loro uſi, ed oſſervanze ,che restavano

altamente offeſi di ſentire , che Gesù Cristo non ne faceſſe

gran caſo , come ſe impugnato aveſſe qualche punto eſſen`

ziale della. legge.

F 4
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13. Ma egli riſpoſe.: qua

lunque pianta non prantata

dal celeste mio Padre ſarà ſra

dicata .

14. Non badare a loro : ſo

no ciechi, e guide de’ ciechi;

eſe un cieco ne guida un al

tro , cadono ambedue nella

foſſa .

15. Pierro allora preſe la

ìpìarola, e diſſe : ſpiegaci que

1;. A: ille reſpond-*nr m’t:
"ì Omnir piantati” , quam mm

pianta-uit Pam- meur czeleflír,

emdímbítur . ì* Joan. r 5 . z.

14.. Sim'te i/lor: "ì Mſi ſunt,

(9' duce.: crecorum: meu: au

tem /Ì :ceco dumtum pneflet,

ambo in ſo-ueam cmíun!.

*ì Luc. 6. 39.

15. * Reſpandem autem Pe

tru: dixit :i : edíflere noóir p4

rubo/um :ſlam . * Marc.7.r7.a parabola .

 

Verſ. 1;. _Qualunque pianta CW. Dio non riconoſce per

ſue, ſe non quelle piante , le quali ſono state da lui rinno

vellate, ed innestate in Cristo . Tali non erano i Fariſei , e

gli Scribi, a’ quali perciò è minacciato il taglio, ed il ſuoco.

'Verſ. 14. Non badare (91*. Non vuole il Salvatore, che ſi

tralaſci di annunziare le verità appartenenti alla ſalute per

aura dello ſcandalo, che certuni poſſono quindi pigliarne.

gleſſuno certamente più di Gesù Cristo ſi guardò dal dire, o

far coſa , che poteſſe in alcun modo avere in ſe ombra di

ſcandalo; ma di tutto quello , ch’ egli diceva, e facea per

loro ſalute, ſ1 ſabbricarono i ſuoi nemici occaſione di ſcan

dalo, e di rovina .

Verſ. rs. Spiegaci questa C’D’c. La richiesta di S. Pietro ci.

fa conoſcere , che gli steffi Apostoli erano stati turbati dal di

ſcorſo di Gesù Cristo . Ma è degna d’ oſſervazione la diffe—

ſenza, che paſſa tra 'l modo di procedere degli Apostoli, e

quello de’Fariſei . I Fariſei gonfi della preteſa loro ſapienza,

parendo loro, che le parole di Gesù Cristo andaſſero a ſeri

re il riſpetto dovuto alla legge, ſenza cercare d’istruirſi , be

stemmiano a dirittura quello, che non ſanno,onon voglio

no intendere. I diſcepoli per lo contrario, uantunque ſor

preſi del linguaggio dl Gesù Cristo , non ſi an però lecito

di dubitare della verità delle ſue parole 5 ma ſono perſuaſi di

non avere lume ſufficiente per capirle, e domandano a Ge

sù Cristo con umiltà , che dia loro questo lume . Gl’incre

duli ,/ed i libertini , i quali leggono le ſcritture con uno ſpi

rito non diſlimile da quello, col quale i Fariſei aſcoltavano

il Verbo del Padre', e l’Autore delle ſcritture , incorrono quo

tidianamente nella steſſa ſciagura, ed è per eſli occaſione di

ſcandalo quella steſſa parola, che e ſome di ſapienza, e di
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l'6. Ma egli diſſe : ſiete tütt’

*ora anche voi ſenza inrelletto ?

r7. Non comprendere voi,

che tutto ciò , ch' entra per

la bocca , aſſa nel ventre, e
di là nel eceſlſio? .

r8. Ma quel, ch' eſce del

la bocca, viene dal cuore,e

questo imbratta l'uomo:

r9. Imperocchë dal cuore

partono i mali penſieri , gli

omicidy~ ,- 'gli adulterj , le ſor

nicazi0ni,i ſurti , i falſi te

flimonj , le maldicenze.

20. Queste ſono le coſe , che

ìmbrattano l’ uomo ; ma il

mangiare ſenza lavarſi le ma

ni non imbratta l’uomo.

2 r. E partitoſì Gesù da quel

luogo ſi ritirò dalle parti di

Tiro, e di Sidone ‘.

zz. Quand’ ecco una donna

Cananea uſcira di que’ contor

ni alzò la voce, dicendogli:

abbi pietà di me, Signore fi—

gliuolo di Davidde: la mia

figliuola è malamente tormen

tata dal demonio .

. 23. Ma. egli non le fece mot

to :ed accostatiſi a lui idiſceñ

poli lo pregavano , dicendogli:

ſ diſcila : atteſo che ci grida.

ciixtro.

~ 16. A: ille dixit : adbuc C'

710: ſim* intel/ego; eſìíx?

I7. Non inte/Zigitis, quia

omne , quad in or intrat, i»

*ventrem -vmiit, C9' in ſeceſ

fiim emittitur?

18. me autem Procedunf

de ore, e corde exe-unt, C)?

ea coinquinant [zominem:

19. De corde enim exere”:

xogitatianex mal-e , bomiciditt,

adulteria , ſornimtioncs , fur

ta? ſalſa testimonia , bla/jobc

mite :

20. Hxec ſunt, quae coi”

guimmt Laminem . Non lati:

autem mtmióm mzmdumre,

non :cinquina: hamínem .

21. * Et egreſſm indeſeſùr,

ſèz‘qflît in parte: Tyri, C9' .Yi

doni: . * Marc.7.24.

22. E: ”ce muli” Cótmaq

met: fl finióm il/ir cgreſſa c1”

mflvit , dice”: ei: Mtfire”

mei, Domine fili David: fi

lia mea male a demonio *ue

xflîlſſl‘ o

23. ,Qui mm refizondit' ai

verbum. Et' accede-mcr di/Z-i

Puli ejm' rogaóant eum dicen

tex: Dimitra mm: quia :la

mat Pofl nor .

 

ſalute pe’ piccioli, i quali díffidati di ſe steffi a Dio doman~`

dano, che dia loro intelletto

ìntenderla .

Verſ. 22. Crmtmea : Secondo la

dire , che questa donna era d’una di quelle ſette nazioni del;

la terra di Canaan noverate n

va ſpecialmente il nome di Cananea .

, e gli apra la mente per ben*

più comune opinione vuol

el Deureron.7, r., che porta

Questa genre era tenuñ‘

to dagli Ebrei per la più empia di tutto il Gentileſimo.
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Z4. Ma egli riſpoſe , e diſſe:

non ſono stato mandato ſe non

alle pecore perdute della caſa

d' lſraello .

2.5. Ma quella ſe gli ap

proſſimò : e lo adoro , dicendo:

aiutami , Signore .

26. Ed egli le riſpoſe 5 non

è ben {atto di prendere il pa

ne de’ figliuolì , e gertarlo a’

cani .

27. Ella però diſſe: beniſ

ſimo , Signore ; imperocchè

anche i cagnolini mangiano le

briciole , che cadono dalla ta

vola de’ loro padroni .

24. Ipſe autem ”ſponde-nr
ai: : non ſum mifl‘ur mſi/ì * ad

aver, qua* erierunt, domus

IſraeL* Supr.io.6. ]oan.ro.g.

25. At illa 'venir, (9' ado

ra-uit eum, diem:: Domine,

adju'ua me.

26. _Qui reſÌrondenr ai: r non

efl bonum ſumere panemfilío—

rum, C9' mittere cani/zur.

27. A: illa dixit: Etíam

Domine : nam O' cate/li edunt

de micír , qua cadunt de me”

ſa dominorum ſuorum .

 

Verſ. 24. Non ſono stato mandato Ò‘c. In virtù dell'anti

ca promeſſa fatta ad Abramo Gesù Cristo eta venuto per

Iſraele , onde i: detto perciò dall’ Apostolo Ministro, cioè Pre

dicatore de’ circonciſi . A' Gentili non era stato promeſſo , ma

› ad eſſi per ſingolare miſericordia doveva eſſere dagli Apostoli

annunziaro il Vangelo rigettato dagli Ebrei. Ecco la dottri

na dell’ Apostolo; Io dico ,che Gexà Cristo ſu il Ministro de’

Circoneiſi ad effetto di far conoſcere la *vera-:hà di Dio nell'

“dz-mph- [e promeflè fatte a' Padri: quanto poi a' Gentili lo

dino efli Dio della ſua miſericordia . Rom. 15. 9.

Verſ. 26. Il Pane de’ figlíuoli Ò'c. Tali erano conſiderati

oli Ebrei per la ſpecialiſiima cura, ch’ ebbe mai ſempre Dio

di quella nazione ; Cam' per lo contrario erano chiamati i

Gentili per la sſacciataggine, colla quale pubblicamente “ro.
stituivanſi ad ogni ſorta d’idolarria. r

Verſ. 7.7. Bemflimo , 0 Signore : Questa donna compreſe ina

:aviglioſamente il ſenſo della figura , colla quale Gesù Cristo

avea voluto darle ad intendere la differenza, che egli ſacea

tra gli Ebrei, ed i Gentili: vide nelle parole del Signore la.

ſua picciolezza, e la poca stima , che di lei ſi facea : que

sta vista accrebbe la ſua umiltà, ma non diminuì la ſperan~

za,che avea conceputo della bontà, e carità di Cristo : que

sta trovar le ſece nelle steſſe parole un nuovo argomento,

onde aíltingerlo , per così dire , ad eſaudirla: ſe il pane de’fi

gliuoli non ſi dà a’ cani, ſi danno a questi le briciole, che

cadono dalla tavola . Io dunque ho vinto , e quantunque l’ab—



SECONDO S. MATTEO. CAP. XV.

~ 2'8. Allora Gesù le riſpoſe ,

e diſſe : o donna , grande e la

tua. ſede : ri ſia ſarto, come

deſideri; e da quel punto ſu

riſanata la ſua figliuola .

29. Ed eſſendo Gesù parti

to di là, andò verſo il mare

di Galilea, e ſalito ſopra un

monte stava quivi a ſedere .

go. E ſe gli accostò una

gran turba di popolo , che

conducea ſeco muti, ciechi,

zoppi, e stroppiati , e mol

Ii altri (malati), e li get

tarono a’ ſuoi piedi, eli gua—

Il o

gr. Talmente che le turbe

restavano ammirare , vedendo,

come imuti parlavano,cam~

minavano i zoppi, ed i cie

chi vedevano , e ne davano

gloria al Dio d'Iſraele.

2. Ma Gesù, chiamati a

ſe 1` ſuoi diſcepoli, diſſe loro:

ho pietà di questo popolo , per

che ſono già tre giorni, che

non ſi distaccan da me , e non

hanno niente da mangiare, e

non voglio rimandarli digiuni,

perchè non iſvengano per i

strada.

;3. Gli diſſero i diſcepoli:

ma donde caverem noi in un

deſerto tanto ane da ſaziare

turba sì gran e?

gti-E Gesù diſſe loro ; quan

ti pani avere voi : ed effi ri

ſpoſero ſette , ed alcuni pochi

peſciolini . v

t

28. Tano ”ſponde-n: fiji”,

ai: ílli : O malier , magna efl

fider tua : fiat tibi , /ìcut vir.

Et ſanata efl filía aj”: ex il—

la bora .

29. Et mm tranflſſet inde

feſt”, *vem't ee…- ma'le Ga

li/me: ('9' aſte-adem- ín mon

tem , ſedebat íói.

30. * Et aceeflemnt ad eum

turbe malta, aáente: ſecum

mutar, meat, claudor, debi

ler , C9' alia: multa:: @pro

jeeerunt eo: ad Fede: ejm, ('3'

cara-mt eor .'

* Iſai. 35. 5.

gr. Ita ut tarda mir-aren

tur , vídenter mater la‘qaenter,

claudor amóulantes, 04'001' 'ui

dente-”(7 magnifieabant Deum
Iſrael . l

g:. * ſeſm autem , con-Ua

cati: dzſcipulìs ſail, dixit :

miſeri-ar turba* , quia tríduo

jam Perſe-mmm mecum , C9*

non habent , quod mandm‘ent:

C9' dimittere ea: jejunos nolo,

ne defieíant in *via . '

* Marc. 8. r.

g. Et dic-'unt ei dlſeí‘pult':

ume ergo nubi; in deſèrta pa.

ne: tantor, ut ſaturemus mr,

bam tantam .P

34. Et air il/írjejíu : quo:

haben': paner? At illi di”,

mn:: ſeptem , C9* paure: pi.

ſam/a: .

 

'bondanza delle grazie , e de’ doni vostri voi la riſerbiate pe:

gli Ebrei , non negberete però a me coſa si piccola , come

( atteſa la vostra Onmpotenza ) ſi è quella, che a voi domando.
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;5. Ed egli ordinò alla tur

ba , che ſedeſſe er terra .

36. E preſi 1 ſette pani ,y

ed i peſci rendette le grazie,

gli ſpezzò , e li diede a’ſuoi

diſcepoli, e i diſcepoli li det

tero al popolo .

37. Tutti mangiarono , e

ſi ſaziarono , e raccolſero de’

pezzi avanzati ſette ſporte pie

ne .

;8. Or quelſi , che avea

no mangiato erano quattro m1

]a. perſone ſenza iragazzi, e

le donne .

39. E licenziate le turbe,

entrò in una barca, ed and?)

ne’ contorni di Magedan.

, 35. Et Prata-pit tai-'La', us

dzſeumberent ſuper terram. '

6. Et arci iem‘ſe tem a
mara, C9' piſa-:f grÎiztiaJ-Pa

geni', ſregit, C9' dedit diſci

puli: ſuis, (D' diſcípuli :lede

runt populo .

37. Et comederunt omnfl,

(9' ſaturati ſunt . Et quod ſu

perfuít de ſragmentir , rulez-unt

ſèptem [parta: plc-nat .

38. Erant autem , qui man

duca-verunt, quatuor millia ho

minum , extra par-valor, (D'

mulierer .

39. Et dimiſſa turba, aſl-en

dit in na-uíeulam : (D' *veni:

in fine: Magedan .

 

CAP O XVI.

Domanda de’ Farifei, e de’Sadrlucei ; del loro fermento. O

pinioni degli uomini intorno a Cri/lo . Con/eflione di Pie

tro premiata . Predizíone, che ſa Criflo della ſua morte,

e riprenſìone di Pietro. Della croce di Crzflo , e dellapro

pria annegazione .

1. D andavano a trovarlo

iFariſeì, eiSadducei

per tentarlo: e lo pregarono

di ſar loro vedere qualche pro

digio dal cielo .

, z. Ma egli riſpoſe loto, e

diſſe : alla ſera voi dite , ſarà

bel tempo , perche il cielo roſ

ſeggia .

:RET autem-run: ad eum

Pbartſzei, O' Sadducrei

tentanter : C9' raga-”Hunt eum,

ut ſignum de calo oflenderet

ei: . * Marc. 8. 1 l.

2. A: ille ”ſponde-nr, air

illir: Faffo 'ue-[pere dicìtir :

ſeri-num erit, ruóicundum efl

enim cal-um .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. I. I Fariſei,pe i Sadducei: queste due Sette erano

nimicistime tra di loro , ma ſ1 univano ogni volta , che ſi

trattava di contraria-re Gesù Cristo .
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g. Ed`alla mattina : oggi ſa

rà temporale , perchè il cielo

ſcuro roſſeggia .

4. Voi ſapete dunque distin

guetc gli aſpetti del cielo, e

non fiere da tanto di distin

guere i ſegni de’ tempi? Ge~

nerazione perverſa , ed adulte

ra , chiede un prodigio : ne

altro prodigio ſaralle accorda

to , che quello di Giona Pro

fera.: e , laſciati costoro , ſi

partì.

ç. Ora i ſuoi diſcepoli 'in

andando a traghettare il lago,

ſi erano ſcordati di prender il

pane .

6. E diſſe loro Gesù : te

:nere aperti gli occhi, e guar~

datevi dal lievito de’ Fariſei,

e Sadducei .

7. Ma effi stavano penſoſì

dentro di ſe , e diceano : per

che non abbiamo preſo il

pane .

8.' Il che conoſcendo Gesù,

diſſe : perche state penſoſi den

tro di voi gente di poca ſe

de, a motivo che non avete

pane ?

9. Non riflettere ancora ,

”E vi ricordate de’ cinque pa

ni per gli cinque mila uomini,

e quante miſure ne raccoglie
fle ? ì

9

g. Et mane : Hodie tenìpa.

fim , rutilat enim tri/Is ma_

[um .

4. Faciem ergo veli dijudi.

cure noflir: ſignu autem tem

Forum non poteflír ſkira? * Ge.

nerutia mala, @miu/tera ſi.

gnum quzerit: C9' ſignum non

dabitur ei, 1* mſi ſignumſo

nze prapbetce . E: re/iEZir i/lír,

aáiit .

*ì Supnrzgp. 1* 101122.[

5. Et cum -veniflèm diſci

pu/i eius tmnr ſretum , obli

ti ſunt Funes ”viper-e .

6. _Qui dixit illi: : "' intue—

mini , ('9' cu'vete u fermento

P/Mrzſeorum , (9' Suddum’oñ

rum . * Marc.8.15. Luc.12.r.

7. At illi cogitubunt intra

ſe diventa-.r : quia Pam-.r non

awe-Plim” .i

8. Soienr autem ſeſur, di

xit: quid cogitutir intru *v0.1*

modim` fiilei, quia Pane: non

bubetir 1’

9. Nondum z'ntellígz'tir , ne
que record-:mini "ì quinque pn

num in quinque milliu 110mi

num , (9' quot tap/.amor jump/i—

flir? *Supr.r4.r7. Joan.6.9.

 

Verſ. 4. I [Bagni de’tempi :Della venuta del Meſsía, ſegni

~norati., e diligentemente deſcritti da' Profeti , come erano ,

la traslazione dello ſcettro di Giuda in mani straniere , la

rivoluzione delle ſettanta ſettimane di Daniele &c

Verſ. 8. Pere/:è fiati penſoſi : Per qual motivo interpretate

voi carnalmente le mie arole , e perchè non vi affermate,

ſe non per gli biſogni di questa Vita terrena?
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IO. Ne de’ ſette pani per gli

uattro mila uomini, e'quan

te ſporte ne raccoglieste?

n. Come non comprende

te , che non per riguardo al

pane io vi ho detto: guarda

tevi dal. fermento de’ Fariſeí,

e de’Sadducei?

12. Allora inteſero , come

non aveva egli detto di guar

darſi dal fermento del pane ,

ma dalla dottrina de’Fariſei,

e de’Sadducei .

13. Gesù poi eſſendo anda

to nelle arti di Ceſarea di

Filippo, interrogò i ſuoi di

ſcepoli , dicendo: che dicono

gli uomini, che ſia il Figli

uolo dell’ uomo?

14. Ed eſſi riſpoſero:altti

dicono, egli `e Giovanni Ba

tista , altri Elia , altri Gere

mia, od alcun de’Proſeti .

15. E Gesù diſſe : e voi chi

dite voi, ch’ io mi ſia?

16. Riſpoſe Simone Pietro,

e di : tu ſei il Cristo , fi

gliuoo di Dio vivo .l

ro. * Neque ſeptem panum

in quatuor míI/ía bomìnum ,

(9' quot ſportar ſumpſrflír?

*Sup.15.34.

ti. Quare- non intellígítz'e,

quia non de pane dixi 7105i::

ca‘uete -a fermento Pbarlſeea

rum, G' Saddueaorum?

r 2. Tuna* íntellexerunt,quía

non dixerít ta-Uendum a ſer

memo panum , ſed adoéîrí

na Pbanja’orum, C9* Sadda

c-eorum .

13. * Vem’t autemſeſur 1'”

parte: Ceſarea Pbilippi .' ('9'

interrogabat dijìtipulor . ſuor ,

dícenr: ,Qi-{em ditunt benzine:

eſſe Fi/ium homínís?

* Marc. 8. 27.

Luc. 9. 18.

r4. At illi dixerunt: al!?

Joanne-m Baptzflam, alii au

tem E/íam , alii 'vero ſere

miam , aut unum ex PMP/zeri:.

15. Dici: i/Iir ]cſur: -vor

autem quem me efle dícítir?

16. Rejpondem Simon Pe.

tra; dixit: *ì Tu e: Cori/Zur,

filius Dei -ui-ui.

* Joan. 6. 69. 70.

 

Verſ. 12. Dalla dottrina (92*. Si ricava dal Vangelo , co~

me i Sadducei negavano l’immortalità dell’ anima , e la ri.

ſurrezione de’ corpi, e dallo steſſo Vangelo ſa piamo, quanto
corrotti foſſero i costumi e de’Sadducei , e di: _Fariſei : don

de s'intende , con quanta ragione Gesù Cristo avverte i ſuoi

diſcepoli di guardarſi dagli errori degli uni , e degli altri.

Verſ. 13. Ceſarea di Filippo : Questa Città ſi nominava di

Filippo , perchè era stata ”edificata da Filippo figliuolo di

Erode il grande ,.e Ceſarea in onore di TiberioCeſare , eſ

ſendoſi per l’addie‘tro chiamata Paneade.
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I7. E Gesù riſpoſe , e diſſe

gli:beato ſei tu Simone Bar-Fo

na , perchè non la carne, ed

il ſangue te lo ha rivelato , ma

il Padre mio , ch’ è ne’ cieli.

18.. Ed io dico a re , che tu

ſei Pietro , e ſopra questa pie

tra edificherò la mia chieſa , e

le porre dell' inſerno non pre

varranno contra di eſſa.

19. Ed io ti darò le chiavi

-del Regno de’ cieli , e ualun

que coſa avrai legato opra la

terra , ſarà legata anche ne’

cieli; e qualunque coſa avrai

ſciolta ſopra la terra , ſarà

ſciolta anche ne’ cieli .

20. Allora ordinò a’ſuoi di

ſcepoli , che non diceſſero a

neſſuno, che ei foſſe Gesù il

Cristo .

zr. Da indi in poi Gesù co

minciö ad indicare a’ſuoi diſce

poli, come biſognava , ch’ egli

andaſſe a Geruſalemme , ed ivi

molte coſe ſoffriſſe da’ ſeniori ,

e dagli Scribi, e da’ Principi

de’ Sacerdoti, e foſſe ucciſo,

e tiſuſcitaſſe il terzo giorno.

  

di “Î eatu: e: Simon Bar

]ormñ, za caro, ('9' ſanguzr

non r law: tibi , ſed Pater

meur, qui in cieli: efl .

18. * Et' ego dica tibi , quia

tu e: Petrus, C9' ſuper bano

pen-am edificabo eeele/iam me

am, (9' parte` infèrinan prie

-ua/ebunt adverſur eam .

* loan. 1. 42.

I 9. “ì .Et tibi dabo cla-ver re

cgm' ceelorum . Et quodcunque

liga-veri: ſuper terram , eri: Zi

gatum C‘Ì‘ in cieli:: (9* quad

cunque ſol-veri: ſuper terram,

erir ſolutum C‘) in nell: .

* Iſai.22.22. lor-111.20.23.

20. Tunc pra-”Pit dzfi-ipu

[i: ſuir, ut nemíní dieerent,

quia eflet Jeſus Cari/Zur.

:1. Exinde carpi; jeſur a

flendere diſeípulir ſuir, quia

oporteret eum ireſeroſolymam,
C9' multa pari a ſenlſiarióus ,

(D' ſcribir , C9' prinoípióurſa

cerdotum , (9' oeeidi, ('9' ter

tia die reſurgere.

 

Verſ. r7. Bar-Jana, figliuolo di Giona , o fia di Gio-uan.

”i . Si crede, che così ſoſſe cognominaro Pietro prima,che

fi deſſe a ſeguir Gesù Cristo .

Verſ. 18. Le parte dell’ Inferno (Fe. La potenza dell’ inſer

no, tutti gli sſorzi del demonio, ed anche del mondo con

giurato col demonio contra la chieſa , non arriveranno' mai

ad abbatrerla . Paragona 'adunque la chieſa, e l’inſerno, co

me due Città avverſe tra di loro, e in continuo conflitto .

Verſ. 19. Le elia-ui : Ognun ſa , che queste chiavi figu

tano la ſpirituale potestà della chieſa . Eſſe ſuron date pri-`

mariamente a S. Pietro, come capo di eſſa.

Verſa:. Da indi in poi: Dappoiçhë gli ebbe confermati
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ZLE Pietro, preſoloa parte,

cominciò a riprenderló , dicen

do; non fia mai vero `, o Signo

te, non avverrà a te ſimil coſa.

2;. E rivoltofi a Pietro, gli

diſſe : ritirati da me , Satana,

tu mi ſei di ſcandalo , perchè

non hai la ſaggezza di Dio,

ma quella degli uomini .

24. Allora Gesù diſſe a’ſuoi

diſcepoli : chi vuol venire die

tro a me, rinneghi ſe steſſo,

dia di mano alla ſua croce,

e mi ſiegua .

25. Imperocchë chi vorrà

ſalvare l'anima ſua , la per

derä 5 e chi perderà l’ anima

ſua per amor mio , la troverrà.

26. Imperciocche che giova

all’ uomo di guadagnare tutto

il mondo , ſe poi perda l’ani

ma. .P o che darà l’ uomo in

cambio dell’ anima ſua?

27. Imperocch`e il Figliuo—

lo dell’ uomo verrî-~ nella gloñ

tia del Padre ſuo co’ſuoiAn—

geli, ed allora renderà a cia—

ſcheduno ſecondo il ſuo ope

ſito .

28.[11

nella ſede della ſua divinità ,

22. Et afl‘umenr eum Pe

trur, carpit increpare illum ,

dicea:: aó/ít a te, Domine :

non eri: tibi Imc.

"2;. _Qui con-verſus, dixit Pe

tra .' * Vade- pofl me , ſatana,

ſcandalum er mihi : quia non

ſapi: ea, qua Dei ſunt , fl-d ea,

qua* bomínum . * Marc.8.3;.

24.. Tuna Jeſur dixit difi-í

pulir ſui: : * Si qui: *uult ofl

me venire, abneget ſeme-tip um,

CD' tollat crucem ſuam , C’D‘ſèñ

quatur me . * Supr. lO. 38.'

Luc. 9. 2;. 8t 14. 27.

25. * _Qui enim *voluerit a.

nimam ſuam ſal-uam fac-ere,

perdet eam : qui autem perdi

derit _animam ſuam propter

me, ”weniet eam.

* Luc.17.;g. ]oan.12.25:

26. uid enim prode/i* ba

mini, x mundum univerjum

lucretur , anima *vero ſuze de

trimentum paríatur? Aut quam

dabit [uomo mmmutationempro

anima ſua?

27. Filiur enim bomínír

*venturur efl in gloria Patri:

ſui eum Angelir _ſui-r: * ('9'

tum: reddet unieuique ſecun-ñ

dum opera ejut.

*A&.17.31. Rom.2.6.’

28.Amen

eſſendo neceſſaria. questa ſede

per portare il mistero de’ ſuoi parimenti, e della ſua morte.

Verſ. 2;. Satana ,

ſario , cantraddittore , e

de per lo demonio. Con

ſignifica, come ſi

figuratamente nelle ſcritture ſi prenñ

questa forte riprenſione umilia Pie

ë giò~ detto, avver

tro , il quale per uno zelo non ſecondo la ſcienza ſi o Po

neva all’ eſecuzione de’ voleri di Dio , il quale aveva or ina

to la morte di Cristo per ſalute di tutti gli uomini .

Verſ. 7. Verrà nella gloria : Conſola. i diſcepoli proponen
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28. in verità io vi dico :

tra coloro, che ſon uì pre

ſenti, vi ſono di que li, che

non morranno, finattantoche

abbiano veduto il Figliuol dell’

uomo entrar nel ſuo’Regno.

28. Amm dico 1105i!, '* ſim!

quidttm da Lt': flantióur , qui

non guflabunt mort”: , done:

'vide-ant Filium bominir 'Ue

nimtem in ”gno ſuo.

ì' Mara-8- 39. Luc. 9. 27.

do loro la eſpettazione della ſua ſeconda venuta , quando ri

vestito di gloria, e d’un aſſoluto potere ricompenſerà le pe

ne , e le afflizioni de’ ſuoi con un’ eterna corona . a_

Verſ.-28. Finattantocbè abbiano Ò‘c. Promette, che ſarà ve

dere ad alcuni di loro uno ſchizzo di quella gloria , colla quale

verrà alla fine del mondo . E ſentimento comune de’Padri,

ch' egli intenda di parlare della ſua Trasfigurazione, la quale

ſu ſei giorni dopo questo diſcorſo . Ma come adunque trat

tandoſi di sì breve intervallo dice, non mormnno prima, cbr

CW. ſe ardifli di dire il mio ſentimento , a me pare , che

Gesù Cristo abbia ſorſe voluto con una maniera di parlare

molto indetermìnata tenere vie più aſcoſo il mistero steſſo

della Trasfigurazione , e togliere ogni motivo di curioſità a

quegli, i quali non dovevano eſſere a parte di quella ſorte.

Nel ſuo Regno: Chiama così la ſua Trasfigurazione, per

chè era un' immagine del futuro ſuo Regno .

 

X

C A P O XVII.

Trflrfiguraziane di Cri/io . Giovanni ed Elia . Del fanciullo

lunari”, cui non a-uean potuto ſanare gli Apoflali ,* effica

cia della ſede, deil’orazione, e del digiuno . Predice la ſu”

potflîone, e Paga il tributo.

r. SEi giorni dopo Gesù

preſe con ſe Pietro,e

Giacomo , e Giovanni, e li

meno ſeparatamente ſopra un

alto monte .

I. ì' T‘ oſi dici-ſex aſſumi:

E 155.!” Petrum , ó" _fu

roóum , (9‘ _ſounnem ſratrem_

eius , C9' ducit illa: in man

tem cxc‘elſum ſeorſum .

* Marc. 9. t. Luc. 9. 28.

 

ANNOTAZlONI.

Verſ. r. Preſo con fZ-Pietro ('910. Volle avere tre testimoni

Tom. I.
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Z. E ſu dinanzi ad eſiì traſ

ñguraro,ed il ſuo volto era lu

minoſo come il ſole, ele ſue

vesti bianche come la neve.

g. Ead un tratto apparve

ro ad eſſi Mosè, ed Elia, i

-quali diſcorrean con lui .

4. E Pietro prendendo la

rola diſſe a Gesù: Signore ,

uona coſa 'è per noi lo star

quì . Se a te piace, ſacciam quì

tre padiglioni, uno per-'te, uno

per Mosè , ed uno per Elſa .

5. Prima che egli finiſſe di

dìré, ecco che una nuvola ri

ſplendente gli adombrò , ed ec

co dalla nuvola una voce, che

diſſe : questi è il mio figliuolo

diletto, nel quale io mi ſono

compiaciuto , aſcoltatelo .

ó.Udito ciò , i diſcepoli cad

dero bocconi per terra , ed eb

bero gran timore .

7. Ma Gesù ſi accostò ad

eſſi , e toccogii, e lor jiſſe:

alzatevi , e non temere.

8- Ed alzando gli occhi non

videro neſſuno , fuori del ſolo

Gesù.

VANGELO DI GESU‘ CRISTO

z. E: tramfiguram: efl an”

e” . Et rejÌz/enduit facies eius'

ſitu: ſol: -uefiimenta autem eju:

ſufla ſunt alba ſic-ut nir

3. Et ecce apparuerum il

]ir Moyſer, CD' Elia: cum eo

[aqua-me: .

4. Re/Ìíondenr autem Petite!,

dixit ad ]ejum : Domine , bo—

num efl nor bio eſſe: ſi -vir,

facíamur hic :ria tabernacu

la , ti/n' unum , May/i unum,

K9' Elia unum .

5.Adhuc eo loquente, ee”

nube: lucida obumbra‘uit eo:.

* Et ecce *vox de nube , dz'

cm:: Hit* est Fili”: meu: di

leffu: , in quo mihi bene cam.

placui : ipſum audite .

* Supr-g-t7. z. Petr.r.t7.

6. Et audiente: dzſeípuli ee

ciderunt in f-m'em ſuam, C9*

timuerunt *valde .

7. Et acceſi: ]eſur, (9.' te.

tigít ea: .' dixitque ei:: ſur

gite , ('9' nalíte tímere .

8. Levante: autem oeular

ſuor, ”eminem -uidn'um , nifi

_ſo/um Jeſum -

 

della ſua Trasfigurazione, e questi i tre diſcepoli prediletti.

Sopra un alto monte . Non ſi ha dalle Scritture il nome

del monte , dove Gesù Cristo ſi trasfigurb; ma è antichiſſi

ma opinione, che foſſe il monte Tabor nella Galilea .Verſ. g. Mare , ed Ella : Mosè rappreſentava la legge , Elia i

i Profeti, affinchè s’intendeſſe, che e la legge , ed t Profe~`

ti conducono aGesù Cristo, ed in Gesù Cristo hanno il loro

compimento .

Verſ. 5. Gli adomórd z Ricoperſe i tre diſcepoli , perchè

questo ſucceſſe , dopo che ſi ſui-on partiti Mosè, ed Elſa la

ſciando Gesù ſolo, affinche non ad altri, che a lui applica-r

ſi poteſſero le parole del' Padre.
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9. E nel calare dal monte,

Gesù ordinò loro,dicendo: non

dite a chiccheſſia quel, che

avete Veduro , prima che il

Figliuol dell’ uomo ſia tiſuſci

tato da morte .

to. Edidiſcepoli lo inter

rogarono ,G dicendo : perch‘e

dunque dicono gli Scríbi , che

prima dee venire Ella?

1 r.Ed egli riſpoſe loro: cet

to , che prima è per venire E

lía,e riordinerà tutte le coſe.

12. Ma io vi dico , che Elia

` è già venuto , e non lo hanno

riconoſciuto, ma hanno ſarto a

lui tutto quello,che han voluto,

e nella steſſa maniera ſarà da eſli

trattato il Figliuolodell’uomo.

r z. Allora i diſcepoli com

reſero , che avea loro par

litro di Giovanni Batista .

14. Ed eſſendo egli giunto,

dov` eran le turbe, ſe gli accostò

un uomo, e ſ1 gettò in ginoc~

chio davanti a lui, dicendo: Si

gnore, abbi pietà. di mio figlio,

perchè e lunatico, e ſoffre mol

to ; imperocchè ſpeſſo cade nel

fuoco , e ſpeſſo nell’ acqua .

9. Et deſì‘endentióur il/ir de

monte , pra-”Pit eirſeſur , di.

een: : nemini dixeritir *vi/ia

nem, donec Filiur bomin-iu:

mortuir reſurgat .

to. E: interroga-verme eum‘

dijì‘iPu/i , die-ente: : "’ _Quid er

go Seribze die-unt , quod Eliam

oporteat Mimì?” venire?

"’ arc.9.ro. Mal.`4~;.7

II. At ille reſjzondmr, ai:

ei: : .Elias quidem *venturur

cſi, O' reſlituet omnia :

1 z. Dico autem 120511,* quiz:

Elia! jam -uenit, C9' non cogno

-uerunt eum , 1- ſed fece-ſunt ire

e0,quzecunque volueruntJi; C9'
Fi/iur bamini: Paflſſurur est ab

eir.*Snpr. tt. 14.. `l'Supr.I4.xo.

13. Tuna intellexerunt di

ſcipuli, quia de _ſomme Ba

Pti/la dixiflet eir .

i4. ì" Et cum -uem'ffet ad

tar/;am , aeeeſſit ad eum [Some.

genióur pro-voluta: ante eum,

dieenr: Domine, miſere” _fi/i0

mea, quia lunatìeur efl, C9' ma

le Patitur: nam ſ-ePe cadi! i”

igm-m , C9' crebro in aquam:

* Marc.9.16. Luc.9.38.

 

Verſ. 9. Non dite a chicche-flirt CW. La ragione di tal co

mando ſi ſu , dice S. Girolamo , perchè divnlgatoſi un ſarto tan

to glorioſo per Gesù Cristo , la morte , che dovea patire , non

cagionaſſe più grave ſcandalo in uomini sì poco eſperti ne’mi

flerj di Dio; ma dappoich`e egli ebbe dato sì palpabili prove dell'

eſſer ſuo col riſuſcitamento da morte , e colla ſua ſalita al cielo,

il miracolo della Trasflgurazione nulla avea più d’incredibile.

Verſ. 10. Perchè dunque Ò'c. Gli Apostoli, come tutti gli

Ebrei conſondeano le due venute di Gesù Cristo , e non

ſapeano , che quell’ Elia , il quale dovea precedere la pri

ma venuta, eta Giovanni Batista. G `

z
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15. Ed ìo l’ ho preſentato

a" tuoi diſce oli, e non han

no potuto stînarlo.

16. Ma Gesù riſpoſe , e diſ

ſe: o generazione incredula,

e perverſa , ſino a quando starò

con voi ? ſmo a quando vi ſop

porterò? Menatelo quì da me.

r7. E Gesù ſgridò il demo

nio, equesto uſcì dal fanciul

lo , il uale da quel momen

to ſu riſanato.

18. Allora i diſcepoli pre

ſero in diſparte Gesù , e gli

diſſero: per qual motivo non

abbiam noi potuto ſcacciarlo?

19. Riſpoſe loro Gesù: a

motivo della. vostra increduli—

tà . lmperocchî: in verità vi

dico , che , ſe avrete ſede ,

quanto un granello di ſenapa,

potrete dire a. questo monte,

paſſa da questo a quel luogo,

e paſſerà, e neſſuna coſa ſarà

a voi impoſſibile.

zo. Ma questa ſorta ( di

demoni ) non ſi diſcaccia ſe

non mediante l’orazione., e

il digiuno .

21. E mentre tratteneanfi

nella Galilea , Gesù diſſe loro:

il Figliuolo dell’ uomo ha da

eſſer dato nelle mani degli uo

mini.

22. E lo uccideranno , ed ei

riſorger‘a il terzo giorno, ed eſſi

restarono aſflrttr ſommamente.

15. .Et oótuli eum diſcipli

li: mi: , Ò‘ non potuerunt cu—

rare eum .

16.Reſì›ondenr autem jeſi”,

air .' o ene-ratio incredula , C9'

Per-verſa , quouſgue ero 'whiſ

cum ? uſquequo Patiar *vos .P

aflZ—rte bue illum ad me;

17. Et intrepa'vit illum _ſe

ſur , C9' exiit ab ea damo

nium , (9' curatu: cſi [mer ei:

illa bora .

18. Tuna aereſſerunr diſci

puli adſeſum ſecreto, (“9' di

xerunt: ,Quare no: non Potui

mu; ejicere illum s’ ‘

r9. Dixit illi: ſeſm: pro

pier incredulitatem *ue/iran:.

’* Amen quippe dico *uoói: , ſi

baèueritir fida-m , ſitu: gra

num_ ſinapi: , diceti: monti

buie, tran/i him: illuc ,tran/Mit, O' nihil impoflìbí

le eri: -vobis .

* Luc. 17. 6. ,

20. H04` autem genus' mm
efſiicitur mſi per orationem , C9'

;e/unmm.

2t. Converſantióu: autem

ris in GaIil-ea, dixit illirſe

ſu: .' * Fili”: bominir :raden

du: efl in manu: bomínum r

*Inſr.zo.18. Marc.9.zo.

Luc.9.44.

22. Et occident eum , C9'

tertia die reſurget. Et contri

flati ſunt vebementer.

Verſ. r6. O generazione incredula: Dal racconto di S.Marc0

14. v. 13. e 16. ſi vede , chequeste parole riſguardano il padre

del fanciullo lunatico , la ſede del quale era aſſai debole , ma an

che più i Dottori della legge _, i uali1poco prima, dice lo steſſo

S.Marco, che avevano avuto a di putare con gli Apostoli.
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zz. Ed eſſendo andati in

Capharnaum , ſi accostarono a

Pietro quelli , che riſcuote:

no le due dramma, e gli diſ

ſero : il vostro Maestro non

'paga egli le due dramme?

24. Ed ei riſpoſe: certo, che

sì. Ed entrato che egli ſu in

caſa , Gesù lo prevenne , e gli

diſſe: che te ne pare, o Si

mone? da chi ricevono il tri

buto, od il cenſo i Re della

terra? da' propprj figliuoli, o

dagli estranei.

25. Dagli estranei, riſpoſe

Pietro 5 e Gesù ſoggiunſegli,

dunque eſenti ſono ifigliuoli.

26. Con tutto ciò per non

recare ad eſſi ſcandalo , va al

mare , getta l’amo, e prendi

il primo peſce , che verrà su,

ed apertagli la bocca, vitro

verrai uno statere , piglialo , e

paga per me, e per te.

zz. Et cum -ueniflZ—t Ca.

Pbarnaum , acceſſorunt, qui di.

drac/Jma ”atipica-mt, ad Pe..

”um , C9' dixerunt ei : Ma i

'fler *vefler non _ſolvit didracb

ma .P

24.. Alt: Etiam . Et tum

intra-(ſet in domum ,pra-veni!

eum .ſe/ur, diem:: _Quid ti

bi -videtur Simon .P Rega: ten

m, a quibur accipíunt tribu

tum, 'vel cenſum .P a filiis

ſuis, an ab alienir?

25. Et ille dixit: 45 alie

ni:. Dixit illi ſeſur: Ergo

liberi ſunt fill-l..

26. Ut autem non [randa

lizemur eos, *vada* ad ma” ,ì

C9* mitte bamum: ('9' eum pi

ſtem, qui primu: aſoenderit,

toi/e : C9* aperto ore eiur, in

*Henin flaterem: illum ſumtm,

da ci: pro me, C9' te.

 

- Verſ. ag. Le due dramma : Questo tributo alcuni voglio

no, che ſia quello , che tutti gli Ebrei pagavano al Tem

pio , il qual tributo era. di mezzo ſielo per resta, il qual mezñ

zo ſiclo equivale alle due dramma. Questa opinione mi paro

abbastanza provata per quelle parole del verſetto ſeguente,

nelle quali Gesù Cristo accenna di eſſere egli ſigliuolo di que!

- Re, a cui ſi pagava questo tributo . Or il tributo di questo mezzo

ficlo era destinato pel culto, e ſervigio di Dio, e del ſuo Tempio.

Verſ. 24. In oaſi: In caſa di Simon Pietro , ch' era di

Capharnaum .
Verſ. 26. Per non reca” C'í‘c. : Perch‘e non abbiano occañì

ſione di parlare , o penſar male di noi , come ſptezzatori della

legge, o del tempio . Così inſegna con memorabile eſempio

a. togliere'anche con proprio diſpendio le occaſioni al proſſió

mo di ſoſpettar di noi.

Per me, e per te: E` degno di conſiderazione il vedere,

come in questo luogo agguaglia Pietro a ſe medeſimo, facen

dolo, quaſi padre di famiglia, pagare inëeme con ſe ìl tributo. ñ

2
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CAPO XVIII.

;Della umiltà . Dello ſcandalo de’píccali . Della correzionefm

terna. Parabola della Pecorella ſmarrita. Poteflà di ſcio

glia-e , e di legare da!” agli Apostoli. Del perdonare le-of'~~

ſeſe. Parabola del ſer-vo debitore de’dieci mila talent: .

I. i El tempo fieſſo ſi ap

N preſſarono a Gesù i

ſuoi diſcepoli, e gli diſſero :

chi è iù grande nel Regno

de’ cieli .P

2. E Gesù chiamato a ſe

un fanciullo , lo poſe in mez

20 di eſſi .

3. E diſſe : in verità vi di

co , che, ſe non vi converti

rere, e non diventerere come

fanciulli , non entxerete nel

Regno de’ cieli .

4. Chiunque per tanto ſi ſa

rì piccolo, come questo ſan—

ciullo , quegli ſarà il più gran

de nel Regno de' cieli .

5. E chiunque accoglierà

nel nome mio un fanciullo c0

me questo , accoglie me fieſſo .

I." N illa Le” accefl‘erunt

difiípuli adſeſum, :fli

e‘entex : qui!, pun”, major

di in regna mIomm!

ì' Mai-@9.33. Luc.9.46.

2. Et ad‘vocfln: ]eſux par

-mrlum , fiumi: eum in medio

eorum .

g. Er dixit : Amen dico *vo
Líx, níſì can-uerfifuerìrix , (ſií'

cjfieíamíní ſim: par-yuli, * nm

inn-abiti: in ”gnam celarumñ.

* 1nſr.19.14. 1. Cor. 14420,

aims-fue ergo /mmilíu

'unit, e ſìcu: par-xml”: ille,

hic efl major in regno M10

ſum

5. Et qui ſuſceperít mmm

parvulum rale-m i” nomine

mao, me ſu/cipit:

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 1. Chi è il più grande? Gli Apostoli nell' andarez

Cafharnaum aveano tra di loro diſputato di maggioranza ,

e al Vangelo appariſce, che ſimil diſputa era nata più vol

te; ma ad eſſa dette ueſla volta occaſione ( ſecondo il fa.

trirere di alcuni Padri) 'aver Gesù Cristo distinto dagli a

Se Pietro col pagamento del tributo .

Verſ. g. Se ”0” -vi convertire-te : Se non cangerete inclina

zioni , ed idee , e non diventerete ſimili a’ſanciulli per la umil

tà, e ſemplicità.

Verſ. 5. Chiunque accoglierà cm. Nella oſpitalità ,che Ge

sù Criſlo raccomanda verſo de’ piccioli , ſi comprende ogni,

ſervigio, ed ogni atto di carità verſo del proſſimo .
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`6. Chi poi ſcandalizzerà al

cuno di questi piccolini , che

credono in me , meglio per

lui ſarebbe, che gli foſſea ~

peſa al collo una macina a

aſino , e che foſſe ſommerſo

nel profondo del mare .

7. Guai al mondo per cau

ſa degli ſcandali ; imperocch‘e

neceſſaria coſa è , che ſienvi

degli ſcandali ; ma guai all'

uomo , per' colpa del quale

viene lo ſcandalo .

8. Che ſe la tua mano,od

il tuo piede ti ſerve di ſcan

dalo , troncagli, e getrali via

da ſe . E' meglio per te di

giugnere alla vira con un pie

de , o una mano di meno ,

che con tutte due le mani, e

con tutti due i piedi eſſer get

tato nel fiioco eterno.

9. E ſe l’occhío tuo ti ſerve

di ſcandalo, cavatelo, e gettalo

via da re . E meglio per te

l’entrar nellaàvita con un ſol

occhio, che coff-dire occhi eſſer

gettato nel fuoco dell’ inferno.

I0

ó, * Quì autem ſcandali

za'uerit ”num de Fuſilli: ijlis,

qui in me eredunt , expedit ei,

ut ſujjuendatur mola aſinaría

in col/a ejur, C9' demergatur

in Proſundum mari: .

-* Marc.9.4t. Luc.r7.2.

7. Vit mundo a ſcandali:.

Neca-[72' est enim , ut 've-ninna

ſeaadala .* -Deruntamen w.- ho.

mini illi , per quem ſcanda

lum ~wnit .

8. * Si autem manu: tua,

*vel per tuur ſeandalizat te,

abſeide eum, (9' ra/'iee ab:

te: bonum tibi ejf ad -uitam

ingredí debi/em , *vel elaudum,

quam duat manur, 'vel duo:

Pedex /máemem mim‘ in ignem

arm-num .

* Sum-.5.30. Marc.9.42.~

9. Et ”eu/ur tuu: ſcan

dalízat te , erue eum , ('9' pra

ji” abs te : bonum tibi efl cum

una neu/o in -vitam intrare,

quam duo: oeulor habent”

mitti in gebennam igm': ..

 

Verſ. 6. Chi poi [Z‘andalizzerì: Chiſarä occaſione di ſcan

dalo o coll’ eſempio , o con cattivi documenti , o con mal

tratrare questi piccoli .

Macina da aſino : cioè di quelle , che ſi faceano girare`

da un aſino , per distínguerla da quelle più piccole , che ſi

giravano a mano .

Verſ. 7. Neos-[furia coſa' a, el” ſim-vi Ge. E‘ difficile,

impoſſibile moralmente parlando , che atteſa la corruzione

dell’ uomo manchinogal Mondo gli ſcandali, ed è anche ne

ç’eſſario, che ve ne ſien er provare la fedelrà,e la costanza

de’ Giusti ; ed a questo ne Dio, che fa coll’infinita ſapien

za , e potenza ſua estrarre il bene dal male , non gl’impe

diſco , ma li permette . `

G 4
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ro. Guardatevì dal diſprez

:are alcuno di questi piccoli :

con ciò ſia che io v‘i ſo ſapere,

‘c—he i loro Angioli ne’cieli veg~

ìgono perpetuamente il volto

del Padre mio , ch’ e ne’ cieli .

i 1 r. Imperocchì: il Fi’gliuolo

dell’ uomo è venuto a ſalvare

quel, che ſi era perduto.

~ 12. Che ve ne pare? ſe un

uomo ha cento pecore z ed una

di queste ſi ſmarriſce , non ab

bandona egli le altre novan

taírove, e ſen va per gli mon—

ti, in cerca di quella, che ſi

E ſmarrita?

13. E ſe gli venga ſarto di

titrovarla, in verità vi dico',

che più ſi rallegra di questa,

che delle novantanove , che

non ſi erano ſmarrite .

14. Così non è volere del

Padre vostro , ch’ è ne’ cieli,

che un ſolo periſca di questi

piccoli .

rs. Che ſe il tuo fratello

abbia commeſſo mancamento

contra di te , va. , e correg

gilo tra te , e lui ſolo . Se egli

ti aſcolta , hai guadagnato il

tuo fratello .fl

10. Videre, ”e contaminati:

”num e: bi: pu/illi: : dime

nim -vobit , ’ quia Angeli eo

rum in acli: ſemper -vidmt ſa

-citm Patti! mei , qui in cali:

aj). ì* Pſal. 3;. 8.

lr. ì* Veni: enim Fili”: bo

minie ſalvare, guod Ferie-rat.
'ì Luc. r 9. ro.

tz. * _Quid -uobii` *videturP ſi

ſuerint alicui centum o-ve: , O'

erra-writ una ex ei:: norme

relinquit nona‘ginta ”went in

momióur, ('9' -vadit quaerere

cam , qua ”ra-uit!

* Luc. 15. 4.

tz. E: ſi contigui!, ut in

-ueniaf cam : Amen di” *uo

bis, quia gaudet ſuper um

magia', quam ſuper nanagintii

novem, qua non errave’runt.

x4. Sie non :fl *volunta:

ante Patrem -ueflrum, qui in

”lit ejì , ut Per”: unu: dc

fuſilli: ifli: .

rs. ì* Si autem pettawrit i»

te ſrater tum , -vade , C9* corri

pe eum inter te , (9' i um

ſolum: ſi te audierir, ucra

tu: eri: frati-ene tuum :

*Lev.x9.r7. Eccli.19.xg.

Luc.17.3. )ac.5.19.

 

Verſ. u. Imperoccbë il figliuolo del? uomo C’D‘e. Prova con

un altro at omeuto il riſpetto, che debbe averſi per gli pic.

‘ coli; con ci ſia che per eſſi è venuto il Figliuolo dell'Uomo

al Mondo; ha. atito , ed è morto (per ſalvare non meno que

' sti, che tutti gi altri uomini per uti per lo peccato .

Verſ. 15; Che ſe il tuo fratello abbia cammeflb mancamento

contra di te C'D'e. Non biſogna pel motivo , che qui ſr dice

› contra di te: restringere questo precetto della fraterna corre—

zione, ne credere , che un Cristiano non ſia tenuto a cor*

reggere, ſe non quando egli steſſo èoffieſo perſonalmente dal
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16. Se poi non ti aſcolta,

rendi ancora teco una , o due

perſone, affinche col detto di

due , o tre testimoni ſ1 stabi

liſca tutto l' affare .

17. Che ſe non ſarà caſo di

eſii, fallo ſapere alla chieſa,

e ſe non aſcolta nè pure la

chieſa , abbilo come per gen

tile, e per pubblicano .

16. Si autem te non audie

rìt , adbióe ”mm adbuc u

”um , *vel duet, "’ m in ore

dmn-”m , -uel trium taz/?Zum

flex omne -veróum .

” Deut.19.15. ]oan.S.r7.

2. Cor.13.t. Hebr.ro.28.

I7. _Quad/ì non audien't eo::

dic :tele/ie. Si autem eccle

fiam non audìen't , ſit tibi ſit-ut

_* ethnic”: , ('9' public-:mu: .

*" t.Cor.5.9. 2. Theflìgag.

 

mancamento del fratello . Imperocch‘e è coſa ordinaria ne’ pre

cetti divini, che posta una ſpecie principale, le altre ure s’

intendano compreſe. Così molte offeſe, che poſſono arſi al

proſſimo nella perſona, s’ intendono ſotto la ſpeciale proibi

zione di ammazzare .E‘ adunque generale il precetto di cor

reggere il fratello, che cade in eccato , oſſervate le circo

flanze del tem , del luogo, de la perſona ec. ed ha luogo

in ogni ſorta i peccati o contra Dio,o contra il proſſimo.

Tra te , e lui ſolo : affine di correggerlo ſenza ſvergognarlo.

Se :i aſcolta C'í‘c. cioè ſe riconoſce il ſuo errore , e ſe ne

pente, hai guadagnato il tuo fratello, e riguardo a Dio,col

quale per opera tua egli ſi riconcrlia, e riguardo a te , che

hai il merito della ſua emendazione , e la conſolazione di eſ

ſere riunito con lui per mezzo della carità; e finalmente lo

hai guadagnato per riguardo a. lui steſſo, che ſarebbe perito

ſenza la tua correzione , mediante la quale lo hai rimeſſo nei

la via della ſalute .

Verſ. ró. Se poi non n‘ aſcolta ('37. Se in vece di ſar pro

fitto della tua ammonizione ſi ostinerà a negare , o difendere

il male, che ha fatto, o pur anche a continuare di farlo,

prendi allora. teco due, otre perſone animate dello steſſo ſpi

rito di carità , e di zelo dell’ onore di Dio, affinchè la cor

rezione abbia maggior forza , e juegli , che non ha avuto

riſpetto a te ſolo, dall' autorità i tali testimoni resti con

vinto , e riconoſca il ſuo fallo, e ne faccia la debita riparazione.

Verſ. 17. All: Chieſa: Per la Chieſa intendonſi in questo

luogo principalmente iPastori, ed i Prelati della Chieſa me

deſima . .

Come per Gentile: come uomo affatto alieno dalla comu

nione , e ſocietà de’ Fedeli, come [comunicato.
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0"!.

18. In Verità vi dico, che

tutto quello, che legherete ſul

la terra , ſarà legato anche nel

cielo, e tutto quello , che ſcio

glierete ſu la terra , ſarà ſciol

to anche nel cielo.

19.Vi dico ancora, che ſe

due di voi ſi accorderanno ſo

pra la terra a domandare qual

liſia coſa , ſarà loro conceſſa

dal Padre mio , ch’ è ne’ cieli .

` 20. lmperocchi: dove ſono

due , o tre perſone congregare

nel nome mio , quivi ſon io

in mezzo di eſſe .

21. Allora accostatofi a lui

Pietro, gli diſſe: Signore , fino

a quante volte peccando il mio

fratello contra di me , gli per

donerò io? fino a ſette volte?

18. * Amen dico -oobz'r, que#

cunque allz’gawrití: ſuper ter

mm , erunt figata (9' in cielo:

Ò‘ quecunque ſol-verità ſuper

terram, erum ſòluta (9' in mio;

* ]oan. zo. 23.

19. Itemm dico 1105i: , quid

ſi duo ex -vobir conſenſi-rin! ſu

per tem-1m, de 0mm' re, quam

cunque perle-rin: , fiet illi: a

Pan-e mea, qui in :teli: efl.

20. Ubi enim ſum duo , *vel

tra: congregati in nomine mea,

iói ſum in medio eorum .

2L Tuna accede”: Petrus ad

eum , dixit : “ì Domine , quad

tie: peccaóit in me frater meu!,

('9' diminam ei I uſque jèpifl?

* Luc. 17. 4.

 

Verſ. 18. I; verità ,-mſſ di” Ò‘c. Perchè poteano darſi de

gli uomini così duri,ed ostinari , che giugneſſero fino anon

ſare alcun caſo di questa ſeparazione , Gesù Cristo dichiara.

ſolennemente , che il giudizio de’ Pastori della Chieſa ſarà.

confermato in Cielo da Dio, e che i peccatori ſeparati dal

cor de’ Fedeli per ſentenza della Chieſa ſaranno da Dio me
deſipnîo ſeparati .

Verſ. 19. Se due di -uoi ('9':- molto più ſe maggior numero

di Fedeli, r eſempio una Chieſa intera . Sa piamo da Ter

tulliano, c e i Fedeli radunati nel Tem io gi Dio ottenea—

no fino il riſuſcitamento de’ morti . anta `e in virtù di

uesta promeſſa di Gesù Cristo la violenza , per così dire ,

c e ſa al cuore di Dio l’Orazione de’ Fedeli uniti in un me

deſimo ſpirito dinanzi a lui.

Verſ. :0. Dow ſono due, o tra (9-4'. Gesù Cristo adunque

non può in alcun tempo non eſſere reſente alla. ſua Chieſa

per dirigerla, per astisterla, per con ortarla . Tutti gli an

tichi Padri da queste parole di Gesù Cristo hanno dedotto la

infallibile autorità de’ Sagtoſanti Concili Generali in tutto ciò,

che riguarda la Fede , ed i costumi del Criſtianeſimo , ne’qualî

Concili la Chieſa tutta nel nome di Gesù Cristo adunata le

ſue deciſioni propone,come formate dallo ſpirito del Signa,
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àz. Gesù gli riſpoſe : non ti

dico fino a ſette volte, ma. fino

a ſettanta volte ſette volte.

2;. Per questo il Regno de

cieli ſi aſſomiglia ad un Re,

il quale volle ſare iconti co'

ſuoi ſervi .

24. Ed avendo principìato a

riveder la. ragione , gli fu pre

ſentato uno , che gli andava

debitore di dieci mila talenti.

2.5. E non avendo costui il

modo di pagare, comandi) il

padrone , che foſſe venduto lui,

e ſua moglie, ed ifigliuoli ,

e uanto aveva, e ſi ſaldaſſe

il ebito .

26. Ma il ſervo profit-ato lo

ſupplícava con dire 5 abbi me

fo pazienza , e ti ſoddisſerd

interamente .

27. Moſſo il padrone a pie

tà di quel ſervo , lo liberò

condonandogli il debito .

28. Ma partito di là il ſer

v0 trovò uno de’ſuoi conſervi,

che gli dovea cento danari;

e preſolo per la gola , lo stroz

zava , dicendo: pagami quello,

che dei.

22. Dícít íllíſeſm‘: non.

dico tibi uſque ſemi” .' _led uſi

gm fiptuagiex ſeptiex .

23. Idea affimílatum efi ”
gnam celarum /zomímſi ”gi ,

qui -uoluit mtíanem Pam-re cum

ſer-ui: ſuis .

24. Et cum capiflèt mxía.

nem Pam-re , oólam: ;ſi ei u.

nm- , qui debebat ei drum

”zi/lia talent-z.

25. Cum autem non babe.

rez , ande raider” , ju/jîr eum

domini” ci”: venundari, C9'

uxorem eſim, (9' filius, C9'

omnia , quae /mócóat , (D' red.

i'

26. Procida”: autem ſer-vm

ille , araba! eum , dic-em .' pa

tìentíam babe in me, ('9' añ

mm’a reddflm tibi .

27. Mijèrtu: autem Dami

rm: ſer-ui illim- , dimm: eum,

Ò’ deáitum dími/ì: ei .

28. Egreſſu: autem ſer-uu.

ille iva-veni: ”num de conſer

vi: fui: , qui debe-bat ei cm

mm denari”: CD' tem”: ſuf

fombat eum , dice-m: Reddc,

quod debe: .

*v

:e , come vedremo dall' eſempio del Concilio di Geruſalem.

me negli Atti degli Apostoli.

, Verſ. 22. Ma ſìrm a ſettanta *uo/te: Cioè ſenza fine, nd

limitazione . Così vuol dire, che nel perdonare al Proffimo

la carità Cristiana non ha mai termine , dovendo l’ uomo

Cristiano eſſere in ogni tempo diſposto a perdonare .

Verſ. 2;. Sì vendeſſe 1m' ó'c. Un debit0re,che non avea

da. pagare, diventava ſervo del creditore , e lo steſſo avva_

niva della moglie, e'de’ figliuoli del medeſimo , ed ognun

ſa, che i ſervi ſi vendevano, e fi negoziavano non meno,

che gli animali.

1

S"?
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e 29. Ed il conſervo prostrato

a' ſuoi pìedHo ſupplicava , dl

cendo: abbi meco pazienza,

ed io ti ſoddisferò interamente.

go. Ma. quegli non volle',

ed andò a farlo mettere m pn

gione, fino a tanto che l'a

veſſe ſoddisfatto .

g 1. Ma avendo gli altri con

ſervì veduto tal fatto, gran

demente ſe ne attrìstarono,

e rìſetìrono al padrone tutto

quel , ch’ era avvenuto .

gz.Allora i] padrone lo chia

mò a ſe , e gli diſſe : ſervo

iníquo , io ti.h0 condonato

tutto quel debxto , perchè n

ſei a me raccomandato:

3;. Non dovevi adunque

anche tu aver pietà d’ un tuo

conſervo , come i0 ho avuto

pietà di te?

34. E ſdegnato il padrone

lo dette in mano de’carneſicí,

per finoatanto che aveſſe pa

gato tutto il debito .

35. Nella. steſſa guiſa ſarà

con voi il mio Padre celeſte, ſe

di cuore non perdonerete cia

ſcheduno al proprio fratello.

29. .Et gravida”: confirm”

eſim- , raga a; eum, dícem:

Patíentiam babe in ,mr , (3'

omnia reddam tibi .

zo. I//e autem noluit, jèd

abíit, ('9' mi/Ît eum in car

ten-m , dome raider” debi

tum .

31. Videntex autem conſervi

aim', que* fiebunt , canti-:fiati

ſum* *val-{e : (9' *vmmmt : (9*

narra-vera”: domino ſuo a
mmſia, que ſua-1 ſueranr.

32. Tome *vom-uit illum Da

mínm ſum, (/9' ai: illirſer~

*ve mqlmm , omne debitum di;

miſi tibi , quoniam ragafli m::

gg. Nam” ”ga opormit ('9

te míſereri conſervi mi, ficur

('3' ego mi miſeri”: ſum?

34. Et iran” Domir”: eius

tradidít eum tortorióu: , qua

aduſque raider” univerſum

debítum .

35. Sic" C’í‘ Pam' mm: M—

Idìí: ſaciet 1105i!, ſi non re

mxſèritit unuſquiſque ſum-i

ſuo de cordibm -ueflrix .

Verſ. 35. Nella _ſie-ſſa guiſa ſari C’D‘r. Non ritratta certa

mente Dio il perdono, che una volta ha conceſſo ; ma laìnñ‘

uest’ uomo lo rende reo davanti

a Dio , come ſe il primo däaíto non gli foſſe fiato rimeſſo.

gratitudine , e la crudeltà di

W
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CAP O XIX.

Indxſſoluái/ítì del matrimonio. Parabola degli Eunuahi. Del

conſiglio di rinunziare a tutto per ſeguir Cuſio. Difficil

meme i ricchi entrano nel Regno de’ cieli. Come/[eno pre

míati quel/i , che aóóandonano ogni coſa Per lo ”ame di Gesù.

1. R finiti ch' ebbe Gesù

questi ragionamenti,

fi partì dalla Galilea , ed andò

verſo i confini della Giudea di

quà dal Giordano .

2. E lo ſeguirono molte

turbe, e quivi rendette loro

la ſanità .

g. Ed andarono a trovarlo i

Fariſei per tentarlo , e gli diſ

ſero : è egli lecito all’ uomo

di ripudiare‘ per qualunczue

motivo la propria moglie.

4. Egli riſpoſe, e diſſe lo

ro ; non avete voi letto , come

colui , che da principio creò

l’ uomo, li creò maſchio , e

femmina, e diſſe:

5. Per questo laſcerà l’uomo

il‘padre, e la madre, e flarà

unito colla ſua moglie, ed i

due ſaranno in una. ſola carne.

r. ET f'aéîum efl , eum con

ſummaſſet _ſt-ſm ſermo—

ne: :fior , mígì‘î'vit a Cali/ea,

Ò‘ ’*ì -uem't infinesjudme tram'

ſordanem, * Marc. 10.1.

z. E: ſecure ſunt eum tur

bce multa , C9' cura-vir eat i171'.

g. "ì Et ”ruſſe-run! ad eum

Pbanſmſi tentamet eum, ('9' d[

cmtet : ſì lie-et bomíni dimìtñ

tere mtorem ſuam , quacunqua

ex cauſa s’ * Marc.ro.z.

4. _Qui reſpond”: , ai! ei::

Non [agi/ii; , quia , "` quíſecíc

homínem ab initía , maſmlum,

('9' feminam feci: eo: ? (9' di

xit : * Geneſ.r.27. ;x

5. * Propter hoc dímitter bo

m0 pan-em, CÎJ‘ matrem, C9' ad

lmrebit uxori ſue@ erunt due

i” carne una . Geneſ. 2. 24..

LCor. 6. r6. Ephefisgt.-`

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 4. Maſchio, e femmina; Dall’avere Dio creato da

principio un ſolo uomo , ed una ſola~ donna ne deduce Gesù

Cristo, che ſecondo l’ istituzione di Dio l'uomo non doveva

avere più d’ una moglie .

Verſ. 5. Per questo l’ uomo OT. Queste parole della Geneſi

ſuron dette da Adamo , ma da Adamo iſpirato da. Dio, e

per bocca del quale Dio parlava . -
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6. Non ſono adunque più

due, ma ſol una carne . Non

divida per tanto l'uomo quel,

che Dio ha congiunto .

7. Ma perchè dunque , diſ

ſero eſſi, Mosè ordinò di da

re il libello del ripudio , e ſe—

ararſi ?

8. Diſſe loro : a motivo del

la durezza del vostro cuore per

miſe a voi Mosè di ripudiare

le vostre mogli; per altro da.

principio non ſu così.

9. Io però vi dico , che,

chiunque rimanderà la propria

moglie , fuori che per cauſa

d’adulterio, e ne piglierà un'

altra, commette adulterio, e

chiunque ſpoſerà la ripudiata,

commette adulterio .

lo. Diſſero a lui i diſcepoli :

ſe tale i: la condizione dell’ uo

mo riguardo alla moglie , non

torna conto di ammogliarſi,

Il. Ed egli diſſe loro: non

tutti capiſcono questa parola,

ma quelli , cui ciò è stato

conceſſo . -

6. Itaque jam non ſunt due,

ſed _una caro . _Quad ergo Dem

confunxit , homo non ſap-;ret

7. Dicunt illi : " _Quid er.

go May/e: manda-uit dare li

be/Ium repudii , Z9' dímitrere?

* Deut. 24.. r.

8.Aít i111': .' _Quonium M -

_ſet ad durítium corda': *ve/liſi

permí/r‘t -vobir dìmittere ura

re: *ue rat: ab initia autem

non fuit ſic .

9. ì" Dito ;mu-m -voóz'r, quia,

quicunque dimtſerit uxarem

ſuam, ni/Î oóſornimtionem, C9'

uliam duxerit , mato/;atm : ('9'

qui dimiſſum duxerít , met/24

tur. *Supns-;L Marc.ro.rr.

Luc.ró.18. r.Cor.7.to.

ro. Dirunt ei diſèípuli ef'ur:

fi ita est muſa Lomint's cum

uxore , non expedit nubere.

ll. _Qui dixit illí:: non

omne: euptunt *Det-bum zflud ,

[ed quíóu: datum efl .

 

Verſ. 7. Pere/;è dunque Mosè (Fc. Per timore di mali mag

gtori avea Mosè tollerato il divorzio ; ma per impedire,

quant’era poſſibile , che ad un paſſo così estremo non ſi ve

niſſe per impeto di paſiione,avea richiesto delle condizioni,

e formalità , le quali avrebber potuto far argine a. questo

graviſſimo diſordine .

Verſ. 9. Fuori cl:: per cauſa ('97. Queste parole debbono ri

ſerirfita quelle, che precedono, non a quelle, che ſeguono;

cioè a dire, che non è 1permeſſo di abbandonare la propria

moglie, ſe non per caua di adulterio; non già che , ſepa

tatoſi l’uomp da questa, poſſa ſpoſare altra donna , mentre

la prima vive . In questo modo hanno inteſo le parole di

Gesù Cristo i Concili, ed i Padri della Chieſa, vedi Concil.

Trid. ſeſs. 24. can. 7.



SECONDO S. MATTEO . CAP. XIX. X I l

12. Im erocche vi ſono de

gli eunuc i, che ſono uſciti

tali del ſen della madre , e vi

ſon degli eunuchi , che tali

ſono stati fatti dagli uomini , e

ve ne ſono di quelli, che fi

ſono fatti eunuchi da loro stesti

per amore del Regno de’Cieli.

Chi puö intendere, intenda.

13. Allora ſurongli preſen

tati de’ fanciulli, affinchè im

oneſſe loro le mani, ed oraf

ſe 5 ma i diſcepoli gli ſgrida

vano .

I4. E Gesù diſſe loro : la

{ciare in ace i piccolini , e

non vogliate impedirli dal

venire a. me ; imperciocchë di

questi tali `e il Regno de’cieli.

I 2. Sum enim emma-bi , qui

de matrix mera fi: mm' ſunt:

C9' ſunt ”mac/zi, qui faöîi ſim:r

ab bominíbm : C9' ſunt-enna.

che', qui ſe ipſi” castra-vermi!

propter regnum c-elarum . '

pan-ſi ſapere , mpíat .

Ig. "’ Tuna ablfltì ſunt ei*

pat-111421', ut man”: ei: impo

neret, O' arm-et . Dtfi‘ipuli au

:em increpaóanr ea: .

ì' Marc. 10.13. Luc.18.15..

14. jeſi”- :uero ai; ei: : * Si

níte Par-yuli”, (D' nolite eos

prabìbere ad me venire: ta*

[iam cſi enim regno-m e-elomm.

"‘ Supr. 18. g.

15. Ed avendo imposte ad

esti le mani, ſi partì da quel

luogo ,

15. E: mm impofiu‘flZ-t ei!

marmr , abír’t inn-Je .

L

Verſ. Iz. Degli eunuebi , che tali (9T. Questi, dice S. Ago.

'íiino, ſono quegli, i quali troncando la radice della concu‘

piſcenza rinunziano per ſempre a’ piaceri del ſenſo per mena.

Ie una vita tutta pura, quale è quella degli Angeli in cielo.

Verſ. 14. Di que-ſii tali è il Regno (Ò'c. Gesù Cristo in

vita a ſe i fanciulli , e dice , che il Regno de’ cieli è talmente

di eſſi , che non ſarà degli altri uomini, ſe non ove alla con

dizione medeſima ſi riducano di quelli fanciulli . Che dovre

mo adunque penſare degli eretici, i quali, ſcoſſa l’autorità

della chieſa , ed avendo dato a ciaſcuno l’ autorità di formarſi

dalle ſcritture la regola , ed il ſimbolo della ſede, ſono coñ

stretti perciò a confeſſare, che , ſecondo lo strano loro ſiste.

ma, neſſuno di questi piccoli appartiene al Regno di" D—io ,

perche neſſuno di eſſi può avere imparato dalla lezione , e

dallo studio delle ſcritture quello, che debba credere di Gesù

Cristo , della Trinità Santiffima , e degli altri Misteri .del

Cristianeſimo? Questa dottrina , benchè conſeguenza neceſſa

ria de’ loro falſi principi, avrei nondimeno qualche ribrezzo

di rinſacciarla a costoro, ſe oramai non foſſe stata ne’ loro '

catechiſmi divdlgata pubblicamente , e ſenza oſcurità inſegnata.
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16. Allora ſi accostò a lui

un tale, e gli diſſe : Maestro

buono , che ſarò io di bene

per ottenere la vita eterna?

r7. Gesîi gli riſpoſe : pet

ehë m' interroghi intorno al

bene? Un ſolo e buono , Id

dio . Che ſe brami di arri

vare alla vita , oſſerva i co

mandamenti .

18. E uali , riſpoſe egli.

Gesù gli iſſe : non ammaz

zare , non commettere adul

terio , non rubare , non dire

il falſo testimonia .

I9. Onora il padre, e la

madre ,. ed ama il proſſimo

16. "ì Et ec” unu: nce;

dm: , air illi: Magister bone,

quid boni faciam , ut [246mm

*uitum ctemam?

* Marc. Lo. 17.

Luc. 18. 18.

17. _Qui dixit ei : quid me

interroga: de bono? Unur ;fl

bonur, Deur. Si autem *ui: ad

-vitam ingredi , ſer-ua man

data .

18. Dicit illi: que? feſur

autem dixit: ì' non /Jomicidium

ſacíer: non adulta-ahi:: nm

facies ſurtum : non fa] um te

ſiimom'um di”: .

* Exod. zo. tg.

!9. Honor:: pfltrem tuum, C9'

matrem tuam , C’D’ diligcr ra

:imum tuum, ſicut te ip um.tuo, come te steſſo.

ao. D:zo.Diſ.

Verſ. 16. Un Ò'c. Era ſecondo San Luca un giovane di fa

miglia principale .

Verſ. i7. Pere/:è m’interrogbi Ò‘:. La riſposta di Gesù

Cristo fa vedere, che questo giovane non conoſceva in lui,

ſe non un puro uomo . Ma tenendolo nondimeno per un Mae

flro ſcienziato, gli domanda, che gl' inſegni la strada per

conſeguire la vita eterna , come ſe non d’ altro aveſſe bi—

ſogno, che 'di ſaperla , per ſeguitarla . Per questo lo chia

ma Maestro buono , e lo interroga intorno al bene , che

debba ſare . Gesù Cristo vuole illuminarlo , e perciò al ſon

te di tutto il bene lo rappella, ch’ è Dio ſolo , dal quale

ricever dobbiamo non ſolo la norma del bene , ma ancora

l’aiuto per fare il bene , del quale ſiamo incapaci da noi

medeſimi .

Verſ. 18. E quali ? S' immaginò egli ſorſe , che questo

nuovo Maestro aveſſe portato al mondo qualche nuovo co

mandamento. Ma Gesù Cristo non era venuto per iſcioglier

la legge , ma. per adempirla; e erciò gli ripete i precetti

medeſimi del Decalogo, principa mente quelli, che i doveri

noſtri concernono inverſo al proſſimo.
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zo. Diſſegli il giovine:ho

oſſervato tutto questo dalla mia

giovinezza , che mi manca an

cora ? ‘

zi. Gesù gli diſſe : ſe vuoi

eſſere perfetto , va , vendi

ciò , che’hai , e dallo a’pove

ri , ed avrai un teſoro nel cie~

lo , e vieni, e ſeguimi .

zz. Udite il giovine queste

parole, ſe ne andò afflitto, pet

chè avea grandi ricchezze .

23. E Gesù difle a’ſuoi di

ſce oli z in verità vi dico , che

di cilmente un ricco entrerà

nel Regno de’ Cieli .

24. E di bel nuovo vi di

co , ch’ e più facile per un

cammello il paſſare per la cru

na d’un ago , che per un ricco

l'entrare nel Regno de’ Cieli.

25. Udito ciò i diſcepoli

ne restarono molto ammira

ti , dicendo : chi potrà dun

que ſalvarſi?

I!

zo. Dici! i//i ado/ejceî::

omnia brec- cufladívi aju-ven

tute mea, quid aci/.vue mihi

deefi i

21. Air illi ſejur: ſi' m':

perſe-&u; efl‘e, 'vada, 'vende,

uze'baber , C9' da pauperi

[mr, C9' babe-bis t/yeſaurum i”

cala: C9' veni, jèquere me.

zz. Cum audiffet autem a.

dale-ſcem- -uerbum , aóiit tri.

ſii:: erat enim habe-m' mu!

tas pafl'eflìoner .

2;. ſeſur autem dixit ali

ſcipulis ſui:: ame” dico 'va

bír , quia ali-ue: difficile i”

traóit in regnum ere/0mm .

24. Et its-rum dico mu::

facili/A: efl came/um per ſora

men acur tran/ire , quam diñ

vitem intra” in regni-m cre

larum.

25. Audit-ir autem bi: , di

fi-ipuli mirabamur -uala'e, dz'

center: quir ergo poteri; ſai*

'uur efl‘e .ì

 

Verſ. zr. Se 'vuoi eſſere perfetto Ò‘c.Gl’inſegna eſſervi una

maniera di vita più ſicura , e perfetta per la ſalute , qual'

è l’abbandonamento reale , ed effettivo delle ricchezze, delle

guali gli mostra a valerſene come di ſcala per innalzarſi verſo

el Cielo con verſarle a’ poveri in ſeno ; e così gli dì occañ

ſione di riconoſcere la ſegreta_piaga del ſuo cuore, cio`e lo

ſmoderato affetto de’ beni terreni 5 e proponendogli un teſoro

nel Cielo , lo anima. a rompere coraggioſamenteiſuoi lacci.

Verſ. zz. Difficilmente un ricco CW. Non ſidice nel Van

gelo , che ſia coſa mala l'avere delle ricchezze z mae il Van

gelo, e le ſcritture tutte ci dicono, che è ſommo male , che

'm0 ponga il ſuo cuore nelle ricchezze. E quanto E: mai dit?

ficile di non porvelo? Quindi la difficoltà maggiore di ſal

varfi pe’ ricchi. Così questo Maestro Celeste c’inſegna a te

mere , e diſprezzare que’ beni, che ſono l’oggetto delle bra

me, e della stima degli uomini del ſecolo.

Tom-I.
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26. Ma Gesù guardatili ,

diſſe loro : impoſſbile e questo

appreſſo agli uomini, ma ap

preſſo Dio tutto z poſſibile.

27. Allora Pietro preſe la.

arola , e gli diſſe : ecco , che

noi abbiamo abbandonato tut

te le coſe , e ti abbiam ſe

guitato , che ſarà dunque di

noi? `

28. E Gesù diſſe loro: in

verità vi dico, che voi, che

mi avete ſeguito , nella rige

nerazione, allorché il Figliuo—

lo dell' uomo ſederä ſul tro

no della ſua Maestà, ſederete

anche voi ſopra dodici troni,

e giudicherete le dodici tribù

d'lſraele ,

_29. E chiunque avrà abban

donato la caſa, oi fratelli , o

le ſorelle, o il padre , o la ma

dre , o la moglie , o i fieliuoli,

o i poderi per amor del mio

nome , riceverà il centuplo,

e poſl'ederà la vita eterna.

26. Ajpit‘ionr autem jeſi”,

dixit iſli: : apud éomíner ho:

imſoflìbi/e efl .ì apud Deum au

tem omnia poſſibili-z ſunt.

27. Tuna' reſpond”: Petru!,

dixit ei .' :ore na: reliquimux

omnia , C9' jècuti ]umur te:

quid ergo erit nobis!

28- ]eſur autem dixit i).

Ii:: ame” dito 1105i: , quod

'vor, qui ſecutí eflí: me , in re

generutione, eum ſederit Fi.

[iu: bominír in ſede majefla

tir ſure, ſèdebitir ('9' *vo: ſu

per ſede; duodect'm , indican

te: duodeoim tribut- Iſrael.

29. Et 0mm*: , qui re/iquerit

domum, 'vel frutta! , aut ſaro

re: , aut patrem , aut matt-em,

aut uxorem, aut filior, aut

agro: , propter nome” meum,

centup/um uotipiet , C7' -uitum

,etemum po’ffideóit .

 

Verſ. 26. Imrafliáíle è que/io Ò’c. Dio ſolo uò con la Di~_

vina ſua grazia ſalvare i ricchi dal contagio elle ricchezze;

aiutandogli a ſamificarleſſacandola da buoni dìſpenſatori de’

beni donati loro dalla Provvidenza.

Verſ. 29. ll eentuplos Riceverà questo centu lo , primo con

l'affluenza de’ beni ſpirituali, i quali cento vo te, ed infinite

volte ſorpaſl‘eranno i beni laſciati per amore diG.Cristo.Se

condo, lo riceverà anche riſpetto a' beni temporali, perchè

troverrà tra coloro, co' quali è unito. mediante il vincolo

della steſſa ſede , e dello steſſo ſpirito di carità . abbondante

mente ricompenſate le terrena coſe, alle quali rinuncio . Ed

oſſerviſi , come avendo promeſſo un premio ſommo agli A

postoli , i quali , abbandonato il tutto , lo aveano ſeguita

to; un premio , ſebben non uguale , nondimeno grandiſſimo

pmi-Tette a chiunque alcuna delle coſe più care abbandoni

Per ma
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go. E molti primi ſaranno o. *ì Multi autem erunt

ultimi , e molti ultimi ( ſa— 1mm: nowflimi, C9* no-uijfimì

ranno ) primi.. Prin” . * Inſr. 20. 16.

Marc. lo. 31. Luc.13.;o.

Verſ. go. Molti ſaranno ('92-- Queste parole poſſono inten

derſi primo de’ Gentili , i quali venivan conſiderati dagli E

brei , come riprovari , ed incapaci di ſalute, de’ quali dice

Gesù Cristo , che andranno avanti nel Regno di Dio a co

[oro, che ſuperbamente ſi credono ſuperiori ad effi di meri

to , e di virrù,ed a uesta ſpiegazione ſa eco la ſeguente parabola . In ſecondo ciuogo poſſono eſſere stare dette per umi

liare gli steſii Apostoli, i quali per bocca di Pietro ſi erano

vantati di avere abbandonate tutre le coſe: quaſi dica loro:

avete principiaro bene , e ſino ad ora neſſuno vi precede nel

Regno di Dio; non v’ inſuperbire però, con ciò ſia che non

, ſiete ancora arrivati alla meta. Or io vi dico, che di quel

li, che ora ſon primi nella corſa , vi ſarà, chi resterà ul

timo , così ſu di uno di eſſi, li quale ſi rimaſe indietro, e

ſi perde .
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CAPO XX.

Parabola de’ lavoratori della 'vigna , gli ultimi de’ qual}

hanno la steſſa mercede, che i primi. Crlfla predice la [aa

Paflîane , e Riſurrezione . Domanda della madre de’ fi

glíuo/i di Zebedeo . Il Figline/o dell’ uomo 'venne per ſer

-uire, non per eſſer far-vito. Cristo nell' uſeir di _ferire ri

ſana due ciechi .

I. ` ſimile il Regno de’Cieli I. Slmile efi ”gnam :zela

ad un Padre di ſami— rum /Jomim patriſamzl

glia , il quale andò di gran lia: , qui etiir primo mam

mattino a pigliare a fitto de’ coadueere operai-io: in -ui-/zeam

lavoratori per la ſua vigna . ſuam .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. I. Il Regno de’ Cieli è ſimile Q’D‘e. ovvero il Regno

de’ Cieli è, come ſe un padre di famiglia (Fc. Il Regno de’

H ` z
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2. Ed avendo convenuto

co’lavoratori a un denaro per

giorno , mandogli alla ſua

vigna .

z. Ed eſſendo uſcito ſuora

circa all’ora terza , ne vide de~

gli altri , che ſo ne stavano

per la piazza ſenza ſar nulla,

4. E diſſe loro: andate an

che voi nella mia vigna , e

darovvi quel, che ſarà di ra

gione .

5. E quegli andarono . U

ſcì anche di bel nuovo circa

l’ora ſesta , e la nona,eſece

l’isteſſo.

ó. Circa l’undecima poi

uſcì` e trovonne degli altri ,

che stavano a vedere , e diſſe

loro : perchè ſiate qui tutto

il giorno in ozio?

7. Quelli riſpoſero: perchè

neſſuno ci ha preſia giornata.

z. Convention! autem ſaB-e

cum operariir ex denario diur

”o , miſi: eor m *umeam ſuam.

g. Et egrefl‘ur circa Lot-am

tertiam , wdtt abuſi-mt:: i”

ſaro otioſor,

4. Et dixit i111': : ite ('9' -vor

in -vineam meam , C9' quod ju

flum furrit, dabo -uobir .

5. Uli autem abiti-unt. I

terum autem ea’iit circa ſe:.

tam , C9' mmm” bar-rm, C9'

ficit ſimi/iter.

6. Circa undecimam 'vero

exiit, C9' invenit alia: flan

ter, C9' dici: illi:: quid bi:

fiati: tota die ario/i?

7. Dicunt ei : quia ”ema

nor condita-it. Dmt il/ir : ite

Ed egli diſſe loro : andate an- (D' 'vor in -uineam mmm .

'che voi nella mia vigna.

 

Cieli in questo luogo ſignifica la Chieſa Cristiana, od anche

l’economía della ſalute . ll Padre di famiglia i: Dio , i la

voratorì ſono gli uomini, che ſono chiamati alla ſalute, e

de’ quali il Corpo della Chieſa componeſi ; la vigna e pri

mo , la giustizia , ed iComandamenti divini : ſecondo , l'ani

ma di ciaſcheduno.

Verſ. 4. 7. Andate anche 'vai C’í'c. Molti Padri riferiſcono

queste parole alla vocazione de’ Gentili ;e dividendo in uat—

tro parti il tempo , che ſcorſe dalla creazione del mon o ſi

no a Gesù Cristo, dicono, che l' undecima ora è il tempo

degli Apostoli , e de’ Gentili, inverſo de’ quali ſi moſſero ad

invidia gli Ebrei, perchè quegli entrati così tardi nella Chie

fa, ebbero in ricompenſa il Regno celeste non men , che i

giusti de’ ſecoli precedenti. Altri le interpretano di coloro,

i quali in differenti tempi, ed età della vita ſono con pax.

ticolar vocazione chiamati alle opere di giustizia. .
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, 8. Venuta la ſera , il Pa

dron della vigna diſſe al ſuo

fattore: chiama i lavoratori,

e paga ad effi la mercede , co

minciando dagli ultimi ſino

a’ primi .

9. Venuti adunque uelli,

ch’ erano andati circa ’ un

decima ora , ricevettero un

denaro per ciaſcheduno . '

ro. .Venuti poi anche i pri

mi, ſi penſarono di ricever di

più ; ma ebbero anch'eſſi un

denaro er uno .

rr. ricevutolo mormo—

ravano contra del Padre di

famiglia,

rz. Dicendo: questi ultimi

hanno lavorato un'ora , e gli

hai uguagliati a noi, che ab

- biam portato il peſo della gior

nata , e del caldo .

13. Ma egli riſpoſe ad uno di

loro , e diſſe : amico , io non ti

{o ingiustizia ; non hai tu con

venuto meco a un denaro i'

14. Piglia il tuo, e vattene,

io voglio dare anche a quest'

ultimo quanto a te .

8. Cum ſera autem ſaëlum

eflet , dici: domina: -vinere pra.

curatori ſuo: -uora operai-ius,

C9' ”dele i/lí: mercedrm, in

cipient a na‘uzflimit uſque ad

prima: .

9. Cum *veniſſe-nt ergo , qui

circa undccimam /joram 'vena

rant, acceperunt fingular de

mmor .

to. Veníenter autem C9' pri

mi, aróítmti ſunt , quod plus

eſſem accepturi : acceperum au

tem C9' ipſi ſingular denari”.

Il. Et accípimter murmu.

raſiant adverjus patremfami.

lia: ,

12. Dicenter: bi no-vijjimì

una /Îora ſecerum , (9' pare:

illo: nubi: feczſii , qui Porta

'wmur Panda: dici , O* reflui'.

13. A! ille reſpondenr unì

”rum , dixit : amica* , mm ſa

cio tibi injuriam: nonne e:

denari:: con-umisti mecum?

14. Tolle, quod tuum efl,

(D' 'vade- : -uolo autem (9' buia

na-uìflîmo dare, jicut CD' tibi.

 

~ Verſ. 8. Venuta la ſera ('97:. La ſera indica la ſine del mon.

do, ed il giorno del finale giudizio. Per lo ſaltore s'intendo

no gli Apostoli , de’ quali avea detto , che debbono giudi

care inſieme con lui le dodici ttibùd’lſraele .

Verſ. ll. Mormara-vano (Fc. Non biſogna ſupporre , che

poſſa eſſervi nel Cielo invidia del bene,che Dio ſa ad alcu

no; ma vuolſi ſolamente intendere , che la infinita bontà ,

con la quale Dio tratta l’infimo degli eletti, reca tanro stu

pore a’giusti,che potrebbe in certo modo destare ad invidia

il Paradiſo medeſimo .

Verſ; 14. Voglia da” C'D‘c. Non dice qui, che la mercede

abbia da eſſere eguale per tutti; ma dice , che la diverſità

della mercede non dipenderà dall’eſſëe stato chiamatoopiù

i
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15. Non poſſo i0 adunque

ſar quel, che mi piace? od è

cattivo il tuo.0cchio, perchè

i0 ſon buono?

16.Cosi ſaranno ultimi quei,

ch' eran primi, e primi quei,

ch’ eran ultimi; imperocchë

molti ſono i chiamati , ma

pochi gli eletti .

17. Ed andandoſene Gesù a

Geruſalemme , preſi in diſpar

te i dodici Diſcepoli , diſſe

loro :

i8. Ecco , che andiamo a

Geruſalemme , ed il Figliuolo

dell'uomo ſarà dato nelle mani

de` Principi de’ Sacerdoti , e

1 . Aut non lim' ”11.51' ,

quod -ua/o facen- ? an neu/ur

mm nequam :ſi , quia ego bo

nu: ſum .P

i6. 'Sic ”unt no-uiflimi pri

mi, C9* primi novíflîmi: multi

enim ſu”: -vomti , Pam-i -uera

eleäZi . * Supr. i 9. zo.

Marc. 10.31. Luc. 1;. 30.

17. "ì E: aſcendemfeſmje~

roſolymam, ”Jump/ì: duadecim

drſcipulox ſecreto , ('9' ai! illi::

* Marc.ro.;z. Lucdòzzr.

18. Ecce aſte-”dimm _ſero~

ſòlymam , CD' Fili”: hamím‘o

trader!” Print} ibu: Sacerdo

tum, C9' Sori ir, C9* conda

degli Scribi , e lo condanne- mnaóunt eum morte .

ranno a morte.

 

presto , o più tardi . Può anche dirſi , che la mercede di

tutti ſia eguale, erchì: `e la ſieſſa , cioe Dio , di cui tutti

godono , e ſono ëlici, benchè non tutti egualmente .

Verſ. 16. Cor} ſaranno ultimi Ò‘c. Alcuni conſiderano que

Iie parole , non come una concluſione della parabola , ma

come un nuovo argomento, col quale Gesù Cristo efficace

mente raccomanda a’ ſuoi diſcepoli di tenerſi umili, di non

preſerirſi ad alcuno, perchè può avvenire , che, chi era ri

mo, diventi ultimo;con ciò ſia che (aggiugne) molti ono

i chiamati , ma pochi gli eletti.

Altri poi vogliono , che il ſenſo ſia queſio : ſe recò stu

poi-e il vedere , che gli ultimi operai furono ricompenſati ,

come i primi ; molto iii darà ammirazione un giorno il ve

dere , come gli Ebrei , ch’ erano i primi chiamati , reste

ranno gli ultimi, come quelli, che non ſi ſoggetteranno al

Vangelo, ſe non alla fine del mondo , dopo che la pienez

za delle genti ſarà entrata nella Chieſa.

Verſ. 18. Ecco, che mn' (W. Quanto più ſi avvicina il ſuo

termine, tanto più chiaramente ripete la predizione della. ſua

morte, preparando i ſuoi Apostoli a mirare ſenza sbigotti

mento , e ſenza ſcandalo la ignominia della ſua croce ; la

quale dappoichè egli la prevedea , dovevano intendere, che

avrebbe anche potuto ſchivarla, ſe aveſſe voluto—
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r9. E lo daranno in balia

de’Gentili per eſſere ſchernito ,

e flagellato , e crocinſſo, ed

egli riſorgerà il terzo giorno.

zo. Allora ſi aecostò a lui la

madre de’figliuoli di Zebedeo

co’ſuoi flgliuoli adorandolo, e

domandandogli (qualche coſa.

zLEd egli le iſſe : chè vuoi

tu ? quella gli riſpoſe: ordina ,

che ſeggano questi due miei fi

gliuoli , uno alla destra , l’altro

alla tua ſinistra nel tuo Regno.

22. Gesù riſpoſe , e diſſe:

non ſapere quello , che doman

diate; potete voi bere il calice,

che berò io? Gli riſpoſero :

stiamo:

2;. Diſſe loro : sì , che bere‘

te il calice mio : ma per quel ,

che è di ſedere alla mia destra,

od alla ſiniſtra , non tocca a me

il concedervelo , ma ( ſarà)

per quegli , a' quali `e stato

preparato dal Padre mio.

19. Er trade”: eum gemíbue

ad illudendum, (D' flagelzafl

dum, (9* crurzfigendum , (3'

tema die reſurget . _

zo. "‘ Tuna' acceſſrt ad eum

mater filiorum Zeóed‘ei cum

filíír ſui: , adoram, O' [Letem‘

a/iquid a6 eo . ì Marc. [0.35.

2'1- ,Qui dixit ei t quid vir?

Air illì : dic, ut ſede-mt lai

duo fi/íi mei, um” ad dexte

ram ruam, unu: ad ſini

flram i” regno tuo .

2 z. Rejjzondem autemſcſut,

dixit t nejcltir , quid Pera….

Pozéfií: bibere calice”) , quem

ego óióíturuxjum? Dieu”: ei: '

poflumu: . `

23. Air illi:: :zz/item qui

dem mcum bióerir t ſedere au

tem ad dexteram meam, 'vel

ſiníflram , non eli meum dare

vobir , ſed quiburñparatum efl

a Pam mea-v

 

Verſ. 22. Non ſapete (97-. Elli non inrendeano, che il Re

gno di Cristo è tutto ſ iriruale , nè ſapevano ancora la via

per eſſer grandi in que o Regno .

Potete 'voi bere il Calite?Eſprime la ſua paſlione ſotto la

figura del Calice, il quale anticamente ne’ conviri dal capo

di tavola ſi ſacea lpaſſare a’convitati, i quali beevano ſecon

do le leggi dallo eſſo Capo stabilite .

Verſ. 2;. Per quegli, a’qua/i Oc- In parlando così Ge.

sù Cristo non intende di ſepararſi dal Padre , come ſe non

aveſſe con lui la steſſa potenza ; ma vuole ſar intender a'

due Apostoli, che non a quello , che vedeano dell’ Uomo

Dio (cui eſli conſideravan come loro parente ) ſi apparte

neva il distribuire a’ giusti i diverſi gradi nella ſua gloria .

Con la riſposta medeſima ſolleva i loro penſieri al vero ſuo

Regno, del quale i sti, o le dignità , dice loro ,cheabe

neplacito del celeste adre ſi conferiſcono.

6
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24, Udito ciò idieci , ſi a

dirarono co’ due fratelli.

25. Mal-Gesù chiamatigli

a ſe, diſſe loro: voi ſapete,

che xi Principi delle nazioni

la ſan da Padroni ſopra di eſ

ſe, ed i loro Maguati le go

vernano con autorità .

26. Non così ſarà di voi,

ma chiunque vorrà tra di voi

eſſere più grande, ſarà vostro

ministro :

27. E chi tra di voi vor

rà eſſere il primo , ſarà vo

stro ſervo .

28. Siccome il Figliuolo

dell’ uomo non `e venuto per

eſſer ſervito , ma per ſervire

e dare la. ſua vita in reden

zione per molti.

29. E nell’ uſcir , che facean

di Gerico, andò dietro a lui

una gran turba .di popolo .

go. Quand’ecco, che due cie-P

chi,i quali stavano a ſedere lun

go la strada, avendo udito dire,

che paſſava Gesù, alzaron la

voce,dicendo: Signore,Fígliuo

lo di Davidde, abbi pietà di noi.

31. Ma il popolo gli ſgri

dava , che steſſer cheti . Egli~

no però più ſorte gridavano,

dicendo: Signore , Figliuolo

di Davidde , abbi pietà di noi.

24. *ì Et audienter decem,

indignuti ſunt'de duabu; ſm

tribu: . * Marc. 10.41.

25. *ſe-ſur autem *uom-uit

:o: ad ſe , Ò‘ uit: Scitír ,

quia Principe: gentium demi.

nantur earum: C9' qui majo

rt-.r ſunt , poteſiatem exere”:

in ea: . * Luc. zz. 25.

26. Non it” erit inter '110::

ſed qui-:un ue 'uo/mſi! inter

-vor major Zen' , fit 'vefler mi

mfler :

27. Et qui voluerit inter

*vor Primur eſſe , erit -veſierſer

our:
28. *ì Sicut Filiur bomini!

non *venit mini/?rari , ſed mini

]lrare, (9* dare animam ſuam,

redemptianem pro multi: .

* Philip. z. 7.
29. "ì Et egredientióur il

lir ab ſerie'bo, ſecuta di eum

turba multa :

"7 Marc.ro.46. Luc-18.35.

30. Et ecce duo :ceci/eden

ter ſecur 'viam audierunt , qui::

Jeſus tran/{ſet : ('9' cla-mmie

runt, dicenter: Domine, mi

ſere” nostri, fili David.

gt. Tui-ba autem increpa

but eo: ut tacerent. At í/li
’

magi: c/amaóant , dicenter ':

Domine mi ere” no ri [i
l ,

Duwd .

 

Verſ. 28. Per la redenzione di molti . Gesù Cristo ha da

ta la ſua vita per la redenzione di tutti gli uomini , ma

dice qui per molti , intendendo di quegli, i quali erano per

raccogliere il frutto della steſſa redenzione. Può anche la vo

ce molti prenderſi in vece di tutti , come in altri luoghi

delle Scritture. Vedi Roman-5. 15. ñ
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ge. E Gesù ſoffermoſii, e

li chiamò, e diſſe loro: che

volete, che io vi faccia?

zz. Signore , riſpoſero eſſi,

che ſi aprano gli occhi nostri.

34. E Gesù moſſo a com

aſiione di eſſi , toccò i loro

occhi, e ſubito videro, e lo

ſeguitarono .

zz. E: jietit jeſur , ('9' *vo

ca‘Uit eat, C9' ainquíd -uul~

tir , ut faciam volÌiJ?

33. Dicunt illi: Domine,

ut aperiamur oculi noflri .

34. Miſena: autem eorum

_ſe/u: , tetígit oì‘ulot eorum .
Et conſeflzſim viderunt , ('9' ſe

cuti ſunt eum .

Verſ. ;4. Lo figuitarono : Anche più col cuore., che co’

iedi , dice S. Girolamo, e ſorſe non ſenza ſegreta diſpo

ſizione della Provvidenza divina ; perchè , avendo Gesù Cristo

fatti ſin allora i ſuoi miracoli dentro i confini della Galilea,

foſſero questi due ciechi come due testimoni della ſua cari

tà, ed onnipotenza nella ſua andata a Geruſalemme .

 

C A P O XXI.

Cnſlo entra trionſante in Geruſalemme ſopra un’ aſina. Cac

cia dal Tempio i negozianti , e riſponde a’ Fanſei oflìfi

del ſuo trionfi) . I diſcepoli ammirano l’ efficacia della pa.

”la a'i Cri/la nella ficaja ficcata . Vit-:ù della fede. Inter

rogato intorno alla ſua pote-ſli? rzfimnde con una interroga

zione ſopra il batteſimo di Giovanni. Parabola de’rluefi

gliuoli , e del padre di famiglia , il cui figliuolo erede

è ucciſo da' lavoratori della vigna . Il Regno di Dia pajl

ſera‘ dagli Ebrei ne’ Gentili .

x. D avvicinandoſi a Geru

ſalemme , arrivati che

furono a Betſage al monte

Oliveto, allora Gesù mandò

due de’ ſuoi diſcepoli,

1.* T cum a ro in uaflent

E _ſeroſoljîi’iítî (“37' 'veniſ

ſent Betlvplzage ad monrem 0

líveti : tune _ſe/ur mzſit duo;`

dzfiipulor,

ì* Matc.rr.r. Luc.19.29.

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. r. A Betſa e : Borgo ſituato ſecondo la. più proba

bile ſentenza alle alde del Monte Sion.
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2. Dicendo loro z andate

nel Castello , che vi ſta di

rimpetto, e ſubito troverret'e

legata un’ aſma, e con eſſa li

ſuo aſinino , ſciogiietela , e

conducetemela .

. E ſe alcuno vi dirà qual

che coſa , dite , che il Signore

ne ha biſogno , e ſubito ve

li rimetterà.

4. Or tutto questo ſeguì ,

affinche ſi adempiſſe, quanto

era fiato detto dal Profeta,

che diſſe :

5. Dite alla figliuola di Sion:

ecco, che il tuo Re viene a

te manſueto , cavalcando un'a

íina , ed un aſinello puledro

a. Dice-m ei; : Ire in caffe!.

[um , quod contra *var efl , ('9'

flarim inventa”: aſinam alli

atam C)- -ullum cum ea: .
8 ›

ſal-vite, C9' adducite mihi:

g. Et [ì qui: 7205:': alíguíd

díxerít , díczte , quia Domini”~

[ai: cpu: habet: C9* canſeflím

dimíttet eo:.

4. Hoc autem torumfaéîum

cſi , u: adimpleremr , quod di

Eium efl per Propbetam dicen

tem Z

5. 'ì Dícítefilize Sion .* erre

rex tum *veni: tibi manſuetm,

ſede”: ]ùper aſinam, (9' pul

Ium fili/4m ſubjugali: .

*1ſ.62.it.di un' aſina da giogo . .

Zach.9.9. 10.1245.

 

Verſ. z. Dite, che il Signore ne [m biſogno: Questo gran

ſarto contiene mirabili prove della infinita ſapienza , e po

tenza diGesù Cristo, cui nulla è naſcosto, ed il quale, co

me Signore di tutto, volge a ſuo talento con ſoavità inf-ie*

me, ed efficacia i cuori degli uomini.

Verſ. 5. Cava-'mmie CW. Che in queste parole di Zacca

ria fij’parli del Cristo, ſi vede dal luogo steſſo, donde ſono

tratte , ed i Dottori Ebrei sì antichi, che moderni del Meſ

sía le interpretano . Or chi non reſterà altamente commoſſo

al riflettere,c0me tanti grandi avvenimenti della vita mor

tale del Salvatore ſono stati tanto tempo rima non adem

brarì, od abbozzati , ma a parte a parte eſcritti, eper mi

nuto rappreſentati da' Santi Profeti? Quanto dolce conſola

zione per- un cuore. fedele ſi è il vedere , come l’ un Testa

mento all’ altro conduce, il Vecchio al Nuovo , e come le

parole del Signore ſono fatte per tanti argomenti non ſolo

credibili, ma anche evidenti !

Un’ affina, ed un C‘Ì‘c. Gesù montò ſopra l’aſinello, come

ſi legge negli altri tre Vangelisti , ma ſi dice quì , che montò

l’aſina , e l’aſinello; per la ſlefla maniera. di dire , per cui

in altro luogo ſilegge, che i ladtoni lo bestemmiavano, ben

che uno ſolo lo bestemmiaſſe . Ed era neceſſario non ſola
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6. I diſcepoli andarono, e

fecero , come avea. lor co.

mandato Gesù .

7. E menarono l’aiina, e

l’aſinello , e meſſer ſopra di

eſſi le loro vestimenta , e lo

fecero montar ſopra.

8. E moltiſſimi delle turbe

disteſer le loto vesti per la

strada ; altri poi ragliavano

rami dagli alberi, e li getta

vano per la strada .

9. E le turbe , che prece

devano ; e quelle, che anda

vangli dietro , gridavan, dicen

do : Hoſanna al Figliuolo di

Davidde , benedetto colui, che

viene nel nome del Signore,

Hoſanna nel più alto de’ Cieli.

ſ2

6. Eunter autem diſcízîuli

fecerunt , ſicut Praeepit illi:

Jeſus'.

7. Et adduxerunt aſinam ,

('9' Pullum: ('9' imfoſuerunt

ſuper eo: 'ueflimenta ſua , C9'

eum deſuper ſedere [ecerunt .

8. Plurima autem :turba

ſira-verunt vejſiimenta ſua in

*via ,' alii autem credeóant ra

mo: de arborìóur, (TD' ſieme

óant in -uia .

9. Tur-ba autem , qua pm.

cedeóant , (9' qua jequebantur,

clamabant , díeenter: "’ Ho

ſannafilio David : óenediëîm,

qui *venir in nomine Domini:

Hoſanna i” altzfl'ìmi:.

"’ Pſ.1 17.26.

Marc.11.10. Luc.19.38

 

mente per adempimento perfetto delle Profezie , ma anche

er ragion del Mistero , che e l’ aſina , e l’ aſinello foſſero

impiegati al ſervigio di Gesù Cristo in tal congiuntura , e

che, quanto al portar Gesù Cristo, l’aſinello foſſe preferito

all' aſma ; imperocchë i Padri hanno in questi due animali

ravviſati i due Popoli, l’Ebreo, ed il Gentile . Non ſareb

be stata tanto mirabil coſa, che il Meſsia aveſſe ſoggettato

al Vangelo il Popolo Ebreo avvezzo già al giogo della Leg

ge, che aveva in depoſito le Scritture, e le Profezie, ed era

testimonio de’ miracoli dello steſſo Meſsia; ma gran miracolo

doveva eſſere nel coſpetto degli uomini , e degli Angeli, che

uesto nuovo Re in sì umile forma venendo al ſuo lm ro,

?ottoponeſſe i Gentili , alieni ( per uſar la fraſe di S. Paolo )

dalla converſazione d’ lſraele, neſſuna parte aventi o al Te

stamento, o alle promeſſe , e ſenza Dio in questo mondo.

Or questo grande Mistero fu adombrato nell’aſmello non an

cora domato .

Verſ. 9. Hoſanna. Questa formola di preghiera, che ſigni

fica , ſal-vati , era molto uſata dal Popolo alla ſesta de’Ta

bernacoli, per la qual festa ſigniſicaſi Dio abitante tra gli

uomini , al che alludendo l’ Apostolo San Giovanni cap. r.

14. dice del Verbo Divino; Ed il Verba ſi fece rame, e [i
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lo. Ed entrato che ſu in

Geruſalemme , ſi levo .tutta

la Città a romore , doman

dando: chi ì: costui?

r I. l popoli però dicevano :

egli ì: Gesù il Profeta , che

`e da Nazareth nella Galilea.

1 z.Ed entro Gesù nel Tem

pio di Dio , e ſcacciö tutti

quelli , che compravano , e

vendean nel Tempio, e r0

veſciò le tavole de‘banchieri,

e le ſedie di coloro , che

vendeano le colombe.

10. Er cum intrafl'et ſe”.

foljmum, common: efl uni

*verſi: civitas, dicenr : Qui:

cſi /Jic .P

I l. Populi autem diceöunt:

Hit` efl Jeſus propbetu a Na

zaret/y Galilei:.

la. * Et intra-uit _ſeſur in

templum Dei , C9' eiicieóat

omne: *vende-mer, ('2' ementer

in temp/0; O' menſa: ;tumu

lariorum , C9' cat/mira! ven

dentium columbus e-uertit:

*Marc.u.rs. Luc.i9.45.

10.2.14..

fece un Tabernacolo (così il Greco) tra di noi. Non ſenza

alto conſiglio la Provvidenza Divina, la quale volle , che in

questo giorno ſoſſe riconoſciuto, ed acclamato Gesù Cristo,

come quel Salvatore sì lungamente aſpettato, ed invocato,

diſpoſe, che il Popolo con s`1 ſalta acclamazione lo ſalutaſſe,

'e figliuolo di Davidde chìamandolo , co' rami lo ſeguitaſſe ,

ì quali facevano anch’ eſſi parte delle ſolennità , le quali ſi

uſavano alla ſesta de’Tabernacolí. Or è da riflettere, come

era allora imminente la Paſqua. , dalla quale eran aſſai di

stanti i Tabernacoli, che ſi celebravano in Settembre. Que.

ste oſſervazioni ſono tanto più da averſi in pregio, perchè

non da’ ſoli interpreti Cattolici ricevute ( i quali come di

ſoverchio pii, e divoti talor ſi notano ), _ma da molti an

cora Eterodoſſi ſono lodate, e ſostenute. V. Gr. Be.

Verſ. to. Si Ie-ud a romare . L'entrata trionſantc del Sal

vatore in Geruſalemme acceſe l’ invidia de’Fariſei, de’Sa,

cerdoti, degli Scribi, e di tutti coloro, iquali per astio gli

erano avverſi. Paragonando colle Scritture ciò, che co’ ro

ri occhi vedevano, e ciò,che udivano colle loro oreccliiie,

avrebbero potuto comprendere, chi egli foſſe; ma la paſſio

ne accecogli, e vedendo non videro, ed udendo non inteſero.

Verſ. u. Il Profeta: Cioè a dire quel Profeta per eccel
lenza, del quale inrendea Mos`e , quando diſſe ,ſſ che il Si

gnore avrebbe ſarto naſcer tra loro un Profeta, di cui aſcol

tar doveano la voce.

Verſ. 12. ſcatti?) ('97. S. Girolamo è di parere, che iSa

cerdoti steſſi faceſſero vendere nell’ Atrio esteriore del Tempio

gli animali da. immolarſi; altri penſano, che affittaſſero ſoñ
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1;'. diſſe loro : {la ſcrit

to : la caſa mia ſarà chiamata.

caſa di orazio’ne , ma voi l’ a

vete fatta ſpelonca. di ladri.

14. E ſi accostarono a lui

nel Tempio de’ciechi , e degli

zoppi, e li riſanò .

1 5.Ma avendo i Principi de’

Sacerdoti, e gli Scribi vedute

le maraviglie da lui opetate,ed

i fanciulli , che gridavano nel

Tempio, Hoſanna al Figliuolo

di Davidde , arſero di ſdegno.

16. E diſſero a lui : ſenti

tu quel, che dicono coſloro?

Ma Gesù diſſe loro : sì certa

mente . Non avete mai letto :

dalla bocca de’ fanciulli , e de’

bambini di latte hai renduta

perfetta laude?

r7. E laſciati coloro , ſe ne

andò ſuora della Città a. Be

tania, e quivi pernottò.

12

r g. E: dicit ei:: ſe‘flffitumìfl:

* damm- mea damm- orationí:

vorabítur: *ua: autem feci/ii:

ill-tm ſpeluncam lan-07mm. '

*11:56. 7. let. 7. 1t.

Luc. [9. 46.

r4. E: acta-[farm: ad cum

ceci , C9' claudi in tempio :

('9' ſana-uit ea: .

15. Videnm- mmm princi

pe: Sarerdomm, ('9' Scr-i5@ mi*

rubi/ia, qu-e fuit, (9' puero:

clamame: in tempio , C9' di.

center: Haſamm filío David:

indignati ſu”: ,

16. E: díxerunt :i : audi!,

quid iſli dic-unt? _ſeſur autem

dixit ei:: utíque . Nzmquam
Iegíjii:: "ì quia ex ore infan

tíum , ('9' lflflemíum perfëczjli

laudem ?

* Pſ. 8. z.

x7. E: reſíffír i111': , 4517!

fora: extra :i-vímtem in Be.

:lumiam : z'óigue manfit.

 

lamente- il pollo a’ venditori . La facilità, colla quale Gesù

Cristo miſe da ſe ſolo in iſcompiglio tutta quella turba di genre,

rende più che verifimile il enſiero di S.Girolamo, e di altri

Interpreti, che dalla faccia el Signore sſolgoreggiaſſe in quell'

atto qualche raggio della Maeflà divina , che gli atterriſſe .

De’ Bam/;ieri : Queſti stavano in quel luogo per lo cambio

delle monete per ſervizio de’ forestieri .

Verſ. 1;. L’a'vete ſam: @’c. Condanna il ſar negozio del

le coſe ſante, ed il rivolgere ciò,che appartiene al culto di

Dio , e della Religione, a ſoddisfare l’avarizia .

Verſ. 16. Non avete mai [eno (Fc. Colle arole di David

de ſa vedere a quell’invidiofiffima gente, c e le lodi, che

que’ſanciulli davano a lui, non potendo per la. tenera loro

età procedete dalla loro volontà, Dio era quello , che avea

ſciolto ad eſſi la lingua, e ſaceagli prorompere in que’ can

tici, de’ quali non intendevano il ſenſo.

_Verſ. x7. A Bmm’a . Borgo distante quindici stadi , o fia
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18. La mattina poi nel ri

tornare in Città , ebbe ſame.

19. E vedendo lungo la

strada una pianta di fico, ſi

accostö ad eſſa, e non vitro

vò altro , che ſoglie , e le diſ

ſe: non naſca mai più da te

frutto in eterno , e ſubito il

fico ſi ſecco .

zo. Avendo ciò veduto i

diſcepoli, ne restarono ammi

rati , e diceano : come ſi è

ſeccato in un attimo il fico?

7.1. Ma Gesù riſpoſe , e diſſe

loro: in verità vi dico, che

ſe avrete ſede,e non vacille

rete , ſarete non ſolo (Enel,

ch’ è stato ) di questo co ,

ma quand' anche diciate a que

sto monte, levati , e gettati

in mare, ſarà fatto .

22. Ed ogni qualunque co

ſa, che domanderete nell’ora—

zione , credendo , la. otterrete.

zz. Ed eſſendo egli andato

al Tempio , i Principi de’ Sa

cerdoti , e gli Anziani del po

polo ſe gli accostarono , men

tre inſegnava, e gli diſſero:

con quale autorità ſai tu que

ste coſe, e chi ha dato a te

tal potestà P

18. Mana autem women:

i” ci-uímtem , e/ùriít .

[9. " Et vide”: ficí arbo

rem mmm ſec”: *uſam , *uem't

ad eum : C9' nihil ín-uem't i”

e” mstfolia tantum , (9' ai: il.

li : nunquam e” te ſruflur na

ſcatur in ſempitemum. E: {mb

fafla efl continuo fia-alma. -

'Marc, ll. 1;.

zo. “ì Er -uídentex díjbipuli,

mirati ſunt , dìceme: .' quam!)

do continuo ami!?

ì* Marc. 11. 20.

2!. Reſpondmr autem ,ſa

ſur , ai: eir : ame” dico vaóír,

ſi babuerití: fidem , C’)‘ non

[mſlm-veri”: , non /blum de fi

culnea ſacíetir, * ſed C9' ſe'

monti buie dire-riti:: zolla,

C9' i115” te in ma”, fiat .

*Supn r7. 19.
22. *ì Et omnia queeunque

petieritir in orario”: credente!,

accipietit.*Supr-.7.7. Marc. i t.

24. 10.14.13.81 16.23.

2;. Et cum *veniſſe: in tem

plum, accefl'erum ad eum do

:ente-m Principe: Sarei-datum,

(D' Senio”: Populi, dícenter:

"ì in qua poteflate la” ſand?,

Et qui; tibi dedit bem: Path

flatem ?

*Marc.u.2.8. Luc.zo.z.

 

circa mille novecento pasti , dove abitavano Maria , e Marta

ſorella di Lazzaro.

Verſ. 19. Non naſca (92-. Quest’ azione profetica di Gesîi

Cristo mostra la giusta ſeverità di questo Giudice eterno verſo

tutti coloro ,ne’ quali non trova frutti degni di penitenza in

qualunque tempo della loro vita vada a viſitarli .

Verſ. zz. ,Quefle coſe: L’inſegnare nel tempio, ſcacciarne
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24. E Gesù riſpoſe loro : ſo

ancor io a voi un'interroga

zione , alla uale ſe mi riſpon

derete , vi dirò io pure, con

quale autorità ſo queste coſe.

25. Il batteſimo di Giovan

ni donde era egli? dal Cielo,

o dagli uomini ? Ma eglino

andavan penſando dentro di

ſe, e diceano:

26. Se diremo , dal Cielo,

egli ci dirà , perchè dunque

non gli avete creduto I Che

ſe diremo , dagli uomini , ab

` biam paura del popolo ; im

petocchd tutti tenean Gio

Vanni per profeta .

27. Riſpoſero per tanto a

Gesù, con dire : nol ſappiamo;

ed egli pure diſſe loro: nep

pur i0 dico a voi , con quale

autorità faccia tali coſe.

28. Ma che ne pare a voi?

Un uomo avea due figliuoli,

ed accoflatoſi al primo, gli diſ

ſe: figliuolo va, lavora oggi

nella. mia. vigna .

24. Reſpondem ſeſur dixit'

ei: : interrogaóa *uo: C9' e o

mmm ſermonem: quem l; i'.

:feriti: mihi, C9' ego 'nobis dz'

cx'zm , in qua pote-ſiate lam: j'a

ezo .

25. Baptiſmu: ſommi: mt

de erat? e eee/0, un ex 120mi

m’óm? Ar illi cogitaóam in

ter ſe , dice-me::

26. Si díxert'mu: , e cela,

dice: mſn': : quare ergo non

credídtfiír illi? Si autem diñ

:ter-imm- , ex bumíníóm , tí

memm turba”: : "ì omne: enim

óaóebant ſolenne-m ſia”: pro

Phetam . '

* Supr. r4. 5

27. Et' ”ſpa-ridente: ſeſu,
díxerunt : ne’/&imm- . Aít :ſil/i:

C9* ipſe: nec ego dico -uoóír,

in qua potcfiaze Imc faeía .

28. .Quid autem *nobis vide

tur s’ Hama quidam óabebat

duorfilíor, (D' accede”: ad pri

mum, dixit :fili , *vado badia',

operare in *vinca mea.

 

quelli, che vendean le vittime , proporre nuove maniere di

culto , e di vita - Gli domandano in una parola le prove della

ſua miſſione, mentre tante già ne aveano.

Verſ. 28. Due figlíualì. S.Gitolamo ravviſa in questi due

figliuoli i due Popoli , il Gentile, e l’Ebteo . Al Gentile,

ch'è il primo, ſu ordinato da Dio per mezzo della Legge

naturale di lavorare nella vigna , ma non volle farlo , e violò

la Legge naturale ; ma oi ripemito andò alla vigna, ed abbraccio non ſolamente lia Legge naturale , ma anche il Van.

gelo . Il Giudea , ſecondogenito promiſe di lavora! nella vi.

gna con oſſervare la Legge ſcritta, ma non lex-,oſſervo , e ſi

oppoſe di più al Vangelo.
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29. Ed egli riſpoſe : non

voglio ; ma poi ripentito vi

andò .

go. Ed accoſtatoſi al ſecon

ñ do , gli diſſe lo fieſſo , e que

gli riſpoſe : Signore , io vado,

e non andò .

gr. Quale de’ due ha fatto

la volontà del Padre: il pri

vm0, riſpoſer eſii . Gesù diſſe

loro: in verità vi dico, che

i pubblicani , e le meretrici

andranno avanti a voi ai Re

gno di Dio .

32. Imperocch‘e venne a

voi Giovanni nella via della

giustizia, e voi non gli cre

deste : ma i pubbiicanì,e le

meretrici gli credettero , e voi

ciò vedendo , neppur di poi

vi pentiste per credere a ui.

33. Udite un' altra parabo

la . Eravi un padre di fami

glia, il quale pianto una vi

gna , e la cìnſe di ſiepe , e

ſcavo , e vi fece un fattojo,

e fabbricò una torre , e la die

de a lavorare a’ contadini , ed

andoſſene in lontan paeſe .

;ci-Ve

29. Il/e autem reflzondënrj

ait : Nolo . Poflea autem , Pz'.

nitemía mom: , abiít .

zo. Acc-eden.; autem ad al

rerum , dixit finti/iter. At il.

le. reſſandenr , ai:: ea , Do.

mine, non ì‘vít .

gr. Qui: ex duaóu: ſec-it'

*uo/um‘atcm patrír? Dic-unt ei:
prímu: . Dic-it :ſil/t': .ſc/u: : a.

men dico 1105i!, quia publí.

mm' , (9* meretrice: pnt-cede”:

*va: in ”gnam Dei .

32. Veni! enim ad -vorfa

anne: in *via juflití-e, (9mm

cradídtstí: ei: public-ani autem,

(9' mere-trice: crediderum ei :

110: autem -uidemes , nec pat

nítentíam laaóutſiix Poste” , ut

crede-reti: ei.

3;. A/íam parabola?” 4'”
díte: "ì homo erat paterfami.

[ius, qui pianta-uit w'neam ,

('9' _ſi-Pam :írcumdedít ei,ſodi: in ea torcular , C9' ;edifi

M-vít turrtſſm , G' lom‘vit M7”

”grin-alii', ('9' peregre proſeflm

cſi.

* Iſ. 5. r. ſem. 2t.

Marc-xz. r. Luc.zo.9.

34. Cum

 

Verſ. ;2. Nella 'via della giuſtizia: Meno una vita irre

`prenſibile ; ma la ſua vita così ſanta non ſervì a muovere

l cuort vofln per credere a lui .

Verſ. 33. Un Padre di famiglia ('3':- : Quéſii E Dio, il

quale avea piantato il popolo Ebreo nella terra di Canaan.

Avea cinta , e munita questa vigna colla ſua protezione,

ornarala di tempio, di cerimonie , e di ſagrifizj . Ordini)

a’Vignajuoli , a’ Sacerdoti, a’ Dottori della Legge di colti,

-varla, e ſi ritirò allora , quando cominciò a non far più

riſplendere come prima i ſegni di ſua preſenza.
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;4. Venuta poi la stagione

de’ſrutti , mandò i ſuoi ſervi

‘da’ contadini , per ricevere i

{tutti di eſſa .

35$ Ma i contadini meſſe

-le mani addoſſo a’ ſervi , altro

ne bastonarono, altro ne uc

ñ ciſero , ed altro ne lapìdarono.

36. Mando di nuovo altri

ſervi in maggior numero di

prima , e coloro lr trattarono

~nello steſſo modo .

;7. Finalmente mandò ad

eſſi il ſuo Figliuolo, dicendo:

avran riſpetto a mio Figlio:

38. Ma i contadini veduto

il Figliuolo diſſero tra di lo

ro : questi è l’erede, venite,

ammazziamolo , ed avremo la

ſua eredità:

39. E preſolo , lo cacciaron

ſuora della vigna , e l’ucciſero.

40. Tornato adunque,che

ſia il Padrone della vigna , che

farà di que* contadini?

4.!. Eſſi riſpoſero : manderà

in malorai malvagi , e rimet

terà la ſua vigna ad altri con

tadini , i quali gliene rende

ranno il frutto a tuoi tempi.

34. Cum autem tempus ſm

&tmm a propínquaflet , miſs':

ſer-v1” uo: ad agricola: , ut
acciperem’ ſmart; e/ſim .

3;. Et agricole , appreben

ſi; ſer-vi: cfu: , a/íum occide

runt , alium occiderunt , alium

*vero /apíduvemm . ‘

36. Iter-um mí/ít alia: fir

*vor plui-e: priori/mr, O* fece.

rum' illir [Imi/iter.

;7. Nom'jjîme autem mí’ît

ad eo: fi/ium ſum” , dicmr:

'Uerebuntur filium meum .

38. Agrím/:e autem *videa

te: filium , díxerunt intra ſe:

*hic efl bere: , *venite , oecida
mu; eumflſií' habeóimm [Arredi

tatem ejur. ì' Inſ.26.4.& 2.7.1.

3 9. Et apprebenſum eum e

jecemnt extra ”imam , ì C9'

acciderunt . * lo. r 1. 5;.

4.0. .Cum ergo~ *venni: alt-mt:.

m” 11mm, glad fact” agn

ea/ír i//ír s’

4t. Aim” il/i .' malo: mala

Perde-t ;O vineam jim”: lora

bit alii: agricoli: , qui ”dd-zz”

ei ſmi-:Zum tcmporibm ſui: .

 

Verſ. ;4. Mundi) i ſuoi ſer-ui : I Profeti mandati ad eſorñ

tare il popolo alla penitenza.

Verſ. ;5. Meſſe le mani addaflò C'e. Così ſuron trattati

Geremia, Iſaia, Zaccaria, ed altri.

Verſ. ;8. Ammazzíamalo, ed avremo (’9‘0. Si accenna qui,

che i Sacerdoti, ed i Dottori &c. conobber beniſſimo , che

Gesù Cristo era il figliuolo, e l’erede; ma per ſostenere l'au

torità, che ſi erano uſurpata

tinuare a far ſervire la legge

ne l’ ucciſero .

TamJ.

ſ0 ra del popolo e per conafi o

{loro avarizia , ed ambizio

I
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42. Diſſe loro Gesù: non

avete mai letto nelle Scritture:

la pietra , che fu rigettata da

coloro , che fabbricavano , è

divenuta fondamentale dell'an

golo ? Dal Signore `e stata fat

ta tal coſa , ed e mirabile ne

gli occhi nostri :

4;. Per questo vi dico , che

ſarà tolto a voi il Regno di

Dio , e ſarà dato ad un popolo,

che produca i frutti di eſſo .

44. E chi cadrà ſopra que

sta pietra , ſi ſracaſſerà t e que

gli , ſu di cui eſſa cadrà , ſa

rà stritolato.

4;. Ed avendo i Principi

de' Sacerdoti, ed i Fariſei udi

te le ſue parabole, compreſero,

che parlava di loro .

46. E cercando di metter—

gli le mani addoſſo , ebber

paura del popolo , perchè lo

tenea per Profeta .

42. Dixit illa': ]eſu:: nun

.quum [agi/?ir in .Teri/?turn :

* la; idem, quem re roba-unu”:

.edificanter , hic féóîu: efl in

”put angu/i ? A Domino _ſa

flum efl :ſtu-1, ('9' efl mirabi

le in oculír nostri::

* Pſ. 117. az. Aflapu

Rom.9.gz. 1.Pett.z.7.

4g. Idea dico vobír , gm':

auſeretur u 'nobis regnum Dei,

('9' dubitur genti fuciemi fru

&m‘ eju: .

44. Et qui cecíderít ſup”

Iapidem {flum , conſringetur:

ſuper quem *vero ceciderit , co”

teret eum .

4;. Et eum audíſſent Prin

tipe: Sacerdotum , C9‘ Pbxmſ-ei

parabola: eiur , ragno-vermi!,

quad d.- ip/ì: dic-eret

46. Et queen-mer eum tenere,

tímuerunt turba:: quoniam ſic

ut propbemm eum babi-ban! o

 

Verſ. 42. La pietra, ci!” C’D’c‘. ll ſigliuolo, ed erede della

`

Erecedente Parabola e quì chiamato con le parole di David

e pietra angolare, la quale uniſce le muraglie maestre della.

fabbrica, cioe della Chieſa. I fabbricatori ſono quelli . che

ſopra ſi chiamarono vignaiuoli , a’ quali ſarà tolto il Van

gelo . e la cognizione di Gesù Cristo , dalla quale pendono

tutt’i mezzi di ſalute pet arrivare al Regnoxeterno, il quale

ſarà ad eſli tolto.

Verſ.44. E c121' cadrà: Guai a chi prenderà occaſione di

ſcandalo , o d’inciampo dalle mie umiliazioni , e dalla mia

croce .

Su cui cadrà : Guai immenſi , ed eterni a chi per la ſul

íncredulità dovrà provare il peſo delle mie vendette.

rr;—
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CAP O XXI!.

Parabola del ,Re , che fece [e nozze del ſuo figliuolo ; della

*uefle da nozze . Ces-ù tem-ato da’ Panſa' ſopra il cenſo da

Pa ”ſi a Ceſare , e da’ Sudducei ſopra la riſurrezione , e

da Dottori della legge intorno al mn comandamento della

legge . Gerù domanda loro , di t i ſia figliuolo il Cr" o .

I. E Gesù ricomincio a pat

lare con eſſi per via di

parabole, dicendo :

z. Il Regno de’ Cieli Eſi

mile ad un Re,il quale ſece

lo ſpoſalizio del ſuo figliuolo:.

z. E mandò i ſuoi ſervia

chiamare gl’invitati alle noz

ze, e non volevano andare .

4. Mando di nuovo altri

ſervi , dicendo : dite agl’in

vitati: il mio deſinare è già

in ordine , ſi ſono ammazzati

ì buoi, e gli animali di ſer

batoio , e tutto è pronto ; ve

nite alle nozze .

5. Ma quelli meſſer ciò in

non cale , e ſe ne andarono

chi alla ſua villa, chi al ſuo

negozio .

I. ET rejìondenr ſé'fitſ , di

xi: iter-mn input-45011':

eir, dice”: .

2. "’ Simile ſaéîum :fl re

gnum ca-Iomm bomini regi,

gm' ſecít ”apt/'ar filío ſuo:

"ì Luc. r4. 16. Apoc. 19. 9.

g. Et miſi: [mm ſua: *uo

care invitato: ad nuptiar, ('9'

noleóant *venire .

4. Iter/m: mzſîr alia: ſer

-uor , dicem- : Dicite invitati::

em* prandium mmm para-ui,

Muri mei , (9' alti/ia otri/k

ſunt, ("3* omnia parata: -ue

nite ad nupríar.

5. Illi autem neglexemnt:

C9' ”bien-mt, alia: in *ui/lam

fimm, alim- -uero ad negotia

tionem ſuam .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 2. 11 Regno de’ Cieli è ſimile C’D'c. Quefle parole ſi

gnificano: il Regno de’ Cieli , o ſia la' Chieſa ( in quanto

al modo, onde in eſſa ſi radunano gli uomini ) è [come

quando un Re ſa banchetto per lo ſpoſalizio del figliuolo .

Verſ. g. 1 ſim' ſer-ui. I Profeti .

Verſ.4. Altri ſer-ui . Gli Apostoli.

Verſ. 5. Se ”e andarono C'e. La maggior parte degli E

brei immerſi ne’ piaceri , e nell’ amore de’ bem terreni.

z
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6. Gli altri poi preſero i ſer

vi di lui , e trattarongli igno

minioſamente, e gli ucciſero.

7. Udito ci?) il Re,fi_ _ſde

gno , e mandate le ſue nnrlme,

flerminò quegli OmlCId) , e

dette alle fiamme la loro Città.

8. Allora diſſe a’ ſuoi ſervi:

le nozze erano all' ordine , ma.

quelli , ch* erano stati invi

tati, non ſurono degni. .

9. Andate dunque a’ capi

delle strade, e quanti riſcontre—

rete, chiamate tutti alle nozze.

IO. Ed andati i ſervirori di

lui per le strade , radunarono

uanti trovarono e buoni , e

cattivi ,* ed il banchetto ſu pie

…no di convitati .

rt. Ma entrato il Re per

vedere i convitati, vi oſſervo

un uomo , che non era in

abito da nozze .

GESU‘ CRÌSTO

6. Rcliqui *vero tenuerunr

ſer-vor ejur , C9' contumelii:

@72'501 acczderunt .

7. Rex autem rum audíflèt,

iratur efl : ('9' míſſ” exercítibu:

ſuìr , perdídít lzamícidar illo!,

C9' civitaeem illorum ſuccendít.

8. Tuna air ſervi: ſuir :

nup‘tiae quidem parate ſunt,

-ſed qui invitati erat” , non

ſuerunt digm*:

9. Ite ergo ad exírur 'via

rum, ('9' quofi'unque iti-ume

riti: , 'votate ad nuptíat.

to. Et egreſſz ſervi ejm' in

*via: , cangrega-uerunt omner,

quo: ìn-uenerunt, mala: , ('9'

bono; : ('9' ímplem ſunt nu

ptíze di/cumbentium .

r l. Intra-uit autem rex- , ut

*vide-rat díſcumbentex, ('9' vidi:

ibi bominem non *veflítum *ue

fle nuptía/i

 

Verſ. 6. Altri poi pre/Pra C9'
c. Questi ſono iSacerdoti, ed i

Dottori della Legge , i quali e perſeguitarono con indicibil furo

re gli Apostoli ,
e ſecero battere Pietro , e Giovanni, e Paolo

più volte , e crudelmente ucciſero Steſano , ed i due Giacomi.

Verſ. 8. Allora
: cioe quando gli Ebrei , i quali erano stati

in primo luogo chiamati, ebber preferite le ombre, e le fi

gure della. Legge alla luce , e verità del Vangelo, allora ſu

aperta la. porta alle genti .

Veſ. to. Buoni, e cattivi ;

a condizion di

foſſero immerſi in ogni ſorta d’iniquità , v’e

pero alcuni , che menavano una vita meno contraria a’

ſenza riguardo

maggior parte

:tano

Senza distinzione di popolo ,

perſone. Benchî: i Gentili la

lumi della retta ragione ; e questi ſorſe ſono i buoni , cioè

meno cattivi,

larría, alla quale anche

no questi corrotti per la ſup

verarii anche que’ Gentili,

`veto Dio, come il Centurmne, e

;Verſ. n. CI” mm era m a

non aſſolutamente

i più celebrati filoſofi ſervivano , era

erbia . Tra' buoni poſſono no

che conoſcevano , ed adoravano il

buoni, perchè , oltra l'ido

l’Eunuco Sic. Vedi gli Atti.

óito da nozze: Questa veste fi'
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12. E diſſegli: amico, co

me ſei tu entrato quà, non

avendo la veste nuziale? Ma

uegli ammutolì .

12. Allora il Re diſſe a’ ſuoi

Ministri : legatelo per le ma.

ni , e pe’ piedi, e gìttatelo

nelle tenebre esteriori : ivi ſa

rà pianto , e stridore di denti.

_14. Imperocch`e molti ſono

i chiamati, e pochi gli eletti.

15. Allora i Fariſei ritira

tiſi tennero conſiglio , per av

vilupparlo in parole .

16. Emandano da lui i lo

ro diſcepoli con degli Erodia

ni, i quali diſſero: Maestro

noi ſappiamo , che tu ſei ve

race , ed inſegni la via di Dio

ſecondo la verità , ſenza ba

dare a chiccheffia; imperoc

che non guardi in faccia gli

uomini:

12. E: uz: zl/í : amica;

uomodo Luc intmflí non [Ja

Zem- -veflem nuptiulem? A!

ille ohm/”uit .

1*. Tuna dixit rex mint'

flríx: "’ lignei: mflnibm, ("9'

pedibur ejm, míttite eum i»

tem-bra: exterior” : íbi m':

fletu: , C9' ſlridar dentíum .

* Supr. 8. tz. 8t 13. 42.

Inſr. 2;. go.

14. Multi enim ſu”: *vana

ti , puuci 'vera e/ÉHÌ .

15. * Tuna alza-unter Pbzm'

fai , :anſi/iu”: inierunt, ur

cupe-rent eum in ſermone .

ì" Marc.lz.rg. Luc.20.20.

16. Et mitrunt ci dijcípu

10.1- ſuor cum Heradianís , dz*

ceme: : Magtfler ſcímur, quia

-uerux e: , C9' 'uz'am Dei ha

-uerirute due”, CD' non efl ti

bi cura de aliquo .’ non enim

reſpiri: perſonam bominum:

 

gnifica la penitenza, l'integrità de’ costumi , e tutt’ i doni

celesti, che l’ anima adornano d’ un uomo rinato in Cristo.

Verſ.14. Molti ſono O’c. In queſto verſerto ſembra , che

ſi parli de’ ſoli Ebrei, a' quali principalmente era rivolto il

diſcorſo di Gesù Cristo . Pochi del popolo Ebreo accettaron

l’ invito , ed andarono al banchetto nuziale , bench‘e tutti ſoſa

ſer chiamati . Molti de’ Gentili andarono al banchetto , ma

ſenza la veste nuziale. Sant' Agostino dice, che quel ſolo

diſcacciato dalla ſala del banchetto rappreſentava la perſona

di turt’i reprobi .

Verſ. 16. Co” de li Emdium' : Pare aſſai veriſimile, che

uesti foſſero una dt quelle Sette, le quali in questo tempo

givideano la Giudea, e Geruſalemme . E ſorſe erano queñ.

gli, i quali tenevano il partito di Erode, mentre quaſi tut

to il rimanente della naaione mal volentieri ſopportava un

Re straniero di origine.
-

l'3
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17. Spiegaci adunque il tuo

parere , `e egli lecito , o no , di

pagare il tributo a. Ceſare?

18._ Ma Gesù conoſcendo

la loro malizia , diſſe : ipo

criti, perche mi tentare?

19. Mostratemi la moneta

del tributo: ed eſſi gli pre

ſentarono un danaro .

zo. E Gesù diſſe loro: di

chi e questa immagine , e que

ſia iſcrizione?

ar. Gli riſpofero: di Ce

ſare . Allora egli diſſe loro :

rendete dunque a Ceſare quel,

ch’ `e di Ceſare , ed a Dio quel,

ch"e di Dio .

az. Ciò udito restarono stu

pefatti , e laſciatelo , ſe ne

andarono .

23. ln quel giorno andañ

tono a rittovarlo i Sadducei,

i quali negano la riſurrezio

ne, e lo interrogatorio .

24. Dicendo: Maestro, Mo

sè ha detto , che ſe uno muo

re non avendo ſigliuoli , il

ſuo fratello ſpoſi la moglie di

lui, e dia diſcendenza al frañ

tello . ‘

25. Or eranvi fra di noi

ſette fratelli, ed il primo am

mogliatoſi venne a morte , e

non avendo prole , laſciò la

ſua moglie al fratello.

17. Dic ergo nobis, quid

tibi -uídetur , liver eenſum da

re Ceſari , an non?

18. Cognìta autem Jeſi”

nequitía eorum , ai:: quid me

tentati: , bypocritre .P

I9. Oflendire mihi numíſl

ma ccnſur . At illi obtulemnt

ei denaríum .

20. Et ai: íllii-jeſur: Cu

]'ur efl image ban', ('9' ſuper

ſì‘riptia .P

‘ 21. Dicunt ei .* Ceſari: .

Tunc air il/ir: "' reddíte er

go , quae' ſunt Ceſari: , Caeſa

ri; (“9' qua ſunt Dei, Deo .

* Rom. l 3. 7.

zz. E: audimm mirati

ſunt, (9' relifſo eo abierunt.

23. In illo die acceflerunt ad

eum Sadduc-ei , qui dícum mm

eſſe reſurreéîionem: * ('9' inter

rogaverunr eum , * A&.23.8.

24..Dìcente.\-:Magtfler, Mo]

ſèr dixit: "ì ſi qui: monum- ſue

rít non habent fi/ium , ut du

eat frate-r eius uxorem illiur,

(D' ſufl‘ítet ſeme” ffflfl‘í ſuo .

*Deut.zyg. Marc.r2.19.

Luc.zo.28.

25. Era”: autem apud no:

ſeptem ffdfîé‘lî C9' prima: , u

xore duóia , deſunöîu: efl .‘ ('9'

non haben: ſeme” , reliquie*

.uxorem ſuam frutti ſuo.

 

Verſ. 18. Conoſcendo la loro malizia: Cercavano eſſi odi

renderlo odioſo alla moltitudine, ove approvaſſe il tributo,

al quale ella ſi ſottomettea di maliſſima voglia ; o di aver

un pretesto , onde poterlo accuſare davanti a' Romani, quan

do aveſſe detto, che non dovea pagarſi .
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26.'L0 steſſo ſu del ſecon~

do , e del terzo fino al ſetti

mo .

27. Finalmente ultima di

tutti moti anche la donna.

28. Alla riſurrezione adun

ue di chi ſarà moglie de’

?erre ? imperocche l’ hanno

avuta tutti.

29. Ma Gesù riſpoſe loro:

voi ſiete in errore, non ſa

pendo le Scritture, ne il po

tere di Dio .

go. Im erocchë alla riſur

rezione ne gli uomini pren

dono moglie , ne le donne ma`

rito ;ma ſono, come gli An

geli di Dio nel Cielo.

gt. Riguardo poi alla ri

ſurrezione de’ morti , non a

vere voi letto quello , che

Dio eſpreſſe, dicendo a voi:

32. lo ſono il Dio d’ A

bramo, il Dio d’ Iſacco , il

Dio di Giacobbe? Egli none

il Dio de’morri , ma de’-vivi.

gg. Udito ciò le turbe am

miravano la ſua dottrina.

34. Ma i Fariſei avendo

ſaputo, com’ egli avea chiu

ſa la bocca a’ Sadducei , ſi

unirono inſieme.

'37
26. Sum/iter ficundur, ó'

tefliur , uſque ad ſeptimum.

z7.No-vij]ime autem omnium

(9' muli” defunäa efl .

28. In reſurreäiane ergo cu~

ju: erit de /eptem uxor .P omne:

enim babuerunt eam .

z9. Reſpondem' autem Jeſus, v

ai! iI/ir: errati: , nejerenter

Seriptura: , neque *virtutem

Dei . o

go. In reſurreffiane enim

ne ue nuóent , neque nuóentur:

ſee? erunt ſicut Angeli Dei i”

mio.

gl. De reſurreëîiane autem

mortuorum non legrfli: , quod

díéîum efl a Deo dicmte 'uo

bi: :

zz. "’ Ego ſum Dem' Abra

nam , (9' Deux Iſaac , C9' Deux

_ſacobr’Non efl Deux mortuarum,

ſed vi-uentium . * Exod.3.6.

3 3. Et audienter turba.- , mi

rabantur in dot’irina eius .

34.. Pbariſ-eí autem audien

te! , quod ſilentium impoſurſ

ſet Saddunei: , contiene-ſunt in

unum :

 

Verſ.zt. Riguardo poi alla riſurrezione CW. La forza dell’

argomento di Cristo conſiste in questo , ch’eſſendoſi Dio diñ

ehiarato: Ia ſono il Dio d’ Abramo Oo. non ſarebbe vera~

mente loro Dio, ſe eſſi foſſero interamente periti: Io ſimo

il Dio, ſignifica, che in ogni tempo, e per tutta l’eterni»

tà ſarà loro Signore, e Padre . Or ciò non potrebbe aver

luogo, ſe non doveſſero riſuſcitare, e ſe non foſſero dopo la

morte per godere riuniti a’ loro corpi quella terra de’ vivi,

della quale era figura la terra di Canaan ad eſſi promeſſa,

ed alla loro diſcendenza .

I4
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ì s. Ed uno di eſſi Dottore

delia Legge gli ſece questa in

terrogazione per tentarlo .

36. Maestro , qual i: il gran

comandamento della Legge?

a7. Gesù diſſegli : amerai il

Signore Dio tuo con tutto il

tuo cuore, con tutta l’ anima

tua, e con tutto il tuo ſpl-

rito. .

- ;8. Questo è il maſſimo,

e primo comandamento.

39. Il ſecondo poi e ſimi

le a questozamerai il proſſi

mo tuo, come te steſſo.

40. Da questi due coman

damenti pende la Legge tut

ta, ed i Proſeti .

— 4t. ,Ed eſſendo radunati in

ſieme i Fariſei , Gesù doman

dò loro,

42. Dicendo , che vi pare

del Cri’sto? di chi `e egli fi

gliuolo? Gli riſpoſero: di

Davidde .

4;. Egli diſſe loro: come

adunque Davidde in iſpirito

lo chiama Signore, dicendo;

44. ll Signore ha detto al

mio Signore: ſiedi alla mia

destra , ſin a tanto che io met

ta i tuoi nemici per iſgabel

lo a’ tuoi piedi?

. 4;. Se dunque Davidde lo

chiama Signore, com' `e egli

ſuo figliuolo?

gg. "ì Et interrÈavit eum

”nm ex ei: [agi: 05107, ten

:am eum :

* Marc.tz.28. Luc. 10.25.

36. Magi/i” , quod est man

damm magnum i” lege?

37. At': illíjeſur : ì* ali/ig”

Dominum Deum tuum ex toto

corde tuo , (D' in tata anima

ma , (D' in* tata mente tua .

ì" De`ut.6.5.

38. Hoc efi maximum, (79'

prímum mandatum .

9. Secundum autem ſimile

efl buie : ì" dilige: maximum
tuum, ſim; te ipſum . i

* Levit.19.18. Marone!.

40. In ln': duobu: manila

tis uni-verſa lex pende!, (/3'

propbetze .

4t . Cangregatr‘r autem Pha

riſreis, interrogavit eur feſt”,

4a. Dice?” : quid *nobis ví

detur de Christo? miu: fili”:

efl? Dimm ei : David.

4g. Air il”: : quomada eró_

go David in ſpirit” vocat

eum Domínum, dicea::

44. * Dixit Domina: Do
mina mea : ſede a dextrtſi: mei!,

dome ponam mimica! tuo: ſca

bellflm ztedum tuo-mm?

* Pſ.lo9.r. Luc.20.42.

45. Sì ergo David vota::

eum Domina-m, quomodo fi

lim' :ju: est?

C

~ Verſ. 45. Se adunque (9'0- Tutti gli Ebrei ſapeano , che

ll Meſsía dovea naſcere dalla stirpe di Davidde, e ciò era tal

mentenoto, che per figliuolo di Davidde era inteſo comune-

mente il Meſsía. Ma l’ Eſſere Divinodel Meſsía, el’unio-i
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.›- 46. E neſſuno potea repliñ 46. Et nemo pan-rat ei re

cargli parola; nè vi ſu, chi fiumde‘re *un-[zum : neque a”

ardiſſe da quel dì in poi d’ ſu: ſui: quiſquflm ex illa di:

interrogarlo , eum ampli… interrogare.

ne in lui delle due nature, per la quale doveſſe eſſere inſie

me e figliuolo di Dio , e figliuol di Davidde, uesto non

era ancor conoſciuto. Gesù Cristo con le arole ello steſſo

Davidde dimostra, che non pub eſſere , c e il Meſsla non

abbia altra dignità , che l’ eſſere figliuolo di Davídde; dap

poich‘e questi a lui dà il titolo di Signore,come lo dà a Dio,

e lo agguaglia allo steſſo Dio. Così umiliando la ſuperbia de'

Fariſei, e facendoloro’conoſcere,quanto poco intendeſſero le

Scritture', apre loro la strada per giungere a renderſi certi della

ſua Divinita, dalla qual cognizione dipendea la loro felicità,

 

C A P O XXIII.

Uááídírc agli Scríbí, :Fari/Eu' ſede-nn' ſulla Cattedra a; Ma;

sè, ma non imitare i loro costumi, I’ ipocriſia, l’ ambi

zione. Inſegna a' disteſo/i I' umiltà. Minacce contra gli

Scríbi, e Fariſei, e contra Geruſalemme .

LTUm: _ſeſur locutu: efl1. Llora Gesù parlò alle

a A ad turbax, (ſ9' ad' diturbe , ed a’ ſuoi di

ſcepoli, ~

a.v Dicendo t ſulla cattedra,

di Mosè ſi astiſero gli Scribi,

ed i Fariſei .

. g. Tutto quello per tanto ,

che vi diranno oſſervatelo, e

fatelo: ma non vogliate ſare

quel, ch’eſſi ſanno; con ciò

ſia che dicono,e non ſanno.

fi‘ipulor ſuor,

2. Dù‘em : ſuper catlyedram

May/ì ſede-rum ì' Scribze, C9'

Pbarlſeei . * 2.Eſd.8.4.

g. Omnia ergo qu-erunque

díxerinr -vobír , ſer-vate, C9'

facíte : ſeruridum opera *vero

rerum nalíte face” : dim”:

enim, @"non ſacíunt.

 

ANNOTAZIONI.

Verflg. Oſſervate/o CW. Suppone , che le coſe da eſſi in

ſegnate non ſi oppongano alla Legge Divina, la qual coſa

volle ſorſe ſignificare , dicendo , che questi Scribi ſedeano

ſulla cattedra di Mosè; quaſi diceſſe , ſpiegando i ſenſi,

la dottrina di Mosè. . .p , J
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4. Imperocchë accumulano

ſome gravi, ed importabili , e

le pongono ſulle ſpalle degli

uomini, ma per loro non vo

glion muoverle col loro dito.

5. Fanno poi tutte le loro

o ere per eſſere oſſervati da

gii uomini; imperocchë por

tano più ampie le filatterie,

e più lunghe le frange (del

la veste ).

6. Ed amano i primi po

sti ne’ banchetti, e le prime

ſedie nelle ſinagoghe.

7. E di eſſere ſalutari nel

foro, e di eſſere dalla gente

chiamati Maestri .

8. Ma voi non vogliate eſſer

chiamati Maestri; imperocche

un ſolo è il vostro Maestro,

e voi ſiete tutti fratelli.

9. Ne vogliate chiamare

alcuno ſulla terra vostro Padre;

împerocche il ſolo Padre vo

stro e quegli , che sta ne’ Cieli.

4. * Alligant enim onu-'a

gra-via, 62)' im -ortabilia, G'

imponunt in umeror hami

num : digita autem ſua no/unt

ea move” .

ì' Luc.tt.46. Aëhxguo.

5. Omnia 'vero opera ſud

faeiunt, ut videantur ab Lo

mínióur : "ì dilatant enim b]

/afiería ſua , (D' magni can:

fimóría: .

* Num.15.38. Deut.::.ru

6. * Amant autem prima:

reeubitu: in carni: , (D' prima:

cat/”drm in ſjmagogir,

* Marc.i2.;9.

Luc.1 1.4;. 8( 20.46.

7. .Et ſa/utatione: in ſara,
C9' ”acari ab bomimſióu: Rab

ói .

8. * Vor autem nolite *voca

ri Rabbi .' unu: efl enim Ma.

gtjìer -vefler , omne: autem *uo:

fratrer eflir . "‘ _late-l

9. * Et patrem noli” *vo

care *uobir ſuper terram : unu.:

efi enim Patcr -uefler, qui in

ate/i: :fl . * Mal. [.6.

 

Verſ. 5. Le filatterie erano ezzi di membrane , ſopra le

quali erano ſcritti o i coman amentì di Dio,o qualche ſen

tenza preſa dalle Scritture , le quali membrane portavano

( per quanto ſi crede)gli Ebrei più divoti alla fronte , ed

intorno alle braccia; ma i Fariſei per fasto di pietà le por.

tavano più ampie.

Le frange? Dio avea comandato agli Ebrei di portare all'

orlo della veste una frangia , per distinguerſi dagli altri po

poli. I Fariſei, per mostrarſi più eſatti oſſervatori della Leg.

ge portavano queste frange più lunghe. Num.XV.;8.

Verſ. 7. E di eſſere [aiutati (9-0. Non biaſima Gesù Cri

sto l’ onore, che rendeſi a’ Ministri della Religione ; ma i

Ministri della Religione , che ambiſcono, e vanno in cerca

di quest' onore, e di eſſo variamente fi pafcono.
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Io. Nè ſiate chiamati Mae

stri , perchè l’ unico vostro

Maestro è il Cristo .

u. Chi farà maggiore tra

voi, ſarà vostro ſervo.

12. E chi ſi eſalterà, ſarà

umiliato ; e chi ſi umilierà,

farà eſaltato .

r3. Ma guai a voi , Scribi ,

e Fariſei ipocriti, perche chiu

dere in faccia agli uomini il

Regno de' Cieli . lmperocchë

ne voi vi entrate , n‘e permet

rete , che v' entrino quelli ,

che stanno per entrarvi .

14. Guai a voi, Scribi, e

Fariſei ipocriti , perchè divo—

Iate le caſe delle vedove col

pretesto di far lunghe orazio

ni : per questo ſarete giudi—

cati più ſeveramente .

15. Guai a voi, Scribi, e

Fariſei ipocriti, perchè ſcor

rere e mare , e terra per fare

un Proſelito; e farro che ſia,

lo rendete figliuolo dell'infer

no il doppio di voi .

lo. Nec *voce-mm: magzflri:

quia Magister -vefler unu: efl,

Cnr/ſim- .

11. ,Qui major efl veflrum,

”it minzster vefler.

12. "ì _Qui autem ſe era/ta

-verit, bumilíaóitur .* C9' qui ſe

bumi/ia-verit , exaltabitur .

* Luc.14.u. 81 18. 14.

13. Var autem 'Mbit, Scri

bte , (9' Pbariſiei bypocrítz:

quia claudia': regzeum c-elorum

ante nomine:: *vo: enim non

intrati: , nec introeunte: ſini

ti: intrare.

I4. * Vee *uaói: , Stríóe, ('9'

Pbariſei byfot‘ritzetquia ;ome

ditir dna-max -uiduarum , orario

ner lunga: oranter : propter ho::

amplia: aa-ipieti: judieium .

* Marc. r 2.40. Luc .20.47.

15. Vee 'uobir, Scriáze , ('9'

.Pbarzſzei bfpocritce .' quia cir

cuitit mare , C9' aridam , ut ſa

ciatir unum proſè/ytumrt’í' eum

fuerit ſaëiunfaeiti: eum filium

ge/Jenme dup/o, quam *vo: .

 

Verſ. II. Sara *vostro ſervo .'

riguardando la ſua dignità come un pe

gio pubblico .

Si terrà ſper tale in cuor ſuo,

o , e come un ſervi

Verſ. 13. Chiudere agli uomini Ò’c. L’astio , che a Gesù

Cristo portavanoiFarilei, e l’impegno di mantenere la loro

autorità , li rendeva incapaci di arrenderſi a tutte le prove,

che aveano ſotto gli occhi della Miffione di Gesù Cristo,

e gli stimolava a far tutto , perchè gli altri nol ricono~

ſceſſero per Meſsía . ‘

Verſ. 14. Sarete giudicati piu Gt'. Se colui , dice il Gri

ſostomo , che vive male , merita la pena ; colui , che la mala

vita ricuopre ſotto il velo della pietà, merita doppia pena .

Verſ. 15. Per fare un Preſe/ito : Per convertire un Geri-`

tile al Giudaiſmo : li' rimptovera , perchè ogni sforzo ſu
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16. Guai a voi, ciechi con

dottieri, che dite : che uno

abbia giurato per lo Tempio,

non `e niente ; ma ſe abbia

giurato per l'oro del Tempio,

resta obbliga-o .

r7. Stolti , e ciechi: im

perocchë coſa e da più , l’oro,

od il Tempio , che ſantifica

l’oro i .

18. ,E chi avrà giurato per

l’ Altare , non E obbligato ;

ma chi avrà giurato erl’oſ

ſerra , ch' è ſopra i eſſo,

resta obbligato .

Î 9. Ciechi : imperocchì co

ſa `c da più l’oſſerta, o l’Al

tare , che ſantifica l’ offer

ta?

zo. Chi dunque giura per

l’ Altare , giura e per eſſo,

e per tutte le coſe , che vi

ſono ſopra;

21. E chiunque giura per

lo Tempio, giura e per eſſo,

e per colui, che lo abita .

22. E chi giura per lo Cie

lo, giura per lo trono di Dio,

e per colui , che ſiede ſopra

di eſſo o

16. Va vobir, dum- ceci,

qui diciti:: quicunque iura.

veri: per temp/um, nibi/ :fi:

qui autem ſura-ver” in aura

”mf/i , debe:

17. Stulti, ('9' Mei: quid

enim main: efl, aurum, a”

temp/um, quodſaníizficar au

rum i

18. Et qm‘cunque iui-avevi:

in altari, nibil efl: quicun

que autem juraverit in dona,

quod efl ſuper il/ud, debe:.

i9. Greci: quid enim m4

]u: efi, donum , a” altare,

quod ſanéìificai donum?

_29. Qui ergo furafm alta_

n , [urat m eo, m emm

but , que ſuper illud ſunt:

21. Et quicunque juraverit

in templo , juraz in illo, ('2'

in ea, qui babitat in ipfiz :

zz. Et qui jurat in mio,

jurat in :brano Dei , C9' i”

eo, qui ſede: ſuper eum.

 

c'eano per guadagnar uomini, non a Dio, ma a loro steſſi,

ed alla lor Setta .

Lo rendete fig/íuola CW. lstruendoli non nella ſoda pietà,

ma nelle vostre ſuperficiali tradizioni 5 e non dando loro ſe

non peſiimi eſempi , ſiete cauſa, che questi Ptoſeliti o ritor

nino presto all’idolatría , o ſe perſeverano nel Giudaiſmo,

diventin peggiori de’ loro maestri.

Verſ. 16. Se abbia giuratoſer l’oro: Era intereſſe di questi

falſi Dottori, che i doni offerti al Tempio ſoſſer tenuti co

me coſa più ſanta, che il Tempio steſſo, perchè eſſi in tali

offerte aveanq parte . _ `
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2;. Guai a voi Scribi, e

Fariſei ipocriti , che pagate la

decima della menta , e dell’ a~

:nero , e del cumino , ed avete

*traſcurato il più eſſenzial della

Legge , la giustizia , e la miſe

'ricordia , e la ſede . Queste ſon

le coſe , che biſognava ſare

ſenza ometter quelle .

24. Condottieri ciechi, che

ſcolare un moſcherino , ed in

gojate un cammello .

25. Guai a voi, Scribi, e

Fariſei ipocriti, perchè il di

'ſuora lavate del bicchiere, e del -

piatto,al di dentro poi ſiete pie

ni di rapina , e d’immondezza .

26'.- Fariſeo cieco , lava pri

ma il di dentro del calice,

e del piatto , onde anche il

di ſuora diventi mondo .

27.Guai a voi , Scribi, e Fa

riſei ipocriti,perchë ſiete ſimili

_a’ſepolcri ìmbiancati, che al di

fuori appariſcon belli alla gen

te, ma dentro pieni ſono di oſſa

di morti, e d'ogni ſporcizia.

28. Così anche voi al di

fuori com patire giusti alla gen

te; ma dentro pieni ſiete d’

ipocrisía, e d’iniquità .

2;. * Vee 'uoóír , Scriée,

('9' Pbariſ-ei bypocrite: 'qui de

(lmatí: ment/:am , C9' ane

tbum , (9' cyminum, C9' reli

quzjii: , que gra-via” ſunt Ie

gí: , judicium , (9' miſericor

diam, C9' fldem : ha* afortuit

face” , ('9' illa non omittere.
"ì Luca 1.42.

24. Duce: certi, exe-alam”

-culicem, came/um autem glu

ttemer .

25. Vee 'nobis, Scr-ibm?, ('9'

PLariſ-ei byſocrim, quia mun

tlatir,quozl defbrir efl calicír,(’)’

paropfldi:: im”: autem pleni

eſií: rapina, C9' ímmunditia.

26. Pbariſzee cece, manda

priur, quad intu: efl calitir,

(D' parop/idir, ut fiat id , quod

deſorir eji , mundum .

27.Vtfl voóixſi”ib-12,@ Pha

riſreí /nypocriteez quia ſimile:

eflir ſepulelzrír dealbatir, que a

fori: Parent bominiburſpecioſa,

imm- -vero plena [unt oflióur

mortuorum, C9' omni ſpurcitia:

28. Sit Ò" *var aforir qui;

dem Pareti: bomim'bur jufli:

intur autem pletri efli: bypa

crzſi, C9' iniquitate.

 

Verſ. zz. Pagare la decima : La Legge non ordinava di

pagar la decima dell’ erbe più minute .

La giustizia O‘c. La giustizia rende al proſſimo quello,

che gli è dovuto; la miſericordia comprende gli uffict di ca'

rità; la ſede ſignifica la ſincerità , e rertirudine di cuore nel

trattare col proſſimo , e nell’adem ir le promeſſe . Altri in

tendono la ſede in Dio ;

convenire in questo luogo .

ma il primo ſenſo ſembra meglio

Verſ. 26. Lava prima E’D‘c. Togli via l’immondezza del

tuo cuore, il quale, quando ſia veramente puro, l'imman

dezza esteriore non può macchiarlo.
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2;. Guai a voi, Scribi, e

Fariſei ipocriti , che fabbricare

Èpolcti a’ Profeti , ed abbellire

i monumenti de’ giusti.

. zo. E dite , ſe ſofſimo stati

a tempo de’ noſtri Padri, non

ſaremmo stati complici con

eſſi del ſangue de’ Profeti .

z r.CosÌ provate contra di voi

medeſimi , che ſiete figliuoli di

coloro , che ucciſero i Profeti .

2. Colmate pur voi la mi

ſura de’ Padri voſtri .

gg. Serpenti, razza di vi

pere , come ſcamperete voi

'dalla condanna dell’ inferno?

34.Per queſto . ecco , che io

mando a. voi de’ Profeti , e de’

Saggi, e degli Scribi, e di que

ſti ne ucciderete , ne crocilig

gerete, e ne flagellerete nelle

vostre ſinagoghe , e li perſe

-guiterete di Città in Città:

;5. Affinché ſopra di voi ca

da tutto il ſangue giusto,ſparſo

ſopra la terra , dal ſangue del

* «giusto Abele fino al ſangue di

-Zaccaría figliuolo di Barachía,

che voi uccideſie tra il Tem

pio , e l’Alrare .

VANGELO DI GESU‘ CRISTO

29. V4- -uoóir , Scribz, G*

Pburiſxei bypocrim , quì .edi/1'.

catixſepulcbmpropóemrumflí*

amati: manummta [uſim/Am ,

30. Et dirírís :ſiſm’ſſemu:

in diebus- patrum noflromm ,

non eflèmm ſotíi eomm in ſan

guine profbetanñm :

;LR-:que testimonia eflís *uo

biſmetipjír , quia _filíi Pflíſ ea

_rum , qui Pron/zara: oxide-run:.

32- Et *vo: imp/ere merz/Z4

ram pan-:Am *ueflrarum .

gg. ’" Serpente: , gem‘mína

Viſae-,mmm , quomodo ſug-'etù a

india-io ge/Jemhe? "ì Supr.;."7.

;4. Idea ceca ego mitra ad

*uo: Prophet”, (9' Sapienter,

O' Scribd; , ('9' ex íllíx occide

tír , (9' cmrzfigetí: , ('9' ex ci:

flugellabitíx in ſynagoägí: 've

flrix, ('9' perſegue-mint de ci

mm” m n-vztatem:

35.Ut 'vem'atſuper *vor 0mm":

ſangui: iuflur , qui elſa/i4: efl

ſuper ten-am# a flmguine Abel

iufií uſque adſanguinem 1' Za

cbarizefilii Rame/Jia', quem 0c

tzdzſlir inter templum, ('3' alm
re . "ì Gen.4.8. Heb.1 1.4.

1’ z.l)ar.z4.zz.

 

Verſ. 29. Fabbrica” ſepolcri 69'”. Ristaurate i ſepolcri de’

Profeti rovinati per l’amichità. Erano dunque preſſo gli E

brei in onore iſepolcri de’ Santi, nè Cristo in ciò li ripren

de; li riprende bensì, perchè onorando i Profeti, erano an

cor più crudeli, che gli ſteſſi ucciſori de’ Profeti .

Verſ. zz. Calma” pur 'voi C91. Non comanda loro di col

mar la. miſura, ma predice, che l'avrebbero fatto, mostran

do , che ſaoea beniſſimo i crudeli diſegni orditi da. eſſi con

tra lui steſſo.

Verſ. 3;. Aflîncbè cada C'e. Vuol dire , che avrebber por

tata la pena del ſangue de’ giusti ſparſo in qualunque età
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36. In verità io vi dico ,

che tutto questo verrà ſopra

di questa generazione .

;7. Geruſalemme , Geruſa

lemme, che uccidi i Profeti,

e lapidi coloro , che a re ſono

mandati, quante volte ho vo

luto tadunare i tuoi figli, come

la gallina raduna i ſuoi pulcini

ſotto le ali, enon hai voluto?

;8. Ecco , che vi ſarà la

ſciata deſerta la vostra caſa .

39. Imperocchë vi dico :

non mi vedrete da ora in poi,

ſino a tanto che diciate : be

nedetto colui, che viene nel

;6. Amen dico voóir, *ue

nient haec omnia ſuper gene.

ratianem :ſiam .

37.' *ſeruja/em ,ſem/HH”,

qua occia'ir propbetar, ("3* la.

pidaJ eo: , qui ad te ſunt,

quotier *uo/ui eongregare fi/io:

tuor, quemadmodum gallina

congregat Pullm- ſuor ſub ala!,

C9' noluifli .P * Luc.tg.g4.

;8. Eroe re/inquetur 'nobis

damu: -ueflra deſerta .

39. Dico enim vobir, non

me 'vide-Liri: amode , dame di

euti:: benediñur, qui 'venir

in nomine Domini.

,nome del Signore .

 

nella loro nazione, perche col loro genio crudele, e ſangui

noſo parea, che approvaſſero gli strapazzi fatti da' padri loro

a’ Profeti , e perche erano per uſarne de’ maggiori, ed inau

diti contra di Cristo medeſimo.

Sino al langue C'e. Se in luogo di Zaccaria figliuoln di

.Barrio/:la ſi legga Zaccaria figliuolo a'i Gioad , come avverte

S. Girolamo eſſere stato ſcritto nel Testo de’ Nazzareni, di

lui ſarebbe da intenderſi questo luogo , e confronterebbe colla

Storia, che leggeri z. Para!. 24. zo. L’Alrare , di cui ſi fa

quì menzione , e quello degli ,Olocausti , ch’ era allo ſco

petto nell’ atrio del Tempio .

Verſ. 38. Ecco , che ſara` Ò‘c. Predice la deſolazione del

'Tempio, e della infelice Città preſa, e distrutta da Tiro, e

Veſpaſiano , ed in un ſenſo ſpirituale , l’abbandonamento , che

avrebbe fatto Dio di questo Popolo , del quale era stato per

tanti ſecoli Protettore, e Padre .

Verſ. 39. Fin a tanto (91-. Di quì a o non mi vedrete

più ſmo a quel giorno grande, nel qua e voi medeſimi colle

steſſe parole uſate da’ fanciulli ( a’ quali volete adeſſo chiu

der la bocca ) mi riconoſciate per vero Figliuolo di Dio,

e vero Meſsía; e nello steſſo tempo accenna , come il non

averlo riconoſciuto per tale , ſarà la kimesta cazione della

loro rovina .



144 VANGELO DI GESU‘ CRISTO

 

CAP O XXIV.

Predice 1a rovina del tempio , e le guerre , e le perſëcuzioni

future. Avverte i diſcepoli di guardarſi da’ſeduttori , da'

ſal/i Crtfli, e da* falſi profeti . Venuta del Ftgliuolo dell’

uomo . Segni precedenti nel file, nella luna, nelle ſie/le.

e

I. D uſcito Gesii del tem

pio , ſe n’andava . E

ſe gli appreſſarono i ſuoi di

ſcepoli per fargli oſſervare le

fabbriche del tempio .

2. Ma egli preſe a dir loro:

vedete voi tutte queste coſe?

In verità vi dico , non reste

rà quì pietra ſopra pietra ſen

2a eſſere fcompaginata.

z. Ed eſſendo egli a ſedere

ſul monte Oliveto , ſe gli acco

statono i diſcepoli di naſcosto,

e gli diſſero : di a noi , quando

ſuccederan queste coſe i e qua

le ( ſarà ) il ſegno di tua venu

ta , e della fine del ſecolo?

4.. E

Ilfiorno del giudizio finale e` ignoto a tutti .

e

Del ſede-[e,

l cattivo ſervo . Dice, cbe bi/Ìtgna ſempre vegliare.

1.*ET egrefl'uiſeſur de tem

pio , íbat . E: aree-”Teſi

runt dtſcipuli eius, ut ofleti—

dere”: ei redificationer templi.

*Marc.13.t. Luc-21.5.

2. * Ipſe autem ”ſponde-ns

dixit illi: : *vide-tir bat' omnia?

Ame” dico vobir, non relia

quetur bit' [api: ſuper lapi

dem , qui non a’eſiruatur.

* Luc.t9.44.

g. Sedente autem ea ſuper'

montem Oliveri , aeeeflerunt

ad eum diſcipuli ſecreto , di

center : di: nobis , quando bat*

eran! ? (9' quoa'ſignum adven

tu: :ai , C’í' :on/ummationi:

ſeem/i s’

4. Et

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 1. Per fargli oſſervare (Fo. Forſe, come ha penſato

Origene, ed altri, i diſcepoli fecero oſſervare a Gesu la ſu

perba struttura del tempio , chiamato da uno Scrittore pagano

opera d’ímmenſa riccbezza , come per rappreſentargli , quanto

ſarebbe da deplorarſi ,1 che fabbrica sì maestoſa, e sì augusta

**doveſſe petite ,com’ egli avea minacciato di ſopra ca . pre

cedente verſ. 34. e per muoverlo a ritrattare la terribilñ-ſen

tenza.

Verſ. 3. Se gli atcoflm‘mo di naſeafla : O come porta il
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4. E Gesù riſpoſe; e diſſe

loro: badare , che alcuno non

vi ſeduca.

5. 'Im erocche molti ver

ranno ne nome mio , dicendo:

i0 ,ſono il Cristo , e ſedurranñ_

no molta gente.

6. Imperocche ſentirete par

lare di guerre , e di romori di

guerre . Badate di non turbar

vi 5 imperocchè biſogna , che

4.. Et rr’jÌÌonden: Jejm‘,

dixit ei: : vide” , ne quis *uo:

ſeduta: . ‘

* Epheſ. g. 6.

Col. 2. 18.

5. Multi enim 'venir-nr in

nomine mea , dite-mer : ego

ſum Cbriflur: C9' multa: ſee"

duce-nt .

6. Audituri enim eflí: pra-ñ*

lia, opinione: pre/forum .’

Videre , ne turbem-im’: oſortet’

enim [ma fieri , ſed nona’u'm'è

queste coſe ſuccedano , ma non efl fini: .

finiſce quì . ‘ “k

ì ~ ' j . .v

r

Greco privatamente, ſeparatamente. Erano questi; come S.
Maſrì'co racconta , i quattro diſcepoli più familiari vdi Gesù

Cri o. v

;Quando ſuceederanno . . . ."e qual ſegno C’D’c. Gli Apoñ’

stoli confondono in questa interrogazione la rovina del TemÎ

pio con la ſeconda venuta di Gesù Cristo , e la fine del mon

do , come ſe queste tre coſe doveſſer in un medeſimo tempo

avvenire; così la riſposta di Gesù Cristo ſoddisfa a tutte tre

le interrogazioni, ma ſenza distinguere i tempi di questi av

venimentt .

Verſ. 5., Molti 'verranno Cí‘e. Il demonio per ſempre più'

accecare i Giudei , perchè non riconoſceſſero il vero Meſ

sía ,' ſece uſcir ſuora e prima , e dopo la rovina di Geru—

ſalemme molti impostori ſotto il nome del Cristo , e del

Meſsía, de’ quali la storia leggeſi ed in Giuſeppe Ebreo , ed

in Origene contra Celſo , ed in altri autori . Tanti falſi

Cristi , i quali ſi levaron su , e tirarono a se gran gen

te in que’ tempi , non ſolamente ſecer manifesta la verità

di questa profezia di Gesù Cristo , ma provano ancora ,

che ſerma era l’ opinione preſſo la nazione Ebrea , che il

tempo era quello , nel quale l’ aſpettato Meſsía doveva ap

arrre .
p Verſ. 6. Sentire-te parlare C’D‘e. Parla delle ſedizioni , e

guerre civili nella Giudea , e delle stragi di questa miſera

nazione ſotto l’ impero di Gajo , delle quali parlano e Giu

ſeppe , e Filone .

Tom. 1. K
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7. Imperocch`e ſi ſolleverà

opolo contra popolo , e Re

gno contra Regno , e vi ſa

ran delle pestilenze , e careñ

file , e tremuoti in questa , ed

in quella. parte.

8. Ma tutte queste coſe ſo

no il principio de’ dolori.

9. Allora vi getteranno nel

la tribolazione, e vi faranno

morire , e ſarete odiari da tut

te le nazioni per cauſa del

nome mio.

to. Ed allora molti patiran

no ſcandalo , e l’ uno tradita

7. Conſurget enim gem in

cgemem , C9' regnufn m'regnum,

O' e'rum pefizlentue, O* fam”,

('9' terra’motu: per 10m .

8. Have autem omnia im’u‘c

ſum dolor-um .

9. * Tum- trade”: *uo: in tri

bulationem, ('9' uccide!” *vat:

<9' eritir odiav` omnibus genti— '

bu.: propter nome” meum .a

*Supr.ro.r7. Luc.zr.12.

hands-zo. 8t 16. 2.

lo. E! tune ſcandulizabun-z

tur _multi , (9' in-uicem tra

de’/lt, C9' odio babeóunt invi

Cb’m I

l' altro , e ſi odieranno l’ un

l’ altro .

 

Verſ.-7. Popolo comm popolo: I Giudei preſero le armi

contra i Gentili in Ceſarea , in Scitopoli , in Tolemaide , in

Tiro , in Aleſſandria, in Damaſco ; moſſero guerra a’Sama

ritani, a' Siti, a’ Romani . Questa predizione però , come

anche quella del precedente verſetto poſſono egualmente in

tenderſi de’ tempi della ſeconda venuta di Gesù Cristo, pri

ma della quale ſarà ſconvolta, e deſolata la terra dalle diſ

cordie , e dalle guerre , e molti impostori compariranno a.

ſedurre gl’incauti.

Verſ. 9. Sarete odiati da tutte (92*. Da’ Giudei, erchë

miei diſcepoli, ed adoratori del mio nome; da’Gentilr, per—

che vi terranno per uomini ſacrileghi, nemici de’ loro Dii,

ed all’ ira di questi vilipeſi da voi attribuiranno le carestíe ,

e pestilenze , i tremuoti, e tutte le ſciagure , che verranno

ad aſfliggere il mondo . I Padri della Chieſa , che ſcriſſero

in difeſa del Cristianeſimo , raccontano come una delle più

ravi accuſe data a’ Cristiani dalle migliori teste tra’ Genti

i , l’ aver i Cristiani medeſimi col diſprezzo dell’ antico

culto roveſciati ſopra l’ im ero i flagelli , da’ quali fu in

ue’ tempi percoſſo . La ola predizione ſattane da Gesù

ëristo potea ſervir di riſposta a questa irragionevoliffima

imputazione , cenſurata anche di più dalle strane vicende

Lella Repubblica negli ultimi tempi avanti la naſcita di Gesù

ri o.
\
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I t. Ed uſciranno ſuora moi—

ti falſi Proſeti, e ſedurrauno

molta gente .

12. E per eſſere ſoprabbon

data l’ iniquità raffredderasti

la carità in molti.

tz. Ma chi perſevererà ſino

alla fine; questi ſarà ſalvo.

x4. E ſarà predicare questo

Vangelo del Regno per tutta

la terra, per testimonianza a

tutte le nazioni z ed allora ver

rà la. fine .

1 5. Quando adunque vedre

te l’abbominazione della de

ſolazione predetta dal Proſeta

Daniele, posta nel luogo ſan

to (chi legge , comprenda)

ll. E: multi pſeudopropóe.

m ſurgem, C9' ſeduce”: mul

:o: .

12. .Et quam‘am aóundavít

iniquíta: , reſrigefie: mm”:

mu/torum.

lg. Qui autem perſe-veram

rír uſque in finem, [21"; ſal

'UI-{I Brit i

14. E! predícabitur Lac E

-Uange/íum regni in uni-ver

ſò erbe, in testimoníum 0mm"

óu: gentibm: (9' tum' veni”

canſummatio .

15. *ì Cum ergo 'vide-ri

tir abomínan’onem dejá/aría

ni: , quee- a'íóÎa efl a D.;

m'ele propheta, flamem in la—

co ſzméì'o ( gm' leg” , inte[

lígttt )

*Dan.9.z7. Matc.13.t4.

Luc.zr.zo.

 

Verſ. 12. E per eſſere ſoprabóonddta _1' im’qm’tì CW'. Da

una parte la crudeltà de’ Gentili,dall’ altra l’apostasía de’fta—

telli, i quali per timore tradiſcono la ſede, ſervirannoaraſ

freddare, e ad estinguere in molti la carità, talmente chei

Predicarori del Vangelo abbandonati ſi veggano da quegli

steffi , la pietà de’ quali era per esti il più ſicuro , e fido

conforto .

Verſ. 13. Chi perſe-venni (W. Chi non ſi laſcerà në atter

rire da’ nemici , nè ſedurre dagl’impostori , nè abbattere da

gli ſcandali, ma ſi manterrà ſaldo, e costante ſino alla fine ,

ſara ſalvo .

Verſ. i4. E ſarà predicare Ò‘c. Tutte le contraddizioni,

che incontrerà il Vangelo nel mondo , non potranno im

pedire , ch’ eſſo ſia predicare , e ſparſo per tutta quanta la

terra .

Ed alla” 1mm? la fine : Può intenderſi egualmente e

la fine del mondo , e la fine del tempio , e di Geruſa

lemma.

Verſ. 15. L’aóóominazíone, o ſia 1’íóöomíne‘ual prof-mas

a
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16. Allora coloro , che ſ1

troverranno nella Giudea, fug

gano ſu i monti: e

r7. E chi- ſi troverrà ſopra

il ſolaio, non íſcenda per

prendere qualche coſa di ca

ſa ſua: ~

18. E chi ſarà al campo ,

non ritorni a pigliar la ſua

veste . '

— - r9. Ma uai alle donne gra

vide, o c e avranno bambi—

ni al petto in que' giorni.

zo. Pregate perciò , che non

abbiate a fuggire di verno , od

in giorno di ſabato .

21. Imperocch‘e grande ſa

rà allora. la tribolazione , qua

le non fix dal principio del

mondo ſino a quest' oggi , nè

mai ſarà .

16. Tuna qui in fucina

ſunt, fugiant ad monte::

'17. Et qui in teëio , non

deſcendat :ol/ere aliquid de

domo ſua :

18. Et qui in agro, non re

vertatur tollere tunicam ſuam.

19. Va- autem pragmati

bui' , CD' nurrientibur in ílli:

diebur .

20. Orate autem , ut non

fiat fuga veflra in bieme, "ì vel

ſabbato.

* AR. t . 1 2.

21. Eri: enim tum' tribu

latio magna, quali: non fuit

ab Inltla mandi uſque moda,

neque fiet‘ .

 

zione (Fe. Questa avvenne forſe allora, quando una turba di

ſcellerati uomini entrò armata mano nel tempio , e per tre

anni, e mezzo continui vi dimoròä, come in un baloardo,

del quale uſcivano dì, e notte, commettendo rapine , estra

gi nell’ infelice Città.

Verſ. 16. Allora . . . . ſuggano C'e; Questo comando di

Gesù Cristo rinnovato con particolare rivelazione fu eſeguito

da’ Cristiani, come riferiſce Euſebio Hist. lib. 3. cap. 5., i

quali , laſciata l’ infelice Città , ſ1 ritirarono a Pella nelle

montagne vicino al deſerto verſo la Siria.

Verſ. 17. e 18. Tutto questo dinota la neceſſità di fuggire

con ſomma prestezza .

Verſ. 20. Pregate perciò C‘Ì’c. E' difficile , e penofo aſſai

il fuggire di verno , e nel ſabato era proibita di fare più

di un miglio di strada: e quantunäue questa legge non ob

bligaſſe sì strettamente in tempo i urgente biſogno; con

tuttociò per un certo riſpetto al giorno di ſabato iCri;

stiani convertiti dal giudaiſmo non avrebbero ardito di traſ

gredirla.
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22. E ſe non foſſero accor

ciati que’ giorni, non ſarebbe

uomo restató ſalvo: ma ſa

ranno accorciati que’ giorni

in grazia degli eletti.

23. Allora ſe alcuno vi di

rà : ecco quì , o ecco là il

Cristo, non date retta.

24. Imperoccbë uſciranno

ſuora de’ falſi Cristi, e de’ ſal

ſi proſeti , e faranno miracoli

grandi, e prodigi , da ſare

22. Et m‘fi bre-vinti fiuſñ

ſent die: ílli , non fiere: ſal

'ua omnir caro : ſed profit”

ele-50: breviubumur di” i/li;

2;. “ì Tuna* ſi qui: -voóix

din-ri:: ecc-e bio efl Cbrzflur,

a”: illíc: noli” credere .

*Marc-.13.21. LUC.l7-²;Î

24. Sargant enim Pſeudocbrí

_ſii , ('9' pſeudopropbehe : (’9‘ da

bunt ſign-z magna , ('9' prodi

gifl, :ta ut in errorem indu

che fieno ingannati ( ſe e poſ

ſibile ) gli ſleffi eletti.

25. Ecco che i0 ve l’ ho

predetto .

2.6. Se adunque vi diranno:

ecco ch’ egli è nel deſerto,

non vogliate muovervi; ecco

lo in fondo della caſa , non

date tetra .

mmm (/1` fieri pan-fl) etiam

ele i .

25. Ecce pr-edixi 1105i: .

26. Si ergo díxerint *uoóir:

eroe in deſerto aſi, nolíte exi

re ; eroe in pmetmlib”: : ”au

lite credere .

 

Verſ. 22. Saranno accorcia” (9c. I Giudei rinchiuſi in Ge

ruſalemme erano più crudelmente trattati dalla loro gente,

che da’ nemici. Quelli, che comandavano nella Città , fa

cevano in modo , che ſembra-ua quaſi rimpro-uajſero a Dia

il ritarda del deflínata gaflígo, dice l’ Ebreo Giuſeppe, e ſe

i Romani aveſſer voluto starſene tranquilli ſpettatori delle

violenze , e delle stragi , che dentro ſ1 commerteano , la

Città ela nazione ſi distruggeva , e ſi annichilava da ſe

medeſima 5 ma Dio tra tanti ſcellerati ſi era tutt' ora riſerbato

qualche numero di perſone fedeli , e per amor di questi ſe

ce accelerare , e ſhigner l’ aſſedio per ſottrargli alla morte ,

dalla quale non ſi ſarebber ſalvati, ſe aveſſer continuato a

dominare i tiranni, i quali, dice lo steſſo Giuſeppe, ſempre

in diſcordia tra di lara, in queflo ſolo andavano uniti di am

mazza” quanti -v’a-vean tra di lara degni di ſalute, e cbr

brama-vano la pace.

Verſmp Allora ſe alcuno (In. Dalla deſcrizione della ro

vina di Geruſalemme ſi fa quì nuovamente paſſaggio all’ul

rima. venuta di Gesù Cristo , ed alla. fine del mondo , della

qual venuta. ſ1 predicono i ſegni.

3
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2E]. Imperocch‘e ſiccome il

lampo ſi parte dall’ Oriente,

e ſi fa vedere ſino all’ Occi

dente : così ſarà la venuta del

Figliuolo dell' uomo .

28. Dovunque ſarà il cor

po , quivi ſi raduneranno le

aquile . ì

29. Immediatamente pot

dopo la tribolazione di que'

giorni ſi oſcurer’à il ſole , e

la luna non darà più la ſua.

luce, e cadranno dal cielo le

delle , e le potenze de’ cieli

ſaranno ſommoſſe .

go. Allora il ſegno del Fi

gliuolo dell’ uomo comparirà

nel cielo : ed allora ſi baſteran

no il petto tutte le Tribù del

la terra , e vedranno il Fi

gliuol dell’ uomo ſcendere ſul

le nubi del cielo con potestà,

e maestà grande.

al. E manderà i ſuoi An

geli , i quali con tromba, e

voce ſonora raduneranno i ſuoi

eletti da’ quattro venti, da.

un' estremita de’ cieli all’ altra.

VANGELO DI GESU‘ CRISTO

27. Sicut enim ſulgur exit

ab Oriente, C? Pure: uſque in

Oceidentem .* im eri! C9' ud

*vemur Fi/ii bominir .

28. ì" Ubicunque ſuen’t car

pur, illie eangregabuntur C9'

aqui/re . * Luc. 17.37.

29. * Statim autem pofl m'

bu/ationem dierum illorumſbl

objì‘urabitur, (D' [una non da

bit lumen ſuum , ('9' fleIl-e m

dent de .melo , (9' *uirtute: cie

lorum comma-vebuntur.

*ì IſaLtz-Io. Ezech. 32. 7.

]oel.z.10. & 3. rs.

Marc.rg.24. Luc.zr.zs.
30. "ì E: :imc pan-bit ſi.

gnum Filii bomim’r in nel”:

('9' tum' piange”: omne; tri

bur term .' (9' 'Uidebunt Fi

lium flamini: -ueníentem i” nu

óióus ſteli cum -uirtute muló'

m, ('9' majejiate .

* Apoc. 1. 7.

g l. * E: mine: Angelor ſuo!

eum tuba , (9' *voce magna :

O' congregaóunt eleéîor eju: a

quatuar -uentir, a ſummit Crt

larum uſque ad termina: e0

rum .
"ì 1.C0r.15.52. r. Theſſ.4.15.

 

Verſ.z7. Siccome il lampo C'e. La venuta di Cristo ſarà

improvviſa , come il lampo, che non pub prevederſi,e ſic

come questo ſpande la ſua luce da un polo all’ altro, così il

Figliuol dell'uomo ſi farà repentinamente manifesto , e viſi

-bile al mondo tutto .

Verſ. 28. Dovunque ſarà il corpo: Questo E un modo di

dire proverbiale , e con eſſo Gesù Cristo vuol ſignificare,

che tirerà a ſe tutti gli uomini da tutte le parti della terra.

Verſ. go. Il ſegno del Pig/ruolo dell’uamo: Viene a dire

la croce, ſecondo il comune ſentimento de’ Padri .
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32. Dalla pianta del fico

imparate questa ſimilitudine:

quando il ramo di eſſa intene

tiſce , e ſpuntano‘le ſoglie , voi

ſapete , che la state e vicina:

33. Così ancora, quando

voi vedrete tutte queste coſe,

ſappiate, ch’ egli è vicino al

la porta .

24. In verità vi dico , non

paſſerà questa generazione ,

che adempite non fieno tutte

queste coſe .

35. Il cielo , e la terra paſ

ſeranno , ma le mie parole

non paſſeranno .

36. Quanto poi a quel gior,

no, ed a quell’ ora neſſuno la

ſa , neppure gli Angeli del

cielo , eccetto il ſolo Padre.

3-7. E come (ſu) a’ tempi

di No`e , così ſarà ancora al ve

nire del Figliuolo dell’ uomo.

;8. Imperocchë ſiccome ne’

giorni avanti al diluvio gli uo

mini ſe ne stavano mangiando,

e'beendo , ſpoſando , e dando

a marito le donne fino a quel

giorno,che Noe entrò nell'area:

3 9. E non ſi detter penſiero, '

ſintantochè venne il diluvio,

ed ucciſe tutti:cosi ſarà alla ve

nuta del Figliuolo dell’ uomo.

32. Ab arbore autem ficí r1[

já‘ite Parabola”; : cum jam ra

mu: ejur tener ſuerít , O' fb

lía nata , ſcítí: , quia pmpe

efl :esta: :

zz. Ita C9* -uor, eum w'

deririr Im: omnia , ſvitare ,

quia ;rape efl i” janui: .

34. Amen dica voöz’r, ui”

non preterióít generatio rec,

don” omma becc- fia”: .

35.*Celum, C9* terra tran/t*

bum‘ , *verba autem mea non

Pmterióunt . * Marc.rg.gr.

36. De die autem illa, C9'

hora nemo ſei!, neque Angeli

calarum, ſli/t' film- Pater

37. * Sicut autem in die-Lu:

Noe , ita erít C9' advemu: Fi

lii homme': .

* Geneſ.7.7. Luca-7.26."

38. Sícut enim erant in die

bur ante dilu-víum camedenter,

O' bíbentes , nubemer , C9' nu

prui tradenter uſque ad eum

diem , quo intra-uit Noe in ar

cam:

;9. E: non ragno-vermi' , da

rm* *venir dílu'vium, (9' tali:

omne-r : ita eri! (D' adventu:

Filii [flamini: .

 

Verſ. ;4. Non paſſerà (Fc. Vuolſi intendere , che le coſe

da lui predette ſono talmente vere , ed inſallibili , che non

finirà i mondo, prima che tutte fieno avvenute . E perciò

aggiugne: il cielo, e la :ma paſſeranno, ma (Fc.

Verſ. 26. Neppure gli Angeli: Con questo modo di par

lare eſclude dalla cognizione del futuro di del giudizio turn

te le creature , ma non il Verbo del Padre . Ed anche que
sto era un dettato comune tra gli Ebrei. Neflſiuno fa la fi

m del mondo. -

K 4
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40. Allora due ſi trovcrranñ

no in un campo : uno ſarà

preſo , e l’ altro abbandonato.

41. Due donne ſaranno a

macinare al mulino: una ſa~

rà preſa , e l’ altra abbando

nata.

4.2. Vegliate adunque , per

chi: non ſapete, a che ora ſia

per venire il Signor vostro .

. Sa iate - erò, che, ſe
il ffdre dippfamig ia ſapeſſe , a.

che ora ſia pervenire il ladro,

veglierebbe certamente , e non

laſcerebbe aprirſi la caſa. .

' 44.. Per questo anche voi

state preparati: perchè il Fi

gliuolo dell’ uomo verrà all’

ora , che *non penſate .

4;. Chi `e mai quel ſervo

fedele., e prudente preposto

dal padrone ſopra la ſua ſer

vitù, per distribuirle il vitto

a' ſuoi tempi .P

46. Beato quel ſervo , cui

il padrone in venendo trover

rà così diportarſi.

47. In verità vi dico,che

-gli affiderì il governo di tutt' i

ſuoi beni .

48. Ma ſe quel ſervo cat

tivo dirà in cuor ſuo : il mio

padrone tarda a venire:

49. Ecomincerà a battere

i ſuoi conſervi, ed amangia

re, e bere con gli ubbriachi:

40. Tunc duo erunt in agro:

unu: aſſumetur, ('9' unuJ` re.

linquetur .

4t. Dua-` molenter in mola:

*una aſſume-zur, ('9‘ una relin

quetur . -ñ

42. "ì Vigilate‘ ergo, quia

neſciti.: , qua hora Dominus

'vefler *venturut ſit .

* Marcflzngg. Luc.12.39.

43. 11/a! autem fl‘itote, quo

niam ſi ſciret patcrſamiliar,

qua hora ſur ventura: eſſer,

vigilare-t uti‘que , ('9' non ſi

neret perſodi domum ſuam .

44.. Idea (9' *uo: estate pa

?ati : quia, qua neſciti: ho

ra , Filíur homíní: ventura:

e .

4;. Quiz', putar, est fideñ

lis ſer-our, ('9' prudcngquem

conflituit domina: ſum ſuper

familiar-n ſuam, ut det illa*:

cihum in tempore?

46. 'ì Beatur ille ſer-vu: ,

quem , cum 've-neri: domina:

ejur, invenerit ſic ſacientem.

"ì Apoc. 16. 15.

4.7. Amen dico -uohír, qua

niam ſuper omnia hona ſua

canstituct. eum .

48. Si autem dixerit mala:

ſervi:: ille .in corale ſuo: moram

facít domini”` meu; venire :

49. Et carpet-it percutere conñ

ſervo: ſuor, mana'ucet autem,

C9* hihat cum ehrio/i::

 

Verſ.4o. Uno ſari} preſo
O:. Uno ſarà eletto, e ſalvato;

-l’ altro riprovato , e perirì : Hieron.

Verſ.45. _Quel ſer‘uo fede/e: La vigilanza raccomandata a

tutti è particolarmente richiesta. ne’l’aston di anime ._
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50. Verrà il adrone di

questo ſervo nel ì, ch’ egli

non ſe l’aſpetta, e nell’ ora,

ch’ egli non ſa:

i 51. E lo porrà a parte,e

gli darà luogo tra gl’ipocri

ti: ivi ſarà pìant0,e stridor

dì denti.

50. Venier domini” ſervi il.

lim* m die , qua non [pe-rat,

(9* hora, gm: ignora::

gl. Et divide: eum, par

temque eius pone! cum bypa
crití:: *ì illie eri: fieri”, (9'

firídor dentíum .

ì* Sum-13.42. Inn-.25.30.

 

CAP o ' xxv.

Parabola delle dieci Vergini, e de’taìenti distribuiti a' ſer-ui,

il padrone de’ quali al ſuo ritorno premia, opumſce cia/Zu

no ſecondo i loro meriti . Deſcrizione del giudizio fina/e, e

cauſe della ricompenſa de’buoni , e della punizione de’ cani-ui.

I. Llora ſarà ſimile il Re

gno de1 Cieli a. dieci

Vergini , le quali avendo pre

ſe le loro lampane, andaro

no incontro allo ſpoſo , ed al

la ſpoſa.

2. Ma cinque di eſſe erano

`flolte, e cinque prudenti.

z. Or le cinque stolre preſe

avendo le loro lampane , non

portaron ſeco dell’ olio .

4. Le prudenti poi preſero

inſieme colle lamp-*me dell’

olio ne’ ſuoi vaſi.

I. '1"Um,` ſimile eri: regnum

celomm decem -uirgiñ

níóu: : quze nccípientex lam

Fade: ſua!, exíemnt oó'uiflm

jÌzon/b , (9' ſponſre .

2._2uinque autem ex ei; eran:

ſalme, C9' quínque radente:.

3. Sed quinque ffmx, ae

:epti: lampadióm , non [hm

pſemm o/eum ſeeum .

4. Pmdenter 'vero accept

mnt a/eum in *ua/is ſmÃr ;una

lampadíbm .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. l. `Yímile il Regno de’ Cieli C92'. Parlaſi in questo

luogo de’ ſoli fedeli aventi la. ſede in Gesù Cristo ſignificato

per la lamoana. acceſa.

Verſ. z. Non port-mm ſes-a Ge. Avean dell’ olio nella

ì lampana, ma. non ne aveano provviſione a parte; vien a.

direI aveano piccola. ſede 7, e non animata. da. una costante

came.
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5. E tardando lo ſpoſo , aſ~

ſonnarono tutte , e ſi addor

mentarono .

6. Ed a mezza notte levoſſi

un grido : ecco che lo ſpoſo

viene , andategli incontro .

7. Allora ſi alzarono tutte

quelle vergini, e meſſero in

ordine le loro lampane.

8. Ma le stolte diſſero al

le prudenti : dateci del vostro

olio, perchè le nostre lampa

ne ſi ſpengono.

9. Riſpoſero le prudenti , e

diſſerozperchì non ne manchia

v0i,ed a noi,andate piuttosto da

chi ne vende , e compratevene.

lo. Ma in quello , che anda

vano a comperarne , arrivò lo

ſpoſo , e quelle , ch’ erano pre

parate, entraron con lui alle

nozze , e fu chiuſa la porta .

11. All’ultimo vennero an—

che le altre vergini , dicendo:

Signore , Signore , aprici .`

5. Moram autem ſaciente

ſport/ò, dormita-verunt 07mm',

(9' dormierunt .

6. Media autem ”cHe ela

mor ſaéîur efl: Ecee ſponſur

'venir, exite olrviam ei.

7. Tam` ſurrexerunt omne:

virgin” illa?, (9' ama-vera”:

lampade: ſua! .

8. Fatuze autem ſapientióm

dixeruntnr date nobis de aleo

*ue/ira, quia lampade.: noflne

extmguuntur .

9. Reſponderunt prudente!,

dicea”: : Ne forte non ſuffieiat

noói: , C9' *005i: , in* Potiu: ad

vena’ente: , G' emite -uobit .

to. Dum autem irene eme

re , *venir ſportſw- .' C9' qu-e Pa

rate erant, mtraverunt :un:

eo ad nuptiar , Ò‘ clauſa efi

[arma .

n. No‘vzflìme 'vero veniunr

(9' reliqua vir-gine: , dic-ente::

Domine , Domine , aperi 710.513'.

 

Verſ. s. E tardamlo lo ſpa/ò : Il ritardo dello ſpoſo comñ

prende il tempo di questa vita , ed anche quello , che ſcorre

dalla prima venuta del Figliuolo di Dio ſino alla ſeconda .

Verſ. 9. Perchè non ne mana/;i C‘Ì‘c. Mostra, come chi in

questa vita non ſi affaticò per procacciarfi merito , e per ope

rare la propria ſalute, non può ſar capitale dopo la morte

del ſoccorſo de’ buoni. ,

Andate piuttosto C’D'c. S. Agostino oſſerva in queste parole

un’ amata ironia, ch’ e come ſe diceſſero : andate da co—

loro , i' quali , mentre eravate in vita, vi adulavano , la vo

{tra falſa virtù lodando .

Verſ. to. Ma in quello , che 69':. L’ andare a cercar dì

comprar dell’ olio in tal tempo dimostra il tardo pentimento

di aver traſcurato di provvederlo al tempo opportuno .

Fu chiuſa la porta: Il tempo di ben operare paſsò,e ri

maſe di ſuora chiunque del tempo da Dio conceſſogli non

ſi prevalſe .
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12. Ma egli riſpoſe , e diſ

ſe: in verità vi dico, che non

ſo, chi ſiate .

I g. Vegliate adunque, per

che non ſapete il giorno, nè

l’ ora .

14. Imperocchë ( la coſa e)

come quando un uomo par

tendo per lontan paeſe , chia

mò iſuoi ſervi, emiſe il ſuo

nelle loro mani:

15. E dette all'uno cinque

talenti, ed all’altro due, ed uno

ad un altro , ad ognuno a pro

porzione della ſua. capacità ,,

ed immediatamente ſi patti .

16. Andò dunque quegli,

che avea ricevuti cinque ta

lenti, e li traffico, e ne gua

dagnò altri cinque .

17. Medeſimamente colui,

che ne avea ricevuti due, ne

guadagnb altri due .

18. Ma colui, che ne avea

ricevuto uno, andò , c fece

una buca. nella terra, e naſcoſe

il denaro del ſuo padrone .

19. Dopo lungo ſpazio di

tempo ritornò il padrone di

que’_ſervi , e chiamogli a’

conti.

20. E venuto colui , che

avea ricevuti cinque talenti,

gliene preſentò altri cinque, di

cendo : Signore , tu mi hai dati

cinque talenti , eccone cinque

di più, che ho guadagnati.

I55

12. A: ille reſpondenr air:

Amen dico 1105i!, neſoío w:.

Ig. * Vigilate itaque, quia

neſì‘itis diem , neque boram .

* Marc. 1;. 33.
I4. *ì Sicut enim homo per

egre proficiſcenr, vara-uit _ſi-r

-uor ſuo: , ('9' tradidit illi:

bona ſua:

* Luc. 19. 12.

15. Et uni dedit quinque

talenta , alii autem duo , alii

'vero unum , unicuique firm)

dum propri-tm vírtutem, É'

profe-&u; efl flatim.

16. Abíit autem, qui quin

que tale-nta aooeperat , C9' ape

ratur efl in eir, ('9' lucratu:

efl alia quinque

17. Similiter (9' qui due

aoceperat , lucratu: efl alia

duo .

18. _Qui autem unum acce

perat , abienr ſodi: in terram,

(9' aóſcondit pecuniam domi

ni ſui .

I9. Paſi mul‘tum *vero tem

porir 'venir dominur jer‘varum

illorum , C9' poſuit rationem

cum e” .

20. Et aree-dem, qui ui”

que talenta accept-rat, oZtuli:

alia quinqm talenta , diam:

Domine , quinque talenta tra

dídiſii mihi, eo” alia qui”

que ſuper/mutu: jam.

 

Verſ. 12. Non jo C’í'c. Non vegga in 'voi il ſegnale delle

ſpirito di Dia, dice un antico Padre .

Verſ. i4. Imparare/;è (la coſa è) Z97. Con questa para

bola ſpiegaſi , quanto ſia neceſſario il coltivare la grazia, e

i doni di Dio mediante le buone opere.



x 6

zi. Gli riſpoſe il padrone:

bene ſia, ſervo buono, e ſe

dele, perchè nel poco ſei ſia~

to ſedele, ri ſarò padrone del

molto, entra nel gaudio del

tuo Signore :

22. Si preſentò poi anche

l’ altro , che avea ricevuti i

due talenti, e diſſe : Signo

re, tu mi deſti due talenti,

ecco che io ne ho guadagnati

due altri.

2*. Diſſegli il padrone : be

ne ſia, ſervo buono, e ſede

le , perchè ſei stato fedele nel

poco , ti ſarò padrone del mol

to, entra nel gaudio del tuo

Signore .

24.. Preſentatoſi poi anche

colui , che avea ricevuto un ta

lento , diſſe : Signore , ſ0 , che

ſei un uomo austero, che mieti,

dove non hai ſeminato, e rac

cogli, dove nulla hai ſparſo:

25. E timoroſo andai a na

ſcondere il tuo talento ſotto

terra: eccoti il tuo .

26. Ma il padrone riſpoſe ,

e diſſegli : ſervo malvagio , ed

infingardo , tu ſapevi, che io

mieto , dove non ho ſeminato,

-e ricolgo , dove non ho ſparſo:

27. Dovevi adunque dare

il mio denaro a’ banchieri , ed

al mio ritorno avrei ritirato

il mio con l’ intereſſe .

VANGELO DI GESU' CRISTO

21. Air illí domina: eju::

auge, ſer-ue bom- , ('9' fidelis,

quia ficper puma ſmfli fide

/ír , ſuper multa te conflituam,

intra i” gaudium domini tui.

22. Arceflìt autem ('9- que'

duo ”lenta acceperat , C9' ai::

Domine, duo talenta tradídí

ſii mihi, eroe alia duo lucra

tur ſum .

23. Air íllí domina! eius:

auge, ſer-ve bone , ('9' fida-[ir,

quia ſuper Pauca ſuzîflí fida/ir,

ſuper multa te conjiituam , in

tra in gaudíum domini mi .

24. Accedem autem @qui

mmm talentum aaa-pera: , ai::

Domine, ſrío , quia /Îomo du

m: er, morir, ubi non ſèmí

naflí, C9' congregar, ubi non

ſparfifii :

25. Et time”: abíi, ('9' m5

ſcondi talentum tuum in terra:

erre Lab”, quod tuum efl.

26. Reſpondem autem da

mínur ejur, dixit ei : ſer-ue

male , C9' Píger , ſcie-ba: , quia

mero, ubi non ſemina , CJ' con

grego, ubi non ſparſi:

27. OPOÌîtí-íit ergo te commit

tere pecunzam meam nummu

lariis , (D‘ 'veniam- ego recepiſ

ſem utique , quod meum efl

cum uſura.
 

Verſ. 26. e 27. Tu [ape-ui,

il

e

che io (Fc. Non approva già

padrone la ſcuſa dei ſervo , ma contra di lui la ritorce,

enza lodare , e ſar lecita m alcun modo l’uſura, con que

flo eſempio , e con queſta figura viene a. ſignificare , che deb

ebe uſarli ogni industria , o diligenza per far frutrare il ta

lento; e vuole , che la ſollecitudine degli uomini ne’ loro
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28. Toglietegli adunque il

talento, che ha, e datelo a.

colui, che ha dieci talenti.

29. Imperocchë a chi ha,

ſarà dato, e troverraſii nell’ab—

bondanza. : ma achi non ha,

ſarà tolto anche quello , che

ſembra avere .

go. Ed il ſervo inutile gitta—

telo nelle tenebre esteriori : ivi

ſarà pianto, e stridore di denti.

z r. Quando verrà poi il Fi

gliuolo dell’ uomo con la ſua

maestà , e con lui tutti gli

Angeli, allora ſederà ſopra il

trono della ſua. maestà .

zz. E ſi raduneranno di

nanzi a lui tutte le nazioni,

ed egli ſeparerà gli uni dagli

altri , come il pastore ſepara

le pecorelle da’caprettí:

3. E metterà le pecorelle

alla. ſua. destra, ed i capretti

alla ſinistra . '

34.. Allora il Re dirà a quel

li , che ſaranno alla ſua de

stra; venite benedetti dal Pa

dre mio , prendete poſſeſſo del

Regno preparato a voi ſin dal

la. fondazione del mondo .

28. ì** Toi/tte :taque ab eo

talentunz , C9' date ei , qui ba*

bet deeem talenta .

ì" Supntg. _12. Marc. 4.. 25.

Luc. 8. 18. 8: r9. 26. y

29. Omm' enim babe-mi da

bitur , C9' abundabit : ei

autem , qui non habet , @i

quod 'vida-:ur babe”, auſereq

tur ab eo .

go. Et inutilem fir-vum eſi

ez’te in tenebrasezteriores : illic

eri! fletm , C9' firidar dentium.

gr. Cum autem *ueuerit Fi

liuJ bominís in mijeflate ſua,

C9' omne: angeli cum eo , :una

ſedebit ſuper ſedem majeflati:

ſure .

gz. Et congregabuntur ante

eum omne; gente: , C9' ſi' a.

Mbit e01- ab invii-em , ſtç‘u:

Pastor fig'ſëgüt over ab boedir:

33. Et flatuet ove: quidem

a dextrir ſuir, border autem

a fimflrir . .

34. Tum- dice! rex bis, qui

a dextri: ejur erunt: Venite,

benediffi Patríx me:~ , Paflìdete

paratum vabí: regnum a con

flitutione mandi :

 

temporali negozi d’ eſempio ſerva, e di ſprone per invigila`

te a quelli dell'anima.

Verſ. 29. A cbi ba, ſara dato CW. Colui, che nonë di

ligente a ſar buono uſo della grazia, la perderà, e per op

poſite chi ſi affaticherà per farla valere , ſarà premiato con

nuovo aumento di grazia .

Verſ. 34. Venite , benedetti : I giusti debbono la felicità,

della quale godono, alla benedizione del Padre, ed a quel

la. amoroſa elezione eterna, la quale fu per eſſi la ſorgente,

d’ ogni bene .
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~ ricettato :

35. Imperocchè ebbi fame,

e mi deste da mangiare: eb~

bi ſete, e mi deste da. bere;

fui pellegrino , e mi ricetta~

ste.

36. Ignudo, e mi rivesti

ste; ammalato, e mi viſita

ste 5 carcerato , e veniste da

me.

;7. Allora gli riſponderanno

i giusti : Signore , quando mai

ti abbiamo veduto affamato , e

ti abbiam dato da mangiare:

aſſetato , e ti demmo da bere?

33. Quando ti abbiam ve

duto pellegrino, e ti abbiam

ignudo, e ti ab

biam rivestito?

39.0vvero quando ti abbiam

veduto ammalato, o carcera

to, e veuimmo a viſitarti?

40. Ed il Re riſponderà , e

dirà loro: in verità vi dico,

ogni volta che avete fatta co

ſa per uno de’ più piccoli di

uesti miei fratelli, l’ avete

atta a me .

4.1. Allora dirà anche a

coloro, che ſaranno alla ſini

stra; via da me, maledetti,

al fuoco eterno, che fu pre

parato per lo diavolo, e pe’

ſuoi Angeli .

42. Imperocch`e ebbi fame, e

non mi desti da mangiare, ebbi

ſete, e non mi deste da bere:

;5. * Eſuri—ui enim , C9' de.

dzflir miſti manducare : ſiti-ui,

O' dedzflir mihi óibere : beffe:

eram, C9' collegzſlir me.

ì' lſai.;7.7. Ezech.18.7.16.

36. NuduJ‘ , (9' eooperulflix

me : ì* infirmu: , C9' wsttafli:

me : in carcere eram , O' *veni

ſli: ad me . * Bali-7.39.

;7. Tuna reſpondebunt ei

jufli , divento: : Domine , quan

da te vidimu: eſurientem , ('9'

puoi/nu: te : fitientem, (9* de

dimux tibi potum?

38. _Quando autem te -uizií

mu: bojpitem, ('9' collegimu:

te: aut nudum, C9' cooperui

mu: te?

2:9. Aut quando te *oi-Jimm

infirmum, aut in carcere, C9*

*venimu: ad te?

40. E: reſponden: rex, di.

cet illix: Amen dico -uobir,

quandíu feczſlir uni e: [ai:

frati-ibm mei: minimi: , mi

bi feci/li: .

4t. Tune dice: C9* bit, qui a

ſiniflri: erunn* Diſcedite a me,

male-dial , in ignem -eternum,

qui paratu: efi diaóolo , C9' arl
geli: eju: : “ì Pſ. 6. 9.

Supr.7.z;. Luc.tg.z7.

42. Eſuri-ui enim, ('9' non de

dijiir mihi manducare .* ſiti-ui,

G' non dedifli: mihi Forum :

 

Verſ. ;5. Imperoccb? ebbi fame: Si rammentano le opere

di miſericordia, non perchè ſole fieno neceſſarie per la ſalute;

ma perche neſſuna coſa volle Gesù Cristo tanto raccomandata

a" ſuoi, quanto la carità del proſſimo , la quale non può man

care, che l’ amore di Dio ad un tempo steſſo non manchi.

Verſ. 42. Eóói ſame , e non CW- Se l’omiſlìone delle opere
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4g. Era. pellegrino, e non

mi ricettaste: ignudo, enon

mi ri’vestiste : ammalato , e

carcerato , e non mi viſitaste.

44.. Allora gli riſponderanno

anche questi : Signore , quando

mai ti abbiam veduto affamato,

o ſitibondo, o pellegrino, od

ignudo, od ammalato,'0 carce

rato,e no ti abbiamo aflìstiro?

45. Al ora riſponderà ad eſ

fi con dire : in verità vi di

co: ogni volta che non ave

te ciò fatto per undi questi

piccoli , non lo avete fatto

neppure a me .

46. Ed andranno questi

all' eterno ſupplizio : i giusti

poi alla vita eterna .

4;. Hoſl'uer eram , (9' non

co//egíſiir me : nuda: , C9' non

coupe-misti: me : infirmu: , C9' in

carcere , (D' non wfimflí: me 4

44. Tunc ”ſponde-bum ei O'

ípſì, dicenter .* Domine, quando

te -uídimm eſurientem , aut ſi.

u'entem , aut boſpítem , aut nu

dum, aut infirmum, aut in car

cerefl? non mimstra-uímu: tibi?

45. Tunc ”ſponde-bit illir,

dioen: : Amen dica -uobir :

quamdíu non ſecifli: unì de

mínoribm bia , nec mihi ſe

ctjìi: .

46. * Et ibunt /ji in ſup

plícium cate-rhum : jufli autem

m *vitam .eternam. '

ì" Dan. 12. 2. Io. 5. zo.

di miſericordia 'è cauſa di dannazione (dice S. Agostino) che

dovrem dire di tutt’i peccati , che ſi commettono nel mondo?

 

CAPO XXV!.

,I Principi de’ ſacerdoti const-{ſtano la morte di Cnflo . Egli

è unto con prezioſo uvguento da una donna, contra di cui

mormorano i diſcepoli . 1:" *venduto da Giuda, del tradí.

mento di cui par/a egli co’ diſce oli nella cena, in cui di

ad eſſi il Pane zraſmutato nel [50 corpo, il *vino cangia”

nel ſuo ſangue . Predice lo ſcandalo 'di tutti loro, e le tre

’mgam‘oni di Pietro . Orazione dell' orto , dopo la quale è

catturato da’ Giuda-i , ad una de’ quali Pietro ta lia un

orecchio . Fuggono i diſcepoli . Criflo è accuſata a’ falſi

testimoni dinanzi a Catſa, e giudicato reo di morte, ſpu

tacc/;íato , e battuta . Negato tre 'volte da .Pietro .

x. D avendo Gesù termî- x. ET faäum efl: cum con

nati tutti questi ſer- ſummajſet _ſeſm ſermo—

moni, diſſe a' ſuoi diſcepoli. ne: [20: omnes, dixit dzſcipu;

(i: ſuis-j
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z. Voi ſapete, che' d—i-quì

a due giorni ſarà la Paſqua,

ed il- Figliuolo dell’uomo ſarà

tradito per eſſere crocifiſſo . 'i

’_ 3.- Allora ſi adunarono i

principi .de’ ſacerdoti , e gli an

ziani del popolo nel palazzo

del Principe de’ ſacerdoti , che

fi chiamava Caifa: '

4. E tenner conſiglio, affiñ‘

ne di catturare ñ er via d'in

ganno Gesù, e ucciderlo. -

5. Ma diceano: non in

giorno di festa, perchè non

ſucceda qualche tumulto tral

popolo .

6. Ed eſſendo Gesù a Be

tania in caſa di Simone il

lebbroſo,

`…7. Si appreſso a lui una

donna con un vaſo di alaba

flro di prezioſo unguento , e

lo ſparſe ſul capo di lui, ch’

era a menſa.

.e

8. Ve- r

z. * Stili!, quia pofl èz‘duum
.Paſi-lau fiet , (9' Filiu: bomimſis

tmdetur , ut cruezfígatur .

* Marc,14.1. Luc.zz. 1.'

3. Tum` congegni/an: pri”.

cip” ſflc‘e’rdotum ',-O‘ ſenior”

Populi, inxutrium principi: ſu.

eerdotum ,

Pbu: : -

4. Et eon/ilium fece-run: ,—

mſeſum dolo tener-em', ('9' oc

ciderent . '

5. Dieebflmt autem: nani”

die ſella , ”e forte tumultu:

fiere: i” popu‘la .

'6. Cum autem _ſe-ſur elſe:

in Betbuniu in domo Simoni:v

leproſì , ›

7. Aeeeflit ad eum muli”

bobm: alubaflrum unguenti

preda/i , "ì (9‘ ezfîudit ſuper

”Put ipſiu: reeumóentir .

*ì Joan. 11. 2. 8c 12. 3.

Marc. 14. 8.

8. Vi

qu‘i dice-bue” Caiñ'

ANNOTÀZIONI.

`ñ Verſ. z. 1 principi de’ſaeerdoti: Il Criſostomo crede, che

in questo luogo s’ intenda di tutti quelli, ch’ erano stati Pon

teſici,r ed erano fiati ſpogli‘ati di quella dignità, il che fre

quentemente accadeva 'in queſli tempi , che il pontificato

vendevafi al maggior offerente . Caifa l’ avea comprato da.

Erode con gran ſommadi denaro per un ſolo anno. '

ſi* Verſ. 4. Termer conſiglio CW. Questo conciliabolo fu tenu

to il mercoledì , e percioquesto giorno della ſettimana fu

(la' Cristiani de’ptimi ſecoli onorato con ſevero digiuno.`

Verſ. 5. Non in giorno ('D’c. La moltitudine del popolo,

di cui era piena Geruſalemme tanto il dì della Paſqua, che

iſette ſeguenti, ſacea temere a’ ſacerdoti, che non naſceſſe

tumulto ,. quando ſi veniſſe all’arro di catturar Gesù Cristo,

il quale da molti era tenuto pel ve-ro Meſsía.

Verſ. 7. Una donna : Maria ſorella di Marta, e di Laz
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8. Veduro ciò, i diſcepoli ſe

l’ebbero a male , e diſſero : a

che ſine tanta profuſione?

9. [mperocchè porea quest’

unguento venderſi a caro prez

zo, e darſi a’ poveri .

lo. Gesù inteſo ciò, diſſe

loro : perchè inquietare voi

questa donna? lmperocchë ella

ha fatta una buona opera in~

verſo di me .

ll. Con ciò ſia che avere

ſempre con voi de’ poveri : ma

uanto a me non mi avete per

empre .

1 z. Imperocch‘e , quand’ella

ha ſparſo quest' unguento ſo

pra il mio corpo, l’ha ſarto

come per ſeppellirmi.

iz. ln verità vi dico , che,

dovunque ſarà predicare questo

Vangelo pel mondo tutto, ſi

narrerà ancora quel , che costei

ha fatto in ſua ricordanza .

` 14. Allora uno de’ dodici,

che chiar‘navaſi Giuda lſca

riore , ſe n’andb a trovare i

Principi de’ Sacerdoti .

8. Videnter autem diſcipu

li , indignati ſunt divento-r:

ut quid per-:litio beer?

9. Potuit enim lflud *nettun

dari multa , C9' dari pau‘oerí

bu: .

lo. Scíenr autem ſeſu: , ai!

illir : quid molefli eflir buio

mulíeri? Opus enim óonum

operata efl in me.

rr. Nam ſèmper paupere:

babetir -uobiſcam .' me autem

non emper baóetir.

_12. Mitten: enim haec un

guentum bo: in corpi-44~ meu-m,

ad ſePe/iendum me ſeri; .

13. Amen dito ”Sii-,ubi

flmque prredicatum funi: boe

Evangeliam in tato mundo ,

dice-mr @- quod bac- ſecít in

memorzam cfu: .

I4.*Tunc abiít unu: de dua

decim,gui direóaturjudas [ſca

riater, ad principe: ſarei-datum:

* Marc.14.ro. Luc.22.3.
 

zaro . S. Matteo non racconta questo fatto nel ſuo ordine na

turale , perch‘c, come narra S. Giovanni xn. r. , ſuccedette

ſei giorni prima della Paſqua. Altri però vogliono , che ſie

no due fatti differenti.
i L0 ſparſe ſul Ò‘c. Era molto comune tra le Nazioni O

rientali l’uſo degli unguenti ne’ ſolenni conviti . Vedi Pſal. ~

zg. Pſal. 105.

Verſ. 8. Se ?ebbero a male: Il plurale ſi pone non di ra

do nelle ſcritture in luogo del ſingolare . Giuda ſolamente

mormorò, come dice S.Giovanni .

Verſ. 12. L’ba fatta come per Ò‘c. Pub eſſere , che que

sta donna non aveſſe intenzione di predire , e prevenire la

ſepoltura di Cristo ;. ma egli converti in mistero di religio

ne un atto di oſpitalità , e di onore praticato da lei con

tanta fede , ed amore .

Tom-I- L
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i; Ediſſe loro: che volete

darmi, ed io ve lo darò nelle

mani? Ed_ eſſi gli aſſegnato

no trenta denari d‘ argento ,

16. E d’allora in poi cer

cava l'opportunità di tradirlo .

x7. Or il primo giorno de

gli azzimi ſi preſentarono a

Gesù i diſcepoli , e gli. diſſe

to: dove vuoi, che r1 appa

recchiamo per mangiate. la

Paſqua?

18, Gesù riſpoſe: andate in

Città da un tale, e ditegli:

il Maestro dice : la mia ora è

vicina, io ſola Paſqua in ca

ſa tua co’ miei diſcepoli.

19. Ed i diſcepoli fecero,

conforme avea loro ordinato

Gesù , e prepararon la Paſqua.

zo. E ſattoſi ſera , era a.

tavola co’ dodici ſuoi diſce

poli .

21. E mentre mangiavano,

diſſe, in verità vi dico, che

uno dl V01 mi tradita .

15. E: ai: illt':: _Quid ou!.

ti: ”zi/;i dare, C'D‘ e o 1105i:

eum tradam? At i/i confli

tuerunt ei triginra argenti-o: .

16. Et exinde quzerclzat op

portunitatem , ut eum trader”.

17. * Prima autem die a

zymarum ateeflèrunt diſcípull

aa' ſeſum , dieentet : Ubi *ui:

pal-ema: tiói come-dere Paſi-ba:

* Marcamrz. Luc.az.7.

18. A: 12/24: dixit: Ire in

eioitatem ad quemdam, ('9' dì

çíte ei ; Magister dicit : tempus

meum prope e/l , apud te ſario

Paſcóa eum diſèipulis mei: .

19. Et ſecerunt diſcipuli,

ſia” conflituit illix jeſus , (9*

1747711181147” Paſo/.va .

zo. ì* Veſpe” autem ſaíio,

diſcumbeoat eum duodecim di

ſcipulir ſui:. ‘* Marc.14.t7.

Loan-14.

21. Et edentiou: illiJ’, di

xi: : amen dico *vabi: , ì* qui::

unu: -uefirum me traditurus‘

ejl . * Joamtgai.

 

Verſ. 17. Dom 'vuoi C92'. L' Agnello Paſquale dovea man

giarſi in Geruſalemme , ed oltra il non avervi Gesù fermo

oſpizio, gli A

doſi , come i

ſe riceverlo in ſua caſa .

stoli avean ragione di temere , che ſapen.

tincipi lo cercavano a morte , neſſuno voleſ

Verſ. 18. Da un tale: Non nomina il Padre di famiglia,

nella caſa del quale volea celebrare la Paſqua co‘ diſce~

poli, ma dette ad efli indizi bastevoli per trovarlo. ln que

sto dava egli manifesti argomenti della infinita ſua ſapienza,

e dell’ aſſoluto potere , col quale diſponea tutte le coſe ſe

condo i ſuoi altiſſimi diſegni .

La mia ora; Sua ora chiama quella della ſua paſſione ,

perche ſolamente per patire , e morire eta venuto , e perchè

non altro , che questo bramava .
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22. Ed eſli afflittl grandeñ

mente cominciarono a dire ad

uno ad uno: ſon ſorſe io, o

Signore? `

23. Ed egli riſpoſe , e diſ

ſe : colui, che mette con me

co la mano nel piatto, que

fli mi tradirà,

24. E quanto al Figliuolo

dell’uomo , egli ſe ne va , con

forme di lui sta ſcritto ; ma

guai a quell'uomo , per cui il

Figliuolo dell’ uomo ſarà tra

dito: era bene per lui, che

non ſoſſe mai nato quell’uo—

mo .

2;. Ma Giuda , il quale lo

tradiva , riſpoſe , e diſſe : ſon

forſe io , o Maestro P Diſſe

gli: tu l'hai detto.

26. E mentre quelli cena

bvano, Gesù preſe il pane, e

lo benediſſe, e lo ſpezzò , e

lo dette a’ ſuoi diſcepoli, e

diſſe: prendete , e mangiate:

questo è il mio Corpo.

22. E: comm/ian' 'va/de,

capa-rum ſinguli dic-ere: nunñ‘

quid ego ſum, Domine?

2;. At ipſe rejjoondem, air:

qui intmgz't mecum manum in

Pump/ide, loic me trade: .

24;. Filiu: quidem bamim'e

-uadít, * /icur ſcríprum eji de

illo: *une autem bominí illí,

per quem Filíu: [Jaminí: tra

detur: bonum erat ei , ſi na

tu: non ſuíflèt ;'yomo ille.

*ì Pſalm.4o.io.

25. Reſjoonden: autem _ſu

da: , qui tradidit eum , dixit,

nunquíd ego ſum , Rabbi 3 Ai:

illí: tu dixzfli .

26. *ì Carnantióu: autem

ei: , accept"; ,ſe-ſu: panem , CD'

benedíxír , ac fregi: , dedit

que díſcipulí: ſuis, ('9' air:

accipíre , (9- comedite: hoc

cſi corpu: meum .

* 1. Cor. u. 24.

 

Verſ. 22. Son ſorſe io? I diſcepoli, benchè ſi ſentano lon

taniſſimi da sì orrendo diſegno, temono nondimeno, e dif

fidano di lor medeſimi.

Verſ. 2;. Colui, aloe mette la mano ('D‘c. Vuol dire un mio

intimo familiare , che mangia meco di continuo alla medeñ

ſima menſa: il che viene a dimostrare l’ indegnità del tra

dimento, e la malvagità ſomma. del traditore. Ma tu (dice

Gesù Cristo nel Salmo 54. ) o uomo , cb' eri con me un

_fb/o ſpirito . . . . che inſieme meco mangia-ui le dolci 'Ui

-uana'e C’D'c. Così laſciava tutt' ora i diſcepoli all’ oſcuro , ed

in effetto da S. 'Giovanni rilevaſi , che Cristo al ſolo Gi‘o

vanni diſſe all'orecchio , chi foſſe il traditore , cap. x…. zz.

Verſ. 2;. Tu l'hai detto : E' molto veriſimile , che questa

riſposta foſſe detta a Giuda dal Salvatore in modo , che non

vſentiſſero gli altri .

L z
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27. E preſo il calice, rendet

te le grazie: e lo diede loro.,

dicendo: beete di questo tutti .

28. Imperocchë questo è

il ſangue mio del nuovo Teñ

Ramento , il quale ſarà ſpar

ſo per molti in remiſſione de’

peccati.

29. Or io vi dico , che non

bero` da ora in poi di questo

frutto della vite ſino a quel

giorno., che io lo bero nno..

vo, con voi nel Regno del Pa

dre mio.

go. E cantato l’Inno, att

darono al monte Oliveto.

27. E: accípíenr calicem‘,
grazia: egit: C9' dedit :ſil/ir,

dia-cm:. bibite e”, [.70: omne: .

28. Híc efl enim ſanguís

meu: novi teflamenzí , qui pra

multi: @funds-:ur in remtflîo

nem peccaxorum, .

29. Dico autem_ voor': : non

bí/zam amadoa’e boogenímìno

viti: uſque in diem íllum,

oum í//ud bibum *uobífium noñ

-vum in regno Pam': mei.

zo.. E: bymno díéîo., exíe.

rum' in montem Oli-veri..

 

Verſ. 28. Il ſangue del ”uo-ua Testamento : Allude alla

istituzione del vecchio. Testamento confermato col ſangue

del vitello ſagrificaro, Exod. xxtv. 8. , onde dice , che il

fuo ſangue ſervir dovea di conferma , e di ſigillo della nuo

va alleanza. tra Dio , e gli uomini. Vedi l’opistola agli E,

brei cap. 1x.

Verſ. 29. Or z'o -uì dim (2%.' Due volte-Gesù Cristo distri—

buì il calice agli Apostoli, come appariſce dal racconto di

San Luca . La prima volta non vi era nel calice ſe non il

vino ordinario, il quale ſole-va il‘ Padre di famiglia mandare

attorno a’ convitati dopo aver egli bevuto ;la ſeconda volta

era nel calice il proprio Sangue di Cristo . Le parole di que

sto. verſetto in San Luca ſi riferiſcono alla prima distribuzio

ne del calice , e non alla ſeconda . Alcuni interpreti credo

no, che S.Mat`teo abbia poste queste parole fuori dell'ordi

ne naturale; altri , che le medeſime ſreno state ri- tute da

Cristo anche dopo la. conſagrazione del calice de la nuova

cena, nel qual calice dava il ſuo proprio Sangue in luogo

del vino , ch’ era nel calice Paſquale . Comunque ſia , que

ste parole contengono l’ annunzio della vicina morte del Sal.

vatore, ed un argomento di conſolazione per gli Apostoli,

a' quali avendo detto, ch'era quella l’ ultima volta , che be

vea con e-ſſi, aggiunge, che ciò debbono intendere del tem

po della ſua vita mortale; con ciò ſia che venuto ſarebbe il.

giorno, nel quale inebriati gli avrebbe del ſuo vino nuovo

nel Regno del Padre ſuo , additando quaſi le parole di Da~
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;1. Allora diſſe loro Gesù:

tutti voi patirete ſcandalo per

me in questa notte . Imperocñ

chè sta ſcritto: percuoterò il

pastore , e ſaran diſperſe le

Pecorella del gregge .

32. Ma *riſuſcitato che id

ſia , vi andrò avanti nella

Galilea . ~ i `

33. Ma Pietro gli riſpoſe,

e diſſe : 'quand’ anche tutti

foſſer per patire ſcandalo per

te, non ſarà mai., che io -ſia

ſcandalizzato . x

34. Gesù gli diſſe: in ve~

ſità ti dico , che questa not

te, prima c-he il gallo canti,

mi rinneghera-i tre volte ~.

3;. Pietro gli diſſe : quandz

'anche doveſſi morir teco , non

ti negheiöxE nell’ iste‘fſo mo~

~do parlaronoanche tutt’i di—

ſcepoliñ

36. 'Allora Gesù andò ton

esti in un luogo chiamato Ge`t~

ſemani , e diſſe a’ ſuoi diſcepo

li: trattenetevi, quì, mentre

io vado là , e ſo ora'zione .

37. E preſi con ſeco Pietro,

e i due 'figliuoli di Zebedeo,

cominciò a rattristarſi, ed a

cadere in mestizia.

gx. Tum- dici! illígjeſu::

* Omné: *vo: fivmdaluin patie~

mini in me in :ſia noéîe . Scr-ſi

Plum efl enim : percutiam p”

florem, (9* diſpergmtur W”

regi: › * Marca-4.27.

oan.16.32. h Zachar.13.7.

za. ì" Poflquam autem rt*

ſurrexero , Precedflm *v0: i”

:Ga/ikea”: . , * Marc.16.7-.

33. Reſponden: autem Pe

mu, 'uit ífli : ëtſi omne: ſcan—

dalizatiſuerínt in te , ego num

quam iſèandalìzaóor .

34.. "’ Ai: illijefus : ame”

dic-0 tibi, quia in [ma noffe,

antequam gallu: `c‘flm‘et, ſer

me negaóír.

* Marc. 14.30.

;5. "’ Air illi Petrus*: ed

iam/ì oportuerit me mori te

'cum , non te negflóa . Simili!”

C9' 0mm*: dtſcip'uli dfxerum .

* )oan.\ ;38. arc.14.3 h

Luc.zz.;g.

3'6. Tuna_ 'venir _ſeſm cm”

i111': in *ui/lam, qua- dícitur

Gethſèmuní , GD' dixit diſcipuñ

[j: ſui: : ſèa'elte hic , dona-**vm

. 114m illuc , (9' 'orem.

37. Et_ aſſumpzo Petra, C3*

duobu: filiis Zeóed-ei , capi:

contrç'flari , C9' *ma/iu: efl‘e .

A LR'

Vidde: ſaranno) ineörí‘ati dal!" abbondanza deÌ/a ?ua Luiſa, ed

abbe‘ueratí al torrente delle tue delizie, Pſal. ;'5.`

Verſ. 37. Preſi ſero (Fc. Questi tre Apostoli, i quali era~

ho stati testimoni. della. glorioſa ſua Trasfigurazione , volle

pur' anche , che foſſero testimoni dell’ infinita tristezza , e della

profonda umiliaziene , alla quale ſi abbandonò per amore

dell’ uomo .

L3
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‘ 38. Allora diſſe loro: l’a

nima mia è afflitta ſino alla

morte: testate quì , e veglia

te con me .

39. Ed avanzatoſi alcun po

co, ſi prostrò per terra orando,

e dicendo: Padre mio, ſe è

pofflbile, pasti da me questo

calice : per altro non come

voglio io , ma come vuoi

tu o

4a. Ed andò da' ſuoi diſce

poli, e trovogli addormenta~

ti, e diſſe a Pietro : così a—

dunque non avete potuto ve

-ìgliare un’ ora con me?

41. Vegliate , ed orate ,

affinchè non entriate nella

38. Tum‘ ai: illí:: tristi:

eſl anima mm uſque ad mar

tem : juflínete hic, C9* 'vigi

late mecum .

3c). Et pregreſſa: [auſſi/um,

procídít in ſacíem ſuam 0mm',

CF dice”: : Peter mi , ſi pojfi

bile efl , tranſex:: a me cali#

:ſia : verumtamen non ſiam ego

'uo/0 , [ed ſim! m .

40. Et *venir ad dí/Z‘ÌPuIo:

ſito! , (ö' in-umít ea: dormien

tex , C9' dici: Petra: ſic mm

parmflí: una bora *vigilare me

cum .7

41. Vizi/are, C9' arate,ut

non mtreſz: m tentazione-m :

ſpirit”: quidem pramjztm efl,

caro autem 177 rm” ñ

tentazione : lo ſpirito vera

mente è pronto , ma la car

n‘e è stanca .

 

Verſ. 39. Per altro non come 'voglio (92-. Erano in Gesù

Cristo due volontà , una ſecondo l’uomo , la quale egli chia- ~

ma ſua volontà , perchè parlava uì come Figliuolo dell’ uo

o; l'altra era quella del Padre,‘la quale era pur anche vo

lontà del Figliuolo, in quanto egli era Dio. Ed a uesta era.

perfettamente ſoggetta la volontà del Figliuolo . l divario

( dice S. Giovanni Damaſceno) , che v’ ha tra le paſſioni

di Cristo, e le nostre, ſi e, che le nostre prevengono l’azio

ne della volontà ; quelle di Cristo la ſeguono ; vale a dire,

the noi abbiamo le paſſioni a diſpetto nostro , Cristo non le

avea ſe non di ſua volontà, ed elezione. In ſecondo luogo

le nostre naſcono dalla naturale neceſſità , e dal peccato ;in

Cristo non furono ne neceſſarie , ne oríginate dal peccato,

ma dalla ſua mìſericordioſa bontà verſo di noi 5 ebbe ſame

per noi, per noi ebbe ſete , per noi ſi attristò . 5

Verſ. 4t. L9 ſpirito è pronta ('97. Avverte gli Apostoli,

e principalmente S. Pietro di non fidarſi troppo d’ un certo

ardore , o prontezza di ſpirito , la quale ſacevagli agli occhi

loro parere aſſai ſorti . Una tal fidanza va per lo più a fi.

mre in una vergognoſa puſillanimità , ſopravvenuta che ſia

la tentazione . \
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ñ--w,

42. E_ ſe ne andò di nuof

V0 per la ſeconda volta , ed

oro dicendo : Padre mio, ſe

non può questo calice paſſa

re , ſenzachè io lo bea , ſia

fatta la tua volontà; `

42. E tornato di nuovo, li

.trovò addormëiatizimperocchë

gli occhi loro _erano aggravari.

44. E laſciatigli, andò di

'nuovo' , ed orò per, la terza

volta , dicendo le “steſſe arole.

_ 45'. Allora andò da’ uoidi

ſcepoli, e diſſe loro I ſu via'

dormire , e ripoſarevi: ecco è

vicina l‘ora ,.ed il Figliuolo

dell’uomo ſara dato nelle ma

ni de’ peccatori a ,

46. Alzatevi , andiamo è

ecco che' ſi avvicina colui,

che mi tradìrà a
47. Mentre ei tuttò ora ar`~

lava , “eccocl'ie arrivò Giuda
uno dez dodici , e con eſſo grati

turba con iſpade, e bastoni,

mandati da’ Principi de’ ſacer

doti, e dagli Anziani delpoa

l'0.

48.‘E colui, che lo tradi,

avea' dato loro il ſegnale , di

cendo : quelli, che io hace

rd, è deſſo, pigliatelo .

4.9. ,E ſubiramente accosta

toſi aGesh, diſſeì Dio ti ſal

vi, o Maestro. `E baciollo i

. 50. E Gesù diſſegli : amico,

a che fine ſei venuto? Allora

ſi fecero avanti , e miſer le

mani addoſſo a Gesü , e lo

tennero stretto a

4,2. Iterum ſecundo ahiif,

(9' ora-uit ,dicenrf Poter mi,

ſi non potefl hic calix-tran/i

re , mſi hióan) illum ,fiat *uo

luni-ui :ua i

4g. Èt ìvenit iterum, ('9' in- _

"venir eo: dormienter :4 eran:

enim oculi eorum’ gravati.

44. E: reliäie illir, iterum

ahiit, (D'ora-uit tem'o, eum

dem ſer-'manent dice”: . _

v 4;'. Tum- -uanit ad dífi-ípu—

103 ſua!, (’9‘ dicit illi:: dor

'mite jam , C’D‘ reçuieſcite : ec

ce appropihqua‘bit hora , ('9'

Filiur hominir tradetur in ma

nur‘ peccatorum o

46. Surgite , eamu:: ecce

appropinquavit , qui me tra

et o

47. ì* /Ìdhuc eo loquente, ecc!

Judas* unu: de duodecim, -venit,
C2' cum eo turba multa cunſſz

gladiír, ('9' ſufiihue, miſſ- a'

principihu: ſacerdotum , C9' ſe

niorihur Populi - *Marc 14.43.

Luc.22.47. ]oan.18.;,

48. _Qui autem tradídit eum,

dedit i/li: ſignum , dicem:

quemeunque oſculatur ſuera ,

iP/è ef), tenete eum .

49. Et mnfl-flím accede”: ad

_ſeſum’z dixit: Ave, Rahhi.

E: oſcularm efl eum -

50. Dixitque illi ſeſur:

amice ad quid *veni/li .P Tuna

acceflÈ-runr, C9' manu: injece

runt in _ſeſum , ('9' tenue-run:

eum o

 

Verſ. 4;. Su *via dormire: Non v’ ha dubbio , che queste

parole contengono un’ ironía,ed un nmprovero meritato cer

tamente dagli _Apostoli .

n

4.
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5t. Ed ecco che uno di

uelli, ch’ erano con Gesù,

eſa la mano , tirò ſuora la

ſpada , e feti un ſervo del

Principe de’ ſacerdoti mozzan—

dogli un’orecchia.

52. Allora Gesù gli diſſe:

rimetti la tua ſpada al ſuo

luogo : ímperocchë tutti quel

]i , che daran di mano alla

ſpada , di ſpada periranno.

5;. Penſi tu forſe , che io

non poſſa pregare il Padre

› mio , e mi porrà dinanzi adeſ

fo più di dodici legioni di

Angeli?

54. Come adunque ſi ad

empiranno le ſcritture, a tenor

delle quali debb’ eſſer così ?

55. ln quel punto diſſe Ge

sù alle turbe: come ſi fa per

un aſſaſſino , ſiete venuti ar

mati di ſpade, e di bastoni

per pigliarmi; ogni di io sta

va tra voi ſedendo nel Tem

pio ad inſegnare , ne mi ave

te preſo .

56. E tutto questo è avve

nuto , affinchè ſi adempiſſero

]e Scritture de’ Profeti. Al

lora tutt’ i diſcepoli abbando

natolo , ſe n'e fuggirono.

gt. Et erre unu: e” Hr,

qui eran: cum ]eſu , attende”:

manum, exemít gladiumſuum,

C9' percutiem ſer-yum princi

pi: ſacerdotum amPuta-vit au*

rícu/am eju: . '

52. Tum- air i111' ]eſur: co”

*verte g/adíum tuum in lot-um

ſuum:* omne: mir/Aquì accept!

rím gladium, g/adr'a períóunt.

ì* Geneſ.9.ó. ApocaLtgAo.

5;. A” putar, quia non foſ

ſum rogare part-em meum ,

C9' exhillebit mihi modo ,Dluj1

quam duodecím legione: ange

lorum s’

54. ì" _Quomodo ergo imple

óuntur Scripta-ne , quia ſic o-ñ

parte: fieri? * Iſai. 5x40.

55. In illa bora dixit ]e

ſu: turóir .' tanquam ad latro~

nem eri/li: cum gladíír, (9' ſu

flíbur compra-header? me .' quo

tídíe apud “vor ſedebam darem

ia temp/o, C9' non me mmi

flzr .

56. Hoc autem totum ſaffum

efl , "' ut adimp/eremur Stri

ptum Prop/;etarum . Tum‘ di

ſcipu/í omner, *ì* relíé'lo eo , fu

gcrunt . ì" Thren.4.zo.

ì" Marc. 14.50.

 

Verſ. 51. U” ſer-vo del Principe Ò'c. E‘ probabile , che

questo ſervo di Caifa ſi foſſe con maggior furore degli altri

avventato il primo a Gesù Cristo .

Verſ. ;2. _Quel/i, che daran di mano C’í’c. Chiunque pren

de a reſistere alla pubblica podestà, `e reo di morte. Impe

roccbè questa riſposta non è ſolamente diretta a Pietro, ma

a rutt’ i Cristiani , a’ quali è comandato di ſoffrir con pazien

2a la perſecuzione, e gli strazj de’ Magistrati, e de’Principi

piuttosto , che valerſi della forza, e della ſpada *per propria

difeſa . Così fece Cristo, così gli Apostoli , così i Cristiani
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57. Ma quegli afferrare

Gesù , lo conduſſero da Caiſa

Principe de’ Sacerdoti, dove

ſi erano radunati gli Scribi,

e gli Anziani.

58. E Pietro lo ſeguiva alla

lontana fino all’ atrio del Prin

cipe de’Sacerdoti; ed entrato

dentro stava a ſedere co’mí

nistri , per vedere la fine.

59. Ed iPrincipi de’Sacer

doti, e tutto il conſiglio cer

cavano falſe testimonianze con

tra Gesù per farlo morire .

60. E non le trovavano,
efiſiendoſi preſentati molti falſi

testimoni . Ma alla fine ven

nero due testimoni falſi,

61. E diſſero : costui ha det

to : poſſo distruggere il Tem

pio d_i Dio, e rifabbricarlo in

tre giorni .

67..Ed alzaroſi il Principe de’ v

Sacerdoti, gli diſſe: non riſpon

di nulla a quel, che questi de

pongono contra di te?

6;. Ma Gesù ſi taceva . Ed

il Principe de’ Sacerdoti gli

diſſe : ti ſcongiuro per lo Dio

vivo , che ci dica , ſe tu ſei il

Cristo il Figliuolo di Dio.

57. At ílli tenente: _ſeſum,

*dure-rum* ad Caípbam pri”

cípem ſaterdotum , uóí ſcrióe,

C9' ſenior” convencrant.

*Luc.22.s4. 10.18.24.

58. Petru: autem ſequebfltur

eum a Ian e, uſque in atríum

principi: /Zflrdatum- Et in

greſſur intro , ſede-bat cum mi

mjirir, ut vide”: finem .

59. Principe: autem ſacer

dotum , 'C9' omne conci/zum

quereóant ſalſum teflímaníum

contra jeſum , ut eum morti

tma'flent .

60. Et non ínvenerunt , cum

multi ſal/i' taste: accejjijſent.

Noviſſima autem *vene-rum due

falſi tefler , ~

61. Et dixerunt: /fl'c dixit:
"ì Pojſum deflruere temp/um

Dei , C9' pofl triduum rie-edifi

care illud . *loan.z.19.

62. Et ſur-gem- prince/orfa

cerdotum, ai: il/i : ní/zil re—

ſpondex ad ea , que ;sti adver

ſum te teflzficanturs’

6;. Jeſus autem tacebat. E#

primepr ſaver-datum ai! illí :

Adjuro te per Drum *vi-yum,

ut dícar nobir , ſi tu e: Chri

flu: filius Dei o

 

de’ primi ſecoli inumanamente trattati da tanti , piuttosto

mostri di crudeltà, che Principi.

`Verſ. 60. Non [e trova-vano , eflèndoſi C’D‘c. Vi voleano

de’testimonj, iquali nelle loro depoſizionioſſervaſſero alme

no il veriſrmile , e foſſero tra loro concordi per colorire la

calunnia .

Verſ. 6t. Poſh) distruggere (Fr. Costoro alteravano le pa

role di Cristo . Egli non avea detto di voler distruggere il

Tempio; ma di ristorare quello , ch’ effi avrebber distrutto,

e per questo Tempio intendeva il ſuo proprio corpo.
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64. Gesù gli riſpoſe : tu l’

hai detto: anzi vi dico, che

vedrete di poi il Figliuolo

dell’ uomo ſedere alla destra

della virtù di Dio,- e venire

ſu le nubi del cielo.

óç. Allora il Principe de’

Sacerdoti straccio le ſue veſti,

dicendo _: ha bestemmiato :

che biſogno abbiamo più di

testimoni ? Ecco avete ora

ſentito la stemmía .,

66- Che ve ne pare? Quelñ’

li riſpoſero : è reo di mor

te o

67‘. Allora gli ſnutarono in'

faccia , e lo percoſſero co’ pu-_

gni , ed altri gli detteto degli

ſchiaffi,

68. Dicendo: Cristo,prm

ſetizzaci , chi è, che ti ha

per-:oſſo ? ’

60. Pietro poi ſedea fuori

nell’ atrio : ſi accostò a lui

una ſerva , e diſſegli : anche

tu eri con Gesù Galileo; l

70‘. Ma egli nego dinanzi

a tutti, dicendo : non so quel,

che tu dica.

71. Ed uſcito egli della porìó*

ta, lo vide un’ altra ſerva, e

diſſe a’citcostanti: anche co

stui era con Gesù Nazareno;

_r_

‘ quid din': .

64. Dici: illiſefiu .- * m d}

xzfli: -uerumtamm dico *wind-,a

mada 'vide-bili: Filium bomím’:

ſede-”tem a :le-:mi: -w'nutis Dei,

C9' -veniéntem in nuóibm c-eli .

ì' Supr.16.27. Rom.14.ro.‘

14›Theſſ.4. 15'.

6;. Tam: prineep: ſacerdo

tum ſeídíl wflimcntaſim , di

tem' : blaſpbem'zz-vit .- quid ad

buc e emm teflibu: .P E”e mmc

”addii-r ólaſplvemiam .

. dd. ,Quid 1105i: videtur? A:

ílli reſpondemer díxemm : rem'

cſi morti: a

67. * Tum- exzmmmt in ſia

tie-m ai”: , C9' mlapái: eum ce

cidemnt 4 alii autem palm”

in ſaciem aim' dederunt,

* lſaiizo. 6. Marc. 14.654

68. Daten”: t Prophetiza

”obix , Cſhrzfle, qui: ef?, qu;

:e percufliz? _ _

_ 69. ì" Permi- *vera _ll-debut ſ0

rí: in mio :(D‘ acceflit ad eum

una :mail/a', dicem- : (9' m cum

_ſeſu Galileo era:. *Luc-22.5 5.

70. * A! ille nega-uit eo

r’am omnióm, diam': : ne/èio,
"ì 10an.18.17.

7t.- Exeunte’ 4mm' illo 7'4

mcam ,> vidít eum alíd ”Mil/a,
(D' ai: bi: ,~ qui eran: :ſibi : C9‘

[n`e erat' cum _ſe-ſu' Nazareno.

L1

Verſ. 65. Simac-xd le' ſu: mſi; :` In ſegno di gran dolore ,

e di orrore per qualche bestemmia udita erano ſoliti gli E

brei di lacerare le loro vesti

Verſ. 69. Gexù Cali/ea t Aveano dato questo ſoprannome

a Gesù Cristo, ſorſe per diſprezzo , o perchè ſi era. tratte

_nuto molto nella Galilea, ed iſuoi diſcepoli erano quaſi tutti

Galilei .
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7a. Ed egli nego di bel

nuovo con giuramento: non

conoſco quest’ uomo .

7;. E di lì a poco i cir

costanti ſi appreſſarono , e diſ

ſero a Pietro: veramente an

che tu ſei uno di quegli;im

perocchë anche il tuo linguag

gio ti dà a conoſcere.

74. Allora cominciò eglia

mandarli delle imprecazioni ,

…ed a ſpergiurare, che non a

vea conoſciuto tal uomo .

E tosto il gallo cantò .

75. E Pietro fi ricordo del

la parola dettagli da Gesù :,

prima che canti il gallo , mi

negherai tre volte . Ed uſcito

ſuora , pianſe amaramente .

77.. Et iterum nega‘uit cum

juramento : quia non nom' ho

minem . ,

7;. E: pofl uſillum acceſi

[Zu-unt , qui ſia ant , (’9‘ di”.

runt Petra : *vere ('3' tu ex il

lie e: .' nam C9' loquela tua

ma nif‘eflum te facit .

74. Tunc cwpit deteflari ,

('9' jurare , quia non novìflët

hominem . Et continua gallu:

canta-uit .

75. Et recordatur efl Petrus

-verhiſeſu , quod dixerat : pri

uſquam gallu: rante: , ter me

negahís . Et egreflur ſora: ,

fle-u’it amare .

 

T

CAPO XXVII.

Giuda riporta il denaro della *vendita , e -ua ad impiccarſ'.

Gexà accuſato dinanzi a Pilato non riſponde ,‘ la moglie

di Pilato dice , ch’ egli è il giuflo. E' a lui preferito Ba

rahha . :Pi/ato, lavate/i le mani, rimette Gesù fla ellato,

perchè ſia crocifiſſo. Gli danno here *vino misto co fiele .

L" crocifiſſo tra due ladroni . Diviſione delle ſue tie/li. Be

flemmie ſcaricate da *vari contra di lui. Tenehre . Gorù

gridando Eli rende lo Spirito . .prodigi avvenuti nella ſua

morte. Il corpo di lui ſepolto da Giuſeppe *vien dato in

custodia a’ ſoldati .

1. Fattoſi giorno,tenner

conſiglio tutt’ i Prin

cipi de’ Sacerdoti, e gli An

ziani del popolo contra Ge

sù , per farlo morire.

2. E legato lo conduſſero,

e lo miſero nelle mani di Ponñ

zio Pilato Preſide .

I. ‘ Ane autem ſaó't'o , con.

ſilium inierunt omne:

principerſacerdotum, C9' ſenio

re: Populi adverſur ]eſum, ut

eum morti :rada-rent .

2. "ì Et ’uinéium adduxerunt

eum, (9' tradiderunt Ponzio Pi

lato preſidi . * Marc. lì. I.

Luc.23. t. Joan.18.28.
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3.7 Allora Giuda, che l’a

Vea tradito , vedendo, come

Gesù era condannato , penti

to, riporto i trenta denari a’

Principi de’ Sacerdoti , ed agli

Anziani,

4. Dicendo : ho peccato,

avendo tradito il ſangue inno

cente . Ma quelli diſſero: ciò

a noi che monta? Penſaci ru.

g. Ed egli gettate le mo

nere di argento nel Tempio,

ſi ritirò : ed andò , e ſi appic

cò ad un capestro .

ó. Ma iPrincipide’Sacer

doti, raccolte le monete d’ar

gento , diſſero : non i: lecito

VANGELO DI GESU' CRISTO

3. Tuna vídenrſu‘danquì

eum tradidit , quod damna'

tu: eſſe!, pomitentia duHur,

retulít tríginta argenteorprínñ

eiſiour ſaeerdotum, ó' ſenio

rióur ,

4. Ditem- .ì pecca-ui , trade”:

ſanguínem juflum . At illi di

xerunt: quid ad nor? tu 1”*

derir .

5. E; projefiir argento-i: in

temp/o , rece/fit : ’*’ (9' aóienr ,

Ìaqueo ſe ſta/;pendii .

ì' AH. I. 18.

6. Principe: autem ſacerdo

tum , acceptir argenteí: , di'

xerunt: non [int eos mittere

di metterle nel teſoro : per in 6075072117” .* quia preda”:

che ſono prezzo di ſangue . .ſanguíni: efl a -

i A*

ANNOTAZIONÌ.

Verſîg. Vedendo, come Gesù era condannato Q’D‘e. Ciò in

tendeſi della condanna portata dal Sinedrio,dove tutti avean

detto, è reo di marte: or Giuda tenea per fermo , che i

'capi della nazione , inviperiti com’ erano contra Gesù,

avrebbero o per amore , o per forza indotto Pilato a ſen

tenziarlo . ~

Pentíto: Di questo penrimento di Giuda dice S. Leone :

giustamente ſecondo la Prc-dizione del Profeta , 1T mazione di

lui divenne un peccato, pen-bè conſumato il delitto, la con

verſione dell’ empio ſu tanto per-verſa , che pet-ed con la fleſl

ſa ſua penitenza , ſerm. V. de pasti V

Verſ. ó. Non è lecito . . . . perchè ('9':- Si condannano

da ſe steſlì col fatto quest’ indegni Sacerdoti .- Credono proi

bito di riporre nel Gazofilacio il denaro riportato da Giu

da , perchè prezzo di ſangue ; ma ſe il vendere un Giusto

era male , era certo anche male il comprarlo . Ma notiſi uno

di que' tratti ſuperiori della provvidenza infinita di Dio, il

quale di questo fatto, che veniva ad eſſere un autentico do

cumento della ſantità di Gesù Cristo,cavato dalle mani de— ‘

gli steſli nemici, volle',- che perpetua memoria ne rimaneſ

ſe per mezzo dell’ uſo steſſo , al quale lo steſſo prezzo ſu

destinato.
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‘ 7. E fatta conſulta,compra

ron con este il campo d’ un va

ſajo, per ſeppellirvi i ſorestieri.

8. Per la qual coſa quel

campo ſi chiama Haceldama,

cioè il campo del ſangue, ſi

no al dì d' oggi .

9. Allora ſi adempì quello,

che ſu predetto per lo profeta

Geremia , che dice : ed hanno

ricevuti i trenta denari d’ar

gento , prezzo di colui, il quañ

le comprarono a prezzo da’

figliuoli d’Iſraele:

Io.E gli hanno impiegati in

un cam o d’ un vaſajo , come

ha pre critto a me il Signore .

It. E Gesù ſu preſentato

dinanzi al Preſide, ed il Pre

ſide lo interrogò , dicendogli:

ſei tu il Re de’Giudei? Ge- `

sù gli diſſe: tu lo dici.

12. E venendo accuſato da’

Principi de’ Sacerdoti, e dagli

Anziani , non riſpoſe nulla .

7. Con/illo autem iníro ,

emerunt ex il/ir agrum figulí,

in epulturam peregrínorum .

3. "ì Prof-ter bot: vacatur est

ager ille, Place/dama, hoc est,

agerſanguínir, uſque in badíer—

num diem . "ì AG. |. 19.

9. Tuna* impletum efl, quod

diEZum efl per ſeremiam pra

Pbetam , dicentem: * C9' acce

Perunt trigíata ~ argentera: pre

tmm apprettatz, quem app”.

zía'uerunt a filíír Iſrael :
"ì Zach. ri. tz.

Io.Et dederunt eo: in agrum

figuli , ſia”: conflituít mihi da

minur .

I l. Jeſus* autem fletít atm

pra/idem, * C9' interroga-uit

eum pra-ſer, dire”: : " Tu e:

Rex _ſudaorums’ dícit il/íſe

ſu:: tu dieír. * Marc.15.z.

fl Luc.23.;. ]oan.18.;;.

12. Et cum aceuſaretur a

princípiáur ſarerdatum , C2'

ſeníorióur, nihil refidondit.

 

Verſ. 7. Per ſeppe-[lievi i ſorejiieri : Probabilmente i gen

tili, che in gran numero vivevano in Geruſalemme,e Ro

mani, e d’alrre nazioni, e forſe quelli, che ſono nelle ſcrit

ture chiamati religioſi, e tímorati . V. Atti x. 2. Sac.

Verſ. 9. Per Geremia profeta: La profezia è ſicuramente

di Zaccaria u. ra. Il Siro , e molti codici latini ſino da’

tempi di S. Agostino ortavano ſolamente: per la profeta :

e così hanno anche a eſſo molti de’medeſimi codici. Il paſ.

ſo di Zaccaria letteralmente dice così: e rice-vetri (parla il

Profeta) i trenta denari d’argenta, prezzo di flima , al qual

prezzo mi ſiimarono i figlíuolí d’ Iſraele , e li gettai nella

caſa del Signore, Per dargli ad un -uaſajo- ,

Verſ.”. Se’ tu il Re? Si conoſce da questainterrogazio

ne, che iGiudei in preſentarlo aPilato lo avevano accuſato

di ſpacciarſi per Re, la quale 'accuſa s’ìmmaginavano dover

ſare gran breccia nell’ animo di Pilato.
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13. Allora Pilato diſſegli:

non odi tu , di quante coſe

ti accuſano?

14. E per qualunque pro

posta non gli riſpoſe nulla ,

talmente che ne restò il Preſi

de altamente maravigliato .

1;. Or egli era ſolito il

Preſide di liberate _nel di ſo

lenne quel prigione, che foſſe

più loro piaciuto .

16. Ed egli aveva allora un

prigione famoſo chiamato Ba

rabba .

17. Eſſendo eſli adunque

adunati, Pilato diſſe : chi vo

lete , che _io vi ponga in li

bertà ?Barabba , o Gesù chia

mato il Cristo?

18. Imperocchë ſapea, che

per invidia l’avean tradito.

r9. E ſedendo egli a tri

bunale , la ſua moglie man~

dò a dirgli: non t’impacciare

delle coſe di quel Giusto; im

perocchè ſono stata quest'og

gi in ſogno molto ſconturba

ta a cauſa di lui.

13. Tu”: dici: illi Pilatm:

non audit, quanta adverſum

te dimm testimonia?

x4. E: non njpondit ei ad

ullum 'ver-bum, ita ut mir”

retur preſe: -vebementer .

15. Per diem autem [ble

mnem cenſire-vera: pre/ZU pa

pulo dímíttere mmm -uinflum,

quem valui/jènt.

16. Haba-bat autem rum'

*uinffum inſignem, qui dice

batur Barabba; .

I7. Congregati: ergo illir,

dixit Pi/um:: que-m *uu/ris,

dimíttam vobir? Barabbam,

4m _ſe-ſum , gm' dicitur Cbri~

u: .P

r8. Sciebat enim , quad per

in-uidiam tradidíflmt eum .

19. Sedem‘e ?totem illo pro

tribunali, miſi: ad eum tutor

aim , dire-nr : m'lpil tibi , (9'

juflo illi : multa Mim paſſa

ſum bodie- per *viſum propter

rum .

 

Verſ. 15. Libera” nel dì ſolenne: Quest’uſo ſorſe era sta

to introdotto tra gli Ebrei p

sto fatto la liberazione del’

er rammemorare anche con que

Egitto celebrata nella festa di

Paſ ua; e dovevano avere ottenuto da Augusto, che, foſſe lor

con ervato tal privilegio , ed i Preſidi aver ricevuto ordine

di continuarlo: con ciò ſia che ſimili grazie non dipendea

no, ſe non da Ceſare . Altri lo credono un privilegio in

tradotto da' Romani .

Verſ.19. In ſogno : La maggior parte de’ Padri ſono di

parere , che foſſe questo ſogno mandato da Dio alla moglie

di Pilato , ed in eſſo le faceſſe conoſcere l’ innocenza, e la

ſantità di Gesù Cristo, e di più le ſciagura , che doveano

piombare ſopra Geruſalemme, e ſopra lo steſſo Pilato , uando

per timor de’ Giudei aveſſe ardito di farſi teo di 'tanta iniquità.
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ao. Ma i Principi de’ Sa

cerdoti , e gli Anziani per

ſuaſero il popolo a. chieder

Barabba , e ſar petite Gesù.

21. E prendendo la parola

il Preſide , diſſe loro: quale

de’ due volete , che io vi met

ta in libertà? Ma. quelli diſñ.

ſero: Barabba.

22. Diſſe loro Pilato: che

ſarò io adunque di Gesù ,

chiamato il Cristo?

zz. Diſſero tutti : ſia cro

cifiſſo . Diſſe loro il Preſide:

ma che ha egli i'atto di ma

le? Quelli però vie più gri~

davano , dicendo ; ſia croci

fiſſo . ' —

2.4.. Vedendo Pilato , ch

nulla giovava, anzi ſi ſacea

maggiore il tumulto, preſa

l’ acqua ſi lavo le mani di

narici al popolo, dicendo: io

ſono innocente dal ſangue di

questo Giusto : penſateci voi .

25. E riſpondendo tutto

uanto il popolo, diſſe : il

?angue di lui ſopra di noi,

e ſopra de’ nostri figliuoli .

26. Allora rilaſcio loro Ba

rabba, e ſarto flagellare Ge

sù, lo rímiſe ad eſſi, perchè

foſſe crocifiſſo ,

zo. * Principe: autem ſare”

dotum , C9' ſenſore: per/miſe

rum ”pu/ir, ut perenni Ba

rahham ,Je/um *vera perderem

*Marc,lç.rr. Luc.23.18.

Joan.i8.4o. Aëi. g. 14,7.

2!. Reſpandene autem Pret

flr, ait illir .' quem -uultir *uo

hir de duohu: dimitti ? At il

li dixerunt .' ,Barabham ,

zz. Dieit illir Pilatu:: quid

igítur ſaciam deſeſu , qui di

citur Chrtſlur?

23. Dicunt omne:: crucij‘z'

gatur. Ait illi: Preſe: .' quid

enim mali ſecit? At illi ma

gi: elamaham , dicente: : cru

cifigatur ,

24. Vida-m- autem Pilatue,

quia nihil proficeret , ſed ma

gi: tumultu.-` fiere: , accept#

aqua , la-uit manu: coram pa

pulo , dicenr : innocem- ego

ſum a ſanguine jufli huju::

*uo: -uideritir ,

25. Et reſpondenr uni-verſus

populux, dixit : languie eius

'ſuper n01 , (9' ſuper filio: no

stro: .

 

Verſ. 24. Sono innocente: E' incredibile l’accecamento di

Pilato , con ciò ſia che ſe Gesù Cristo è giusto , come

ſere _innocente uno, che lo condanna? Il timore di perdere

la stima, e l'affetto degli Ebrei, e diCeſare lo levò di ſe.

Lo Spirito Santo perciò a gran ragione avea detto

26. Tuna' dimistt illi: Ba.

rahham: jeſum autem flagel

latum tradidit eie, ut crucifi

geretur .

può eſ

I non

'voler ſar il giudice, ſi' ”0” hai petto da farti larga a tra

-uerſh dell' im'quitì :
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27. Allora i ſoldati del Pre

ſide, condotto Gesù nel Pre

torio , radunarono intorno a

lui tutta la coorte:

28. E ſpogliarolo, gli mi

ſero indoſſo una clamide di

color di cocco :

29. Ed intrecciata una co

rona di ſpine , gliela poſero

in testa, ed una canna nella

mano diritta. E piegando il

ginocchio dinanzi a lui , lo

ſchcrnivan , dicendo: Dio ti

ſalvi , Re de’ Giudei .

zo. E ſpurandogli addoſſo,

prendean la canna, e lo bat~

teano nella testa.

31. E dopo averlo ſchemi

to , lo ſpogliarono della cla

mide , e lo rivestiron delle

ſue vesti , e lo menarono a

crocifiggere .

g:. E nell' uſcire incontra

rono un uomo di Cirene,

chiamato Simone : e lo co

flrinſero a portare la croce

di lui.

gg. Ed arrivarono a] luogo

detto Golgora , che vuol di

re luogo del cranio .

24- E

2.7. Tuna* milita: preſidi:

ſhſcípientet ]cſum in Preto

rium , * congregavemnt ad

eum uni-verſam ”bom-m:

* Pſ.2r.r7. Marcus. 16.

28. E: EX‘HEÌÌZEI eum , Chla

mydem :acciai-am ”Num-lede

run: ei .'

29. ì Et pleä'mter corona”:

de jffinir, Poflterunt ſuper ca

put eius , (D' aruna'inem in

dexter” ci”: . E: gmu flcxo

ante eum, illude-ban: ci , dz'

eenter : Ave , rexſud-eorum .

* ]oan. 19. a.

;0. Et expumter in .eum ,

acceperum* arundinem , (9' per

cutíebant cap”: eju:.

gl. Et postquam illa/hunt

ei , exmrtmt eum cblamyde,

(D' induemnt eum veflimemir

eius, (D' duxerunt eum , ut

cruczfigeretur .

32. "ì Exe-unter autem im”

mrum’ Immínem CJmemeum, na

míne Simone”; : bum' auguri::

*Uerunt , ur tal/ere: ema-m eius'.

*ì Marc.15.zr. Luc.zz.26.

gg. * E: *Hem-rum* in 10mm,

qui dícitur Golgozha , quod efl

Cal-varie 10cm .

*Marc.r;.zz. Luc.23.33.

]oan. 19. 17.

34.. Et

 

Verſ. 27. Tutta 1a coorte : La coorte era la decima parte

di una legione , e contenea cinquanta manipoli . La legio

ne in queſti tempi contenea circa cinque mila ſoldati .

Verſ. 32. Di Cirene: Molti antichi Padri hanno creduto,

che Simone foſſe gentile della provincia di Cirene , ed han

.no notato eſſerſi in questo fatto adombrato il mistero de’

›Gentili, che avrebbero abbracciata la. croce , ngettata come

.oggetto di ſcandalo dagli Ebrei .

Verſ. ;3. Luogo del cranio: Molti Padri e Greci , e La
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34. E gli dettero bere del

vino meſcolato con fiele; ed

aſſaggiato che l’ ebbe , non

volle bere .

;5. E dopo che l’ebber

crocifiſſo, ſi ſpartirono le ſue

vesti, tirando a ſorte: affin

che ſi adempiſſe quello , che

fu detto dal Profeta, che di

ce: ſi ſono ſpartiti tra di loro

le mie vestimenta , ed hanno

tirata a ſorte la. mia veste.

36. E stando a ſedere gli

faceano la guardia .

37. E gli poſero ſcritto ſo

pra la ſua testa il ſuo delitto:

QuEsTr E‘ GEsn‘ NAZARE

N0 iL RE ne’GiunEl.

38. Allora furon crocifiſſi

con lui due ladroni : uno a

destra., e l’ altro a. ſinistra.

39. E quelli, che paſſava

no , lo bestemmiavano crol—

lando il capo, - -

40. E dicendo: o tu, che

distruggi il Tempio di Dio 5

e lo rifabbrichi in tre giorni:

ſalva te steſſo : ſe ſei Figliuolo

di Dio, ſcendi dalla croce .

4t. Nella steſſa guiſa anche

i Princi i de’ Sacerdoti facen
doſi bestie) di lui con gli Scribi,

e gli Anziani, diceano:

34.. Et dea'erunt ei -vinum

bibi-?re cum ſelle mzflum: O'

cum guflaflet, nolmt biéere.

35. Poflquam autem cruci

flxerunt eum, diviſerunt *ue

flimema eius, fimem mitten

ter : ut implererur , quod alr'ñ

&um efl Per Prophet-:m dicen

tem: * díwfirunt ſibi *ve-ſii

menta mea, C9' ſuper veflem

meam miſera”: jortem .

"ì Mamts. _24. Lucag. 34..

]oan.i9. ag. PſaLzi. 19.

;6. Et ſedente: ſer’uaban:

eum .

37. Et impoſuerunt ſuper

caput ejur eat-{jam ipſiur ſeri

ptam: HlC ESI* JESUS nEx

JUDÌEORUM o

38. Tano crucrfixi ſunt cum

eo due latraner: unu: a de:

tris, ('3' unu: a ſin/stri:.

39. Prete-”unter autem ala

ſpbemabant eum movente: ca

Pira ſua .

40. Et dice-atei' : * Val) , qui

deflrui: templum Dei,('9‘ in tri

duo illud readifiear: ſal-ua ze

metipjum .'/ifiliur Dei e: , de

ſt‘ende de eruce. * ,[oan.2.|9.

41. Similiter (9' principe:

ſacerdotum illude-me: eum Scri

àir, (9' jëniaribur , dicebam:

 

tini credettero eſſere stato così denominato quel luogo, per

chè quivi ſi foſſe trovato il capo d’Adamo . Altri però, tra'

quali S. Girolamo, perchè ſoleano decollatviſi i rei, e que

ſta pare l’ opinione più veriſimile .

Verſ.g4. Vino meſcolato con fiele: La voce greca corriſponden

te alla nostrafiele‘ſignifica in questo luogo coſa amara, e S. Mar

co dice perciò, ch'era amareggiato1çlluesto vino con mirra.

TomJ.
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42..Ha ſalvati altri, non

uò ſalvare se steſſo: ſe è il

e d’ Iſraele , ſcenda adeſſo

dalla croce, e gli crediamo:

4g. Ha confidato in Dio :

lo liberi adeſſo , ſe gli vuol

bene ; imperocchë egli ha det

to: ſono Figliuolo di Dio.

44. E questo steſſo gli rim

ptoveravano i ladroni , ch’

erano stati crocifiſii con lui.

45. Ma dall’ ora ſesta ſu~

ron tenebre per tutta la terra

ſino all’ ora nona .

46.' Ed intorno all’ ora no

ha. ſclamò Gesù ad alta voce,

dicendo: Eli, Eli, [amma

ſabaéibani P che vuol dire :

Dio mio, Dio mio , perchè

mi hai abbandonato?

47. Ma alcuni de’ circo

stanti ndito ciò , diceano :

costui chiama Elia .

48. E tosto correndo uno

d' eſſi , inzuppd una ſpugna

nell’aceto, e postala in cima

d'una canna , gli dava da bere.

49. Gli altri poi diceano:

laſcia, che veggiamo,ſe ven

ga Ella a liberarlo .

42. Alia: ſal-vor feci!, ſei

pſum non pote-ſi ſrl-yum ſanre:

"ì ſi Rex Iſrael efi , deſcendut

nunc de rruce , C9' credimu: ei:

* Sap. z. 18.

4;. "ì Confidít in Dea : libe

re! num* , ſi 'uu/t , eum ; dixit

enim: quia Filiu: Dei ſum.
*ì Pſ. 2t. 9.

44. Idipſum 'autem C9' la- ‘

non” , qui eruufixi ”unt cum

eo, impraperubant ei .

45. A ſextu autem hora tene

bre[año ſunt ſuper uni-verſa”;

terram uſque ud boo-um nonum.

46. Et circa 130mm nonam

clamaoir ſeſu: 'voce magna ,

diam:: * Eli, Eli, [amma

ſuóaëi/zuni .P ho: efl : Dem'

meur, Deux meu-r , ut quid

derelíquí/Ìi me i

ì Pſ. zt. 2.

47. _Quidam autem illic

flunter, CD‘ audiente: , dice

óant: Elium *vota: zſie.

48. E: continuo currem unu:

ex ei: ucceptum ſpongiam im

ple‘vit aceto , (9' imPo/uit arun

diní, C9* dub” ei bióere .

49. Cette-ri 'vero dieebant:

ſine , *vide-:mu: , un 'ue-nia

Elia: libera”: eum.

 

Verſ. 4;. Ha confidato CW. Per diſpoſizione dell’ammira—

bile provvidenza divina ſi vede giugnere la cecità, e perver

ſitì di mente de’ nemici di Gesù Cristo fino a valerſi delle

arole medeſime, le uali Davidde mette in bocca degli em

pi beffeggiatori del Giusto perſeguitato , ed afflitto ; parole

tratte da un Salmo, nel quale d' altro non parlaſi , che del

Meſsia , e de’ ſuoi parimenti .

Verſ. 4;. Dull’oru faſi-z ſino CW. Da mezzodì fino alle

tre . Questa Ecliſſe del Sole ſu miracoloſa perchè era allora

Luna piena, e varj autori proſani ne hanno fatta memoria.
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50.Ma Gesù gettato di nuo

vo un gran grido , rende lo

ſpirito .

51. Ed ecco , che il velo del

,Tempio ſi diviſe in due parti

da ſommo ad imo t e la terra

rremò, e le pietre ſi ſpezza

rono .

52. Edi monumenti ſi apri.

tono :e molti corpi de’ſanri,

che ſi erano addormentari , ri

ſuſcitarono .

5;. Ed uſciti de’monumenti

dopo la Riſurrezione di lui,

entrarono nella Città ſanta,

ed apparvero a molti.

54. Ma il Centurione , e

quelli , che con lui ſacean

.la guardia a Gesù, veduto il

tremuoto , e le coſe, che ac

cadevano , ebbero gran timo

re , e diceano : veramente

costui era Figliuolo di Dio.

5 5. Ed eranvi in lontananza

molte donne, le quali avean

ſeguitato Gesù dalla Galilea,

e lo avevano aſſistito:

- — ñkwuñ—ó——ñ

_'—
Î‘y -r-”r

1 e

50. ſeſu: autem iterum7c/a

ma”: voce magna, emi/irſpi

”tum .

51. * Et ecce 'ue/um tem

pli ſcillum est in dua: parte:

a ſumma uſque dear-ſum: (“9'

terra mata est , C9' tetrzeſc‘i/L

ſe.- ſunt. * 2. Par.g.14.

52. Et monumenta aperta

ſunt: C9' multa coi-para ſan

&orum , qui dormierant, ſur

rexerunt .

5;.Et exe-unter de monumen

ti: post reſurreflionem ejur , *ve

nerunt in ſanffam cí-uitatem,

C9' apparuerunt multir.

54. Centurio autem , C9' qui

cum eo erant , t'ufl” iente: _Te

ſum , *vista terrzemotu , ('9' hit,

quee- fia/tant , tímuerunt *val

de , dicente.r_.' *vere Filiut Dei

erat iste .

5;. Erant autem íhi mu

lierer multa* a lange , qua-ſe

cutu’ erant _ſeſum a Cali/tea,

mmistrante: ei :

 

Verſ. 50. Un gran grido ("ha Per ſar conoſcere , ch’ era

tuttavia pieno di forza, e di vita, e non per neceſſità, ma

di propria elezione moriva.

Verſ. çr. Il -uelo del Tempio C91'. Molti Padri , ed Inter

preti intendono quel velo, ch’ era al di dentro, ed imme

diatamente davanti al Sanfia Saníiorum ;in questo fatto rav

viſano un anticipato preludio dell' efficacia della morte del

Salvatore , per la quale il Cielo prima inacceſſibile agli uo

mini ſu loro aperto , ed adempite tutte le figure , maniſestati

furono a’ſedeli i misteri non più inteſi . Imperocchè dentro

a quel velo neſſuno poteva entrare giammai , eccetto il ſom

Ino Sacerdote, e questo una ſola volta l'anno , e non ſenza

ſangue . Le uali coſe magnificamente, e divinamente ſpie

gate ſono dañ’ Apostolo Paolo Eli-atx- 7. 25.

z
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56.'Tralle quali eravi Maria

Maddalena , e Maria madre di

Giacomo , e di Giuſeppe , e la

madre de’ figliuoli ,di Zebedeo.

57. E ſatroſi ſera , andò un

ricco uomo di Arimatea, chia

mato Giuſeppe , ch’ era anch’

eſſo diſcepolo di Gesù .

<8. Questi andò a trovar

Pilato , e chieſegli il corpo di

Gesù . Allora Pilato ordinò,

che il corpo foſſe restituito.

59. E Giuſeppe , preſo il

corpo , lo rinvolſe in una bian

ca ſindone .

óo. E lo poſe nel ſuo mo

numento nuovo , ſcavato da

lui in un maſſo : e ribaltò una

gran pietra su la bocca del

monumento , e ſi ritirò .

61. E ſtavano ivi Maria

Maddalena , e l’ altra Maria a

ſedere dirimperto al ſepolcro.

62. Il giorno ſeguente , che

`e quello dopo la Paraſceve , ſi

ra unarono i Principi de’Sacer—

doti , ed i Fariſei da Pilato,

63. E gli diſſero:Sign0re,

ci ſiam ricordati , che quel ſe

duttore , quand’era ancor vivo,

diſſe: dopo tre giorni riſuſci—

tetò .

56. Inter qua: erat María

Magdalene, (“9' María faco

bi , (9* joſeph mater , C9' ma

ter filíorum Zebedeeì .

57.*Cum autem ſero ſaéîum

eſſer, 'venir quídam homo dive:

ab Arimatbrea, nomine Joſep/2,
gm' T9' zſipfi- di/Z‘iPu/u: erutſeñ

ſu .ì ì Marc. rç. 42.

Luc.z;.;o. 10an.r9.38.

58. Híe acceſſi: ad Pil-num,

C9' petiít corpu: ]eſu . Tuna

Pilar… juſſzt reddi corpus .

59. Et accept:: corpore-,]o

ſepb invol‘uít illud i” ſinda

ne manda . .

60. E; ofiu't ìllud in mo

aumento ſſa no'vo , quod exci

derat in petra: ('9' ad'uol‘uít

jízxum magnum ad aflíum mo

”ume-mi, C‘Ì‘ abz’it .

61. Em! autem iäi Maria

Magdalene , ('9' altera Maria,

ſedenter cant-m ſepulcbrum .

62. Alter” autem die , que

efl pofl Parafi‘e‘ven, eon‘vene

nmt principe: _ſacerdotum , C9'

Pbanſrei ad Pilfltum,

6;. Dice-nre:: Domine , re

cordati firmi”, quia ſeduffor

ille dixit Aſd/JIM' 'vi-ven: .* pofl

”ex die: reſurgam .

 

Verſ. 57. Fatto/x' ſem : Dopo la nona ora . Un ricco m

ma Era. S. Marco dice uomo nobile, e decurione , o ſia ſe

natore del ſenato di Geruſalemme. Arimatea era nella Tri

bù di Giuda. V. S. Girolamo .

Verſ.óo. E lo poſe (9-1:. Volle la Provvidenza, che la ſe

poltura ſoſſe fatta non dagli A postoli , n`c dalle pie donne,

ma da un uomo di autorità, onde non foſſe luogo a ſoſpez.

tare, che foſſe stato traſugaro il corpo di Gesù Cristo ,
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64. Ordina adunque , che ſia

custodito il ſepolcro fino al rer

zo giorno : affinch‘e non vadan

forſe i ſuoi Diſcepoli a rubarlo,

e dicano al popolo : egli è riſu

ſcitato da morte: e ſia l'ultimo

inganno peggiore del primo.

6;. Pilato gli diſſe : ſiete

padroni delle guardie , andate,

custodite, come vi pare,

66. Ed eſſi andarono , ed

afforzarono il ſepolcro colle

guardie, e miſero alla pietra

il ſigillo .

64. _ſuóe ergo cufladiri [è,

pula/;rum uſque i” diem ter

tium: ne fom- 'veniant diſei.

puli ejur, ('9' ſurentur eum,

C9' dicant plebi .‘ ſurrexit a

marmi: : Ò‘ erit novijfimu: er

rar [re/'or priore.

65. Air i111': Pílatur: ha.

ben': custodia”: , ite , custodi.

te , ſitu! ſein': .

66. Illi autem abeunter,

munierum‘ e ulcbrum , ſi.guarire: lapixlejm , cum caſio

dióur .

Verſ. 66. Colle guardie, e miſero Z’D‘e. Tutte queste cau

tele furono ordinate da Dio a rendere incontrastabilmente ma

nifesta la Riſurrezione di Gesù Cristo principale oggetto della

fede , e della ſperanza Cristiana.

 

C A P O XXVIII.

Tremuoto , che ſpaventa le guardie . Un Angelo narra alle

donne la Riſurrezione a'i Cri/io . Appariſte alle medeſime,

alle quali ordina di ſar ſapere a* Diſcepoli , che *vedranno

il Signore nella Galilea . l ſoldati corrotti con denaro di

cono , che il corpo di Criſi” era stato rubato . 1 Diſcepoli

veggano il Signore nella Galilea , e da lui ſimo mandati

a predicare, ed a dare il batteſimo a tutte le genti.

1. A la ſera del ſabato,

che ſi ſchiariva già

il primo dì della ſettimana,

andò Maria Maddalena, el’

altra Maria a viſitare il ſe

polcro .

1.* Èſ ere autem ſaóbati,

V qíze luceſtit in pri

ma ſabóati, 'venir Maria Mag

dalene , (D' altera Maria, *ui

dere fepulcbrum .

* Marc.16.1. Ioan.zo.rr.

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 1. La ſera CW. Questa voce ſignifica qui o tutta la

notte , o la fine ; nel qual ſenſo la steſſa voce ſi uſa*da’G.re-/

ci , ed anche da noi la. voce [era prendeſi talvolta in ſigma

I" 'ſi
x-A‘MMJ

M 3
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2. uand’ ecco egli fu gran

tremuoto. Imperocchë l’Ange—

lo del Signore ſceſe dal cielo:

ed appreſſatoſi volto ſoſſopra la

pietra , e ſedea ſopra di eſſa .

g. E l'aſpetto di lui era co

me un folgore: e la ſua veste

come neve .

4. E per la paura, che ebber

di lui , ſi sbigottiron le guar

die , e rimaſero come morte .

5. Ma l’Angelo del Signo

re preſa la parola , diſſe alle

donne: non temere voi; im

perócchë io ſo , che cercate

Gesù crocifiſſo;

6.Egli non `e quì: con ciò ſia

che è riſuſcitato, conforme diſ

ſe. Venite a vedere il luogo,

dove giaceva il Signore.

'7. E tosto andate , e dite

a' Diſcepoli di lui : com’ egli

è riſuſcitato da morte : ed

ecco vi va davanti nella Ga.

lilea: ivi lo vedrete : ecco che

io vi ho avvertite .

8. E quelle prestamente u

ſcite del ſepolcro con timore,

e gaudio grande, corſero a dar

la nuova a’Diſcepoli.

9. Quand' ecco , che Gesù

ſi fece loro incontro , ediſſe:

Dio vi ſalvi . Ed eſſe ſe gli

accostarono , e strinſero iſuoi

piedi, e lo adorarono .

2. Et ecc‘e terrzmotur ſud”:

efl magnur . Angeli” enim Da

míni dcſcendit de cielo: C9'

accede”; ”vol-uit lupidem , C9'

ſede-[lat ſuper eum .

3. Era: autem ajÎÌeHur ejur

ſicut ſulgur: G) -veflímemum

ejur ſicut m’x .

4. Pm timore autem eju:

exterriti ſum' custode: , C9' ſu.
ai ſunt 'ue/ut mortutſi.

5. Reſpondem autem A”

gelur dixit mulírríóu:: noli

te time-re, 'vor : ſcia enim,

quod Jeſum , qui cructfixur

efl , queſiti: :

6. Non aſi hic: ſuvrexit e

”im , ſicut dixit . Venite , (9'

'Ulde’fl’ [acum , ubi Poſitu: erat

Domz’nu: .

7. Et cito eum” , dicite

diſcípulis eius .' quia ſurre

xi:: C9' erre precede: *vo: in

Culi/:eum : ibi eum *vidrbitix:

ecc: pnedixz" -voóir .

8. Et exierunt cito de mo

numento cum timore , C9' gau

dío magno, cun-ente: ”uncia

re dzſcípulí: eju: .

9. E! erre ſejur occurrit il

lír, dice-nr: avete . Ill-e au

tem 'ucteflèrunt , ('9' tenuerunt

ſiede: (ju: , C9' ”dom-unu”:

eum .

 

cato di fine : il ſenſo di questo verſetro è questo : ſul finir

della ſettimana cominciando a ſchiarirſi il primo di dell'al

tra ſettimana,Maria &c. Tra tutte le ſpiegazioni di questo

ſſo mi pare questa la più veriſimile.

Verſ. 2. Valid /oſſopru la pit-tra : Affinchî: le donne , le

quali aveano veduto ſeppellire Gesù , poteſſero andare acbia

mſi co' loro propri occhi, ch’ egli non v1 era più. .
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;e

to. Allora Gesù diſſe lo

r0: non temere: andate, av

viſate‘i miei fratelli, che va

dano nella Galilea , ivi mi

'vedranno .

11. Partite che eſſe furono,

alcune delle guardie andarono

in Città , e riferirono a’ Prin

cipi de’Sacerdoti tutto quello,

ch’ era accaduto.

, 12. E questi radunatiſì con

gli Anziani, e fatta conſulta,

dettero buona ſomma di de—

naro a' ſoldati,

tg. Dicendo loro: dite: i

` Diſcepoli di lui ſono venuti

di notte tempo, e mentre noi

dormivamo , lo hanno rubato.

I4. Ed ove cio venga a no

tizia del Preſide, noi lo pla

cheremo , e vi libereremo d'

ogni molestia .

15. Ed eſſi , preſo il de

naro, fecero, com' era stato

loro inſegnato . E questa vo

ce ſi e divulgara tra gli Ebrei

ſino al dì d' oggi .

16. Ma gli undici Diſcepoli

andarono nella Galilea al mon

te aſſegnato loro da Gesù.

17. E vedutolo , lo adoraro

no : ma alcuni restarono du

bioſi . ~

to. Tunc ai: illi: ſeſu: :

no/ite timere : ite , nuncia”

fratrihux mei: , ut eant in Ga.

lil-cam, ihi me *videhunt

l 1 . Qua cum ahíifl‘ent , ecco

quidem de custodihur *vene-run:

i” civitatem , (D' nuncia-ve

run: [rincifihu: ſaeerdotumo

mniu, qua* fucſia ſuerant .

12. Et congregati cum fl

niorihu: , con/ilio accepro , [2e

cuniam copiajam dederunt mi

litihu: , '

1;. Dicenter: dieite, quia

di/Z-ipuli eju: noHe 'vene-rum,

C9' furati ſunt eum , nohi:

dormientihu: .

14. E: ſi hoc audítumfue

rit a preſide , na: ſuadehimue

ei , ('9' ſecure: *vos ſaciemu: .

15. At illi , accepta pecu

nia , ſecerunt , ſicut erant edo

Eii . Et divulgatum est -ver

hum zstud apud judeeor uſqu

in hodiernum diem.

16. Undecim autem :liſi-i

puli ahierunt in Galilceam in

montem , ubi constituerat illie

_ſeſur .

17. E: violente: eum ado

ra-uerunt: quidam autem du

hzta'verunt .

 

Verſ. lo. A-u-uiſate i miei fratelli : Eſpreſſione di bontà,

e di affetto , degna di eſſere commendata , e celebrata dal.

grande Apostolo, il nale dice : non ha roſſore di chiamar

li fratelli, Hebr. II. 11. , della qual fratellanza nota lo steſſo

Apostolo, come molti ſecoli prima avea voluto Gesù Cristo

farſene onore , dicendo egli steſſo per Davidde : annunzier)

il nome tuo a' miei fratelli: Pſal; xxx. ag.

M4
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18. 'Ma Gesù accostatoſi

parlò loro , dicendo : è stata

a me conferita tutta. la po—

desta in cielo, ed in terra .

19. Andate adunque , istrui

te tutte le genti, battezzandole

nel nome del Padre , del Fi

gliuolo, e dello Spirito Santo .

20. Inſegnando a loro di

oſſervare tutto quello, che io

vi ho comandato . Ed ecco,

che io ſono con voi in ogni

tem ſino alla conſumazione

18. Et accede”: Jeſus lom

tu: efl ei: , dit-*en: : data efl

mihi omnír potefla: in calo,

(9* in terra.

r9. "’ Eunter ergo , darete o

mne: gent”, haptizantex eo: in

nomine Patria-,G F1717,69' Spi

ſitu: Sanc’ii : ì" Marc.16.15.

zo. Docente: eo: ſer-vare o

mnia quaeunque manda-ui *uo

hír . Et eroe ego -uohiſcum ſum

omnibus diehur uſque ad con

ſummationem ſam/i .

de’ ecoli .

 

Verſ. 18. E‘ stata a me conferita C'D‘c. Non parla Gesù

Cristo di quella podestà , che avea come Dio , e neppure

di quella, che aveva in quanto Uomo per l’ unione intima

della divina natura con la umana , ma di quella , che ha

come Redentore degli uomini ;ſpodestà acquistata da lui co"

ſuoi parimenti, e col Sangue uo; con ciò ſia che avendo

con uesto Sangue ricom rari gli uomini , eraſi acquistato

un diritto eterno ſopra i effi per riunirli nel ſuo Regno ,

ed averli come ſudditi . Cristo (dice l’Apostolo) ſi ami/id,

e ſu uhhídíentefino alla morte, ed alla morte di croce; Per

la qual coſa Dio ancora lo eſa/to , e die-gli un nome , ch’ è

ſopra ualunque name , aflìnchè nel nome di Geru ſi pie-ghi ogni

gino”` io nel Cielo , nella terra , e nell’ inferno . Filíp. t l. 8.

9. to. Sic. Le quali parole dell’ Apostolo ſanno quaſi ecoa

quelle di Davidde , dove al Verbo dice l'eterno Padre : ti darò

per tua eredita [e nazioni, e la terra tutta per tuaſignorla,

Sal. 11. 8. ; ed alla celebre profezia di Daniello: io mi ſia-ua

ofler-uando in una notturna "ui/ione , e “vidi ſalice-[ſulle nuhi del

Cielo come un uomo, e giunſe ſino all’antico e’ giorni, e ſu

preſentato al coſpetto di lui , e diegli podestà, gloria , e Regno,

e tutt' i popo/i , e tutte le tribù , e tune le lingue lo ſerviranno;

vla podestà di lui èuna Podefià eterna , che mai ſcade-ri , ed il

Regno di lui un Regno , che mai perirà , cap. vtr. Ig. 14.

Verſ. zo. Sono con -uoi O‘c. Per _mezzo del mio Spirito

ſarò con voi, e co’ ſucceſſori vostri ſino alla conſumazio

ne de’ ſecoli . Sopra questo immobile fondamento poſa la

Chieſa Cristiana, contra la quale perciò le porte dell’ inſer.

no non potranno giammai prevalere .
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PREFAZIONE.

` Arie ſono , e diverſe le opinioni degli

antichi Padri intorno alla perſona di

questo Evangelista . Molti credono, ch’ egli

ſia quello steſſo,di cui nella ſua prima epi

stola fa menzione l’ Apostolo Pietro . chia

mandolo ſuo figliuolo, forſe Perchè lo avea

convertito alla ſede . -S.Ireneo, ed altri di

cono , ch’ egli era diſcepolo, ed interprete

del medeſimo Apostolo. Altri tengono , ch'

egli foſſe del numero de’ ſettanta Diſcepoli

di Gesù Cristo: ſembra certo, che non ſia

da confondere il nostro Evangelista con Gio.

vanni Marco cugino di S.Barnaba , di cui

è parlato negli Atti XII. 12. XV. 37. 39.

Euſebio di Ceſarea,ed altri raccontano,che

egli morì in Egitto l’ anno ſeíſanteſimo ſe

condo di Gesù Cristo. Avendo egli accom

Pagnaro il ſuo Padre ſpirituale, e Maestro

l’Apostolo Pietro aRoma circa l’ anno qua

ranteſimo quarto di Gesù Cristo,quivi per

conſolazione de’ fratelli ſcriſſe il ſuo Vange

lo,il quale ſu approvato da Pietro , e dato

da lui a leggere alle Chieſe come autentica.

ſcrittura. Che il nostro Evangelista foſſe E- -

breo di nazione ,appariſce dalla ſua manie

ra di ſcrivere, nè dee ciò metterſi in dub

bio Per ragione del nome di Marco , che



'i

è Romano ; impetocchè ſappiamo ,` che in

que’tempi gli Ebrei viaggiando in Paeſi stra

nieri prendean ſovente altro nome o Gre

co, o Romano . Così Bai-ſaba aveva anche

il nome di Giusto, Simeone quello di Ne

gro, o come diciam noi, Neri. Ma quan

tunque Ebreo ſcriſſe egli in greco ſecondo

la più comune opinione,perchè familiariſli

ma era allor questa lingua ed agli Ebrei di

moranti in Roma , ed a tutt’ i Romani.

La verſione latina è antichiſſima, e Proba

bilmente della steſſa mano , a cui dobbia

mo il volgarizzamento degli altri Vangeli.

:W



  

CAPO PRIMO.

Giovannipredica , e battezza con l'acqua , Cri/Z0 con [o Spirito

Santo . Gan) battezzato da Giovanni, *ui-vendo ”alle Leſlie

nel deſerta dopo 40. giorni è tentato da Satana. Carrera

:o Gio-”anni , Gen) comincia a predicar nella Cali/ea; e

chiamati a ſ2- Símane , ed Andrea , e Giacomo , e Giovanni

'va a Caſarnaum, ed in altri luoghi della GaIi/ea . Riſa

na la ſuocera di Pietro, ed un lepre/b, e molti indemonía—

ti, ed altri ínſermi con gran mara-viglía di tum'.

I. PRincipio del Vangelo di

Gesù Criſto Figliuolo

di Dio .

2. Siccome {la ſcritto nel

l. INitium Evangelíi _Ieſu

Chi-{ſli , Filíi Dei .

2. * Sio”: fi-ríptum efl i”

Profeta Iſaia : ecco che io ſpe

diſco innanzi a te il mio An

gelo , il quale appianerà la tua

Iſala Pnp/”ta : ecc: ego mit”

angelum mmm ante faciem

tuam , qui pmparabit -viam

flrada al venir tuo. tuam ame te . ‘ Malga.

 

ANNOTAZIONI.

Verſa. Figlíuolo di Dio: S.Matteo nel princj io del ſuo

Vangelo chiama Gesù Cristo 'Figliuolo di Dal/[Kde, e con

ciò dimostra, ch’egli è uomo; S.Marc0 lo chiama Fígliuoñ

la di Dio , e la divinità di lui ne dimostra; împerocchè

Gesù non uo eſſere vero Figliuolo di Dio , ſe non è del

h steſſa e enza del Padre; e ſe egli ha la. steſſa eſſenza del

Padre, egli è Dio, come in mille luoghi argomema S. Ac

tanaſio contra. gli Ariani .

Verſ.:. Siccome [fa ſcritta: S.Marco comincia la ſua nar
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a. Voce d'uno, che grida

nel deſerto: preparare la via

del Signore , addirizzate i

ſuoi ſentieri.

. Fu Giovanni nel deſerto

a attezzare, e predicare ll

batteſimo della penitenza per

la remiſſione de’ peccati.

s. E tutto 'rl paeſe della

Giudea , e tutto il popolo di

'Geruſalemme, andava a tro

varlo , e confeſſando i loro

eccati , eran battezzati da

ui nel fiume Giordano .

6. E Giovanni era vestito

di elo di cammelo , ed aveva

a' anchi una cintola di cuo

io,, e mangiava locuste , e

mele ſelvatico. E predica

va , dicendo .

7. Viene dietro di me uno,

eh’e iù ſorte di me : cui nonſon (indegno di ſciogliere ro

strato la correggia delle car

pe*

g. "ì V0x clamantjr i” de.

ſerto : parate -uiam Domini ,

”Bar finite ſemítar ejur.

" Iſai.4o.g. Matth. z. 3.

Luc. 3.4. ]oan.r,.2;.

4. Fui: ſauna” in deſerto

óuptízam, (9' predica”; bu

ptiſmum Paaitenti-e in remi/ſi

ſianem peccatorum .

5. "’ Et egredíebatur ad

cum 0mm*: Jude-e regio . C9'

_ſeroſolymitze uni-verſi, (9' ba

ptizubantur ab illo in Jorda

nir flumine, confitentet pecca

ta ſua . * MattlLg. s.

6. * Et erat ſomme: 'desti

tu: Pili: came/i , C9* zona pe!

licea circa lumbor eju: , ('9

locuJia: , (9' mel ſil-vaſi” ede

óut. Et Predicabat, dicem:

* Matth.g.4. Levit.1 1.22.

7. *Venitſortíor me Paſi me:

cui”: non ſum dígnur procum.

bem' ſal-vere corri‘gium calmi

mmtorum eius: * Matthg- l l.

Luc. ;- 16. ]oan.r.27.

Acid-5.2.4.1 1.16.@ 19.4.

 

'razione dagli ultimi tre anni della vita di Gesù Cristo, ne'

quali il Figliuolo di Dio andò predicando il ſuo Vangelo .

Nel Prali-ta Iſa/a: Quantunque una parte della profezia

riferita quì da S. Marco ſia di Malachia, contuttociò nomi

na ſolamente Iſaia , sì perchè il nome di questo Vangelista

iuttosto che Profeta era più celebre, e sì ancora perchè la

ostanza della .Profezia è d’ Iſaia, e le prime parole di eſſa

preſe da Malachía vi ſono poste piuttosto per iſchiarimento,

`che per biſognoxche ve ne foste . E ſiccome tutti gli antichi

codici anche Greci , e turt’i PP. antichi hanno questa lezione;

ſi fa quindi manifesto, ch’ë stato alterato il resto Greco ne

gli ultimi tempi da chi per ſalvare, come credea, la verità

del racconto, in luogo di in Iſaia Profeta ſostitui ne’Profl-ti.

Verſ.4. Per la remlflisne: Per diſporre alla remiffione de’

eccati , la quale doveano conſeguire i credenti, medianteil

tteſimoñdi Gesù Cristo.
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8. I’o vi ho battezzato con

acqua, ma egli vi battezze

rà con lo Spirito Santo .

9. Ed accadde in que’ gior

ni , che Gesù ſi partì da Na.

zaret della Galilea , e ſu bat

tezzato da. Giovanni nel Gior

dano .

Io. E ſubito nell’ uſcire

dell’ acqua , vide aprirſi i

Cieli, e lo Spirito quaſi co

lomba. ſcendere, e poſarſi ſo

pra di lui.

Ir. Ed una voce venne dal

Cielo: tu ſei il mio Figliuo—

lo diletto , in te mi ſono

compiaciuto .

12. Ed immediatamente lo

Spirito lo ſpinſe nel deſerto.

1;. E stette nel deſerto qua

tanta. giorni, equaranta not

ti : ed era tentato da Sata

na.: e stava colle bestie ſal

varìche, ed era, ſervito dagli

Angeli.

8. Ego baptíza-vi *vos a

qua, ille vero baptizaóit *vo:

Spirit” [47180 .

9. E: ſaéîum efl in diebus

i111': , *veni: ſeſm a Nazareth
Galílmc , C9' ſi baptízatm efl 4

_ſomme in ſarda”: .

ro. E: flarz’m aſcendem'de

aqua, *vidi: Cî’lOJ’ apertor, ì* C9'

ípirítum tanquam calumbam

eſtende-”tem , O' manenzms

in ipſe .

* Lunga:. 10.1.22.

Il. Et -uox ſaëìa efl de cic

lís : tu e: fili… mem* dile

öîm, in ter comp/atm' .

12. * E: flatím Spiritu: mi

pulit eum in deſc-num.

ì' Martini…. Luc.4.r.

13. Et erat in deſerto qua

dragínta diebus , C9* quadra

ginta noäióu:: ('9' tenmbamr

a ſatana : ”atque mm befliir,

C9' Angeli mimſirabxmr illi .

 

o

Verſ. 9. Si partì da Nazareth : Dopo il ritorno d'Egit

to ſino al comînciamenro della ſua predicazione Gesù ave

va abitato in Nazaret .

Verſ. u. Sei i1 mio Figliuolo e Gesù Cristo ſu allor di

chiarato per quello, ch’ era il Verbo di Dio , il quale per

amore degli uomini ſi era degnato di divenire figlíuolo di

Abramo, e di Davidde .

Verſ. 13. Ed era tentato (91*. S.Agoflino nel Salmo 60.

Ravviſa te flefl‘o tentata in Cuſio , e te fieſſo riconoſci -uín

term- ín Cri/i0 . . . Crzfla era la Pietra . . . . e per”) lquefla

Pietra, fizpra la quale ſiamo edzfic‘ati , è ſia”: percoſſfl apri

ma da' 'venti , dalla bufera , dalla pioggia , quando Cristo

fu tentato dal Dia-volo. E nel Salmo 90. Fu tentato Criflo,

affinchè non ſia 'vinto dal :mmm l’uomo cristiano ._
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tî. Ma dopo che Giovan

tti fu meſſo in prigione,Ge

sù andò nella Galilea, re

dicando il Vangelo del e

gno di Dio,

15. E dicendo: e compito

il tempo , e ſi avvicina il

Regno di Dio: fitte peniren~

za, e credere al Vangelo .

16. E paſſando lungo il

mare di Galilea, vide Simo

ne , ed Andrea ſuo fratello,

che gettavano in mare le re

ti (con ciò ſia che erano pe

ſcatori )

17. E diſſe loro Gesù : ſe

guiremi, e ſarovvi peſcatori

d’ uomini .

18. E ſubito abbandonate

le reti, lo ſeguitarono.

t9.Ed andaroun po' avanti,

vide Giacomo figliuolo di Ze

bedeo , e Giovanni ſuo fra

tello, ch’ erano anch’ eſſi in

barca raſſettando le reti:

20. E ſubito li chiamò .

Ed eſſi , laſciato il loto padre

Zebedeo nella barca co gar

zoni , lo ſeguitarono.

21. Ed

14. *Poflquam autem tradi

tur eflſoanner , 'venir ]eſu: in

Galíla’am , predica”: Evange

lium regni Dei . *Matt-4.12.

Luc. 4.. i4. ]o.4.43.

15. E: dieen:: quoniam im

pletum efl tempus, C9* appro

pinqua-vit regnum Dei : peni

temíni, (D' ”edite E‘vangeliu.

r 6., *Etprceterien: ſeem *ma*

re Ga‘iilaee, vidi: Simonem, C9'

Andream fratrem eju: , mi!.

:enter retia in mare , (eran)

enim zſcatorer) .

&Mtb-4.18- Luc.5.z.

I7. Et dixit ei.\'_ſeſu.r:‘Ue

”ire pafl me, (D' faeíam 'UM

fieri plſa‘atore: hominum .

18. Et protinur reliíiir re

tihur, ſeeuri ſunt eum.

19. Et progreſſi” inde Pu

ſillum, *vidi: ſacohum Zehe

dei, C9' _ſoannem ſratrem e

jurtf’í ipfi” componente: r:

tra in nat” :

zo. E: flatim *vara-vir ii

Io:. E: reliéîo patre ſuo Ze

bed-eo in navi eum mercena

riír, ſècuti ſunt eum.

21.*12‘1'
 

- E fia-ua colle hefiíe .- Vuolſi con queste parole ſignificare, che

la ſolitudine , nella quale ſi ritirò il Salvatore, era totalmente

deſerta , onde con ſicurezza era abitata da leoni, orſi , lupi Ste.,

le uali fiere non erano ignore a’ deſerti della Palestina.

erſ. 15. E' comzzìto il tempo: E‘ giunto il momento pre—

detto, e ſoſpirato da’ Padri, e da’ Profeti , venuta, come

dice l’Apoflolo, la pienezza de’ tempi , nella quale mando

Dia il Figliuolo ſua. Gal. 1v.4..

Verſ. 18. E ſubito: E‘ una gran prova dell’ aſſoluta pa- '.

dronanza di Gesù Cristo ſopra i cuori degli uomini il ve

dere , come ad una ſola parola di lui, ſenz’ aver di preſen

re ſperanza di ſorta alcuna,questi uomini abbandonano ogni

coſa per ſeguitarlo .



`al. Ed entrarono in Ca

pharnaum : e ſubito entrato

nella Sinagoga in giorno di

Sabato , inſegnava .

22. E restavano flupeſatti

della ſua dottrina : imperoc

chë inſegnava loro, come u

no , che abbia. autorità , e

non come gli Scribi.

2;. Ed eravi nella loro Si

nagoga un uomo poſſeduto

dallo S irito immondo , il

quale e clamò ,

24. Dicendo: che abbiamo

noi afare con te , o Gesù

Nazareno? Sei tu venuto per

mandarci in perdizione? Io

SO, chi ſei, Santo di Dio.

25. E Gesù lo ſgridò, di

cendo: taci, e partiti da co

flui .

26. E lo Spirito immon

do , dopo averlo straziato ,

uſcì, urlando ſorte , di lui.

27. E tutti restarono am

mirati , talmente che ſi do

mandavano gli uni agli altri:

ch’ e mai ciò ? E qual nuova

dottrina `e questa? Poichè egli

comanda con autorità anche

agli Spiriti immondi, e lo

ubbidiſcono .

SECONDO s.MARco`. CAP. I. 1;;
zl.*Et ingredíuntur Ca l ar

mmm: C9' flatim ſaóóati: in

greſſu: in ſynagogam , docebaz

to:. * Matth.4.rg. Luc.4,,gl.

22. * Etflupebzmt ſuper da‘

&rina ejur: erat enim dare”:

cor, qua/ì pateflatem habet”,

(D' non ſia” Scribd: .

* Matt. 7. 28.

2;. * Et erat‘ in /jmagoga

comm Lama i” ſpirit” im

mundo, C9' exclamavít,

* Luc. 4. ;2.

24. Diem: .' quid nobis .' ('9'
tibi _ſe-ſu Nazarene? Vemſiflì

perdere nor s’ Scie, qui ſi!,

Sana”: Dei.

25. Et comminata: efl eiſe

ſi”, dice-m: obmuteſce, ("3'

”ci de bamíne .

26. Et dtſcerpmr eum ſpiri

tur ímmundm , (9' exe/ama”:

*voce magna , exiít ab eo .

a7. Et mirati ſunt omne!,

ita ut conquirerent inter ſedi

center .' uidrram efl hoc? _Que

nam daéîrína [ma rio-ua i' _Lu-ia

in Pan-ſiate etiam ſpiritióu:

immundí: imperat , (“9' ah

díunt ei .

 

Verſ. 21. Di Sabato: Nel qual giorno ſi radunavano gli

Ebrei per udir la lettura della Legge nelle Sinagoghe .

Verſ. 24. Santa di Dia : Il Santo per eccellenza, ovvero

il Figliuolo Santo di Dio .

Verſ. 26. Dopo averlo ſirazíaro : Il Demanio ( dice S.Gre

gorio) ſuole con più veementi tentazioni aſſalire un'anima,

la uale egli vede vicina a ſcioglierſi da’ ſuoi lacci, come più

cru elmente strapazza il Demoniaco , da cui vede di dover

tosto partirſi .

Verſ. a7. _Qfral nno-ua dottrina .P intendono la dottrina con

giunt’î`con;m’aſſoluta podestà , quale non vedeano ne’loro Scribi

Oma a
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28. E ſi divulgö ſubito la

fama di lui Ter tutto il pae

ſe della Gali ea .

29. Ed appena uſciti della

Sinagoga , andarono a caſa di

Simone , e di Andrea, con

Giacomo , e Giovanni .

go. Or la ſuocera di Simone

era a letto con ſebbremd a pri

ma giunta gli parlaron di lei.

;1. Ed egli accostaroſi ad

eſſa , e preſala per mano ll

alzò : e ſubito laſcìolla la ſeb

bre,ed ella ſi miſe a ſervirli.

32. E farroſi ſera, e trap

montato il Sole, gli conduñ

cean davanti tutt’ i malati,

e gl’ indemoniari .

z. E tutta. la Città ſi era

affollata alla porta .

- 34. E curò molti afflitrì

da vari malorî , e caccìò mol

ti Demoni, e non ermettea

loro di dire , che apevano,

chi egli foſſe .

35.Ed alzatoſi di gran mar

tino uſcì ſuora, ed andò in

un luogo ſolitario , e quivi

Rava in ora-Lione .

;6- Ma Simone, e quelli,

che ſ1 trovavan con lui, gli

tenner dietro .

28. E: procejflr rumor-ei”:

fiatím in omnem ”310mm Ga

Iilme . .

29. *ì E: protinus'egredimó

te: de ſymzgoga, , venemnt "in

damum Simoni: , C9' Andre-t,

cum ,ſamba , ('9' ſomme .

* Marth.8.i4. Luc.4.;8.

go. Demmbebat autem ſa.

”m Simoni: fèbricimn:: C9'

flatim dimm ei de illa.

;1. Et accede”: elo'ua’uit

eum, apprehenſa manu :im:

(9' continuo dímzfit cam ſe.

brit, ('9' mímfimbat ai: .

32. Veſpere autem ſaffa,

cum occidiſſet ſol, afl‘ertbanr

ad eum omne: male habent”,

C9' demoni” habe-me: .

g;- Er erat omnis cìvím:

cangugata ad januam .

34. Et cura-uit multa: , quì

vexabantur varíir Ianguoríám,

*i C9' demonio multa ejicíebar,

C9' nonlimba! ea Iaquifluoniam

ſoíebanr eum . * Luc 4.41.

35. E! dílucula *ua/de ſm'

gens , egreſſu: abiít in def”.

tum [acum , :bique araba:.

;6. Et proſe-cum: efl eum

Simon , C’D‘ qui cum i110 eran!.

 

.i

Verſ. 2.9. V. S. Matt. VIII. 4.. \

Verſ. ;2. E fatto/i ſera

Evangelista , perchè , eſſendo giorno

: Non ſenza ragione nota ciò l'

di Sabato , il Popolo

non ſi ſarebbe azzardato a condurre, 0 portar da Gesù i ma

lati, ſe non paſſata la festa , la quale finiva. al rramonrare

del Sole ſecondo il precetto di Mosè . Lev. xx…. 32. A

'ucſpem uſque ad 'veſperam ce/ebrabitix Saóóata 've ra .

Verſ. 36. E quel/i , che ſi trova-uan con lui .' Il Popolo

Îçdlrînato alla porta della caſa , in cui {lava la Suocera di

- iena.
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37. E trovatolo, gli diſſe

*ro: tutti ti cercano.

38. Ed egli diſſe lorozan

diamo per gli villaggi, e per le

vicine Città , affinche quivi

ancora io predichi : dappoichë

;a questo fine ſono venuto.

\ ;9. Ed andava predicando

`nelle loro Sinagoghe , e per

tutta la Galilea, e diſcaccia

.eva i Demoni .

40. Ed andò a trovarlo un

lebbroſo , il quale raccoman

dandoſi a lui , ed inginocchia—

toſi gli diſſe : ſe vuoi, tu puoi

mondarmi .

4t. E Gesù moſſo a comñ

paſſione , steſe la ſua mano,

e toccandolo , diſſegli : lo vo

glio . Sii mandato .

42. E detto ch’ egli ebbe ,

ſpari da colui la lebbra, e fu

mondato .

4;. E Gesù con rampogne

ſubito lo cacciò via:

44. E gli diſſe : guardati dal

dir nulla'a chiccheflia : ma va,

fatti vedere al Principe de’ Sa

cerdoti , ed offeriſci per la tua

purgazione quello , che ha or

dinato Mos`e , in testimonian

za (di riſpetto) per eſſi.

4;. Ma quegli andatoſene,

cominciò a vociſerare, e pub

blicare il fatto , talmente che

non potea più entrare ſco

pertamente in Città , ma ſe

ne stava fuori in luoghi ſo

litari , ed andavano a. trovar

lo da tutte le parti .

37. Er cum m-ueniflèm eum,

dixerunt ei : quia omne: qua..

rum te .

38. Et ai! i/lir: eamur i”

Proxima: -viear, (9' rivitaxer,

ut O' z’óì pmdicem: ad [204

enim 'veni .

39. Er erat Pre-dimm in

ſynagagír earum, (D' in omni

Galilea, (9' dzmonia e/'icieni

40. "ì E: *venir ad eum le

profi” def-reca”: eum : C’F’ge

nu flexo dixit ci : ſi wir, po

:e: me mundan.- .

*Matth.8.2. Luc.s.rz.

4!. _ſe/ì” autem misti-tu:

tim, :attendi: manum ſuum:

CD' ranger” eum ,_ uit il/i : *uo

lo . Mundure .

4:. .Et eum dixiflè:,flatim

díſceflit ab eo [apra , C9' mun

datur efl`.

4g. E: eomminarur efl ei,

ſiatimque :feci: illum :

44. E; dicír ei : 'vide ne

mini dire-ri:: ſed 'vada', offen

de te principi ſtarei-datum, ('9'

aflèr pro emundatione tua ,

* que preſepi: Max/er , in te

flímonium il/ír .

* Lev. 14. 4..

45. At ille egrelfur ampia*

predicare, (/9' zii-Tama” ſer

mom-m , ita ut jam non poſſe:

mam'fefle introire in civita

tem , ſed fori: in deſerti: lo
. . I

m* eſſer, O' con-uemeóant ad

cum undíque .

 

Verſ. 44. V. S. Matt. V111. 4.

2
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CAPO II.

Mormorano i Fariſei , perchè al Par-:lirico calato nelfuo l”

ticciuolo per lo tetto nella caſa egli rimetteſſe i peccati, e

gli ordinaflſie di portar *via il letticeiuola; lo ”ſana . In

caſa di Levi stando a tavola con molti puhhlícani rende

ragione a' Fariſei

e del motivo, per

del con-verſare , che facea co’Bí-ccatori,

cui non digitata-vano r ſuoi 'ſcepoli .

Gli ſcuſa Cristo dell’ a-uer colto delle ſpighe (“li grano i”

giorno di Sabato.

I. ALeuni giorni dopo en

tro nuovamente in

Caphatnaum .

z. E ſ1 riſeppe , ch’ egli era

nella caſa, e ſi raduno molta

genre,di modo che non capiva

no neppure nello ſpazio d’mñ

torno alla porta , e predicava

loro la parola .

z. E venner da lui alcuni,

che conducevano un paralitico

portato da quattro perſone.

4. E non potendo preſentar

glielo per la folla, ſcoprirono il

palco dalla parte , dov’egli sta

va : e fatta un'apertura , cala

rono il lettuccio , nel quale

giaceva. il patalitico.

I. ' T iterum intra-vi: Ca

pharnaum pofl die: .

* Matrh. 9. 1.

2. E: auditum efl,quod in

domo eſſi-t , C9* convenerunc

multi, ita ut non caperet ne

que ad januam , (9‘ loqueha

:ur ei: *verhumu

z. *ì E: *venerunt ad eum

ſovente: paralyticum , qui a

guatuor portahatur .

* Luc. 5. 18.

4. Et cum non Poſſe”; @ſerre

eum illi pra turha, nuda-ue

runc teffum , uhi erat : (D' pa

tefaciente: ſuhmiſerum‘ graha

mm , in quo Paralyticu: ja

cehar .

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. I. Alcuni giorni dopo , o ſia : di lì a qualche tene

pa: Certamente tra la partenza di Gesù Cristo da Caphar

naum , ed il ſuo ritorno in questa Città vi corſe qualche ſer

timana, perche in quel frattempo avea predicato in più Si

nagoghe della Galilea . Capa. 39. Or ei non predicava nelle

Sinagoghe, ſe non i Sabati:

Verſ. z. Si nſeppe: Queste parole ci ſanno intendere, che
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5'. È Gesù veduta avendo la

loro ſede , diſſe al paralitico:

figliuolo, ti ſon rimeſſi i tuoi

peccati .

6. Eran ivi a ſedere alcuni

degli Scribi ,i quali andavan

diſcorrendo in cuor loro:

7. Perche così parla costui?

Egli bestemmia . Chi può er

donare i peccati, ſuorich il

ſolo Dio?

8. Ma avendo ſubito Ge

sù col ſuo ſpirito conoſciuto,

che in t-al modo la diſcorrea

no dentro di Se , diſſe lo

ro :per qual motivo tali co

ſe andate ruminando ne’ vo—

stri cuori?

9. Che coſa è più facile ,

il dire al paralitico : ti ſon

rimeſli ituoi eccati : o pure

il dire: alzati, prendi il tuo

letticciuolo , e cammina?

10. Or affinchè voi ſa pia

te, che il Figliuolo del 'uo

mo ha poteſià in terra di ri

mettere i peccati (diſſe al

paralitico ) :

Il. Dicoa te: ſorgi, pren

di il tuo letticciuolo, e vat

tene a caſa tua .

I z. Ed immantinentí uegli

ſi alzò , e preſo il ſuo ettic

ciuolo, a vista di tutti ſe ne

andò , talmente che tutti re

flarono ſtupeſatti , eglorifica

ron Dio , dicendo : mai ab~

biam visto ſimil coſa.

5. Cum autem wdiſſet ſe.

ſu: fida-m il/orum , aít para

Ijtica : fili , dìmittuntur tibi

Peccata tua .

6. Erant autem illíc guida”)

de ſcrióí: jedem” , (9' cogí.

:unter in cordíbut ſui: :

7._Quid bit* fiv loquitur? Bla

ſlpbemat. * _quis-poteſſi dimittfl

re parata, mſi film Deux?

"ì ]ob.14.4. [(43.25.

8. Quo flutim cognítoſe/u:

ſpirit” ſuo , quia ſia* :agita

rent intra fl, dirit i/li: : quid

:ſia cogitati: in card-'our w~

fire': 2’

9. Quid efl ſaoiliux, dice

re para/yi”: dímittumur tin

bt' pet-cata, rm dicere: ſurge,

tulle grabatum tuum , (D' am

óula .P

ro. Ut autem ſciatix, quia

Filiu: hamírtir habet penſia

tem in terra dimírtendi pecca

ta, ( ai: paralftìco ) :

n. Tíbi dito : ſur e, to]

le grabatum tuum, é' *vadol

in domum tuum.

12. Et fiatím ſurrexít ille:

(O' , firálato graóato , aáíít co

ram omnibus , ita ut mirare”

tur omnes, C9'. bonorific‘arent

Deum, dícente: -: quia nun.

quam ſie vidimu:.

eta ritornato in Caph'arnaum occultamente per disbrigarſi

dalla gran turba , che lo avea ſeguitato .

Verſ. tz. Ed immantínenti ſi alzo: Il miracolo viſibile di

mostrò evidentemente la remiſſione de’ peccati invifibile .

6

N3
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15-. Ed egli ſe ne andò di

nuovo verſo il mare; etutro

il Popolo andava da lui , e

gl' istruiva .

- 14. Ed in paſſando vide Le

vi figliuolo di Alſeo,che ſe

deva al banco , e gli diſſe

ſieguimi . Ed egli alzatoſi lo

ſeguirò .

r5. Ed avvenne, che , eſſen

do egli a tavola nella caſa di

lui , molti pubblicani , e pec

catori erano a menſa con Ge

sîl , e co’ ſuoi Diſcepoli :

imperocchè molti ( di quelli )

v’ erano, che lo ſeguivano.

16. Or gli Scribi, ed i Fari

ſei al vederlo mangiare co'

pubblicani,ed i peccatori di

cevano a’ ſuoi Diſcepoli : per

qual motivo il vostro Maestro

mangia , e bee co’pubblica

ni, e peccatori?

17.Il che avendo udito Gesù,

` diſſe loro : non han biſogno del

medico iſani, ma i malati:

ímperocchë non ſono venuto

a chiamare igiusti , mai

peccatori.

18. E i Diſcepolidi Giovan;

ni, edi Fariſei faceano de’ di

giuni : vanno adunque, e dico

no a lui: er qual motivo i

Diſcepoli Giovanni, e de’

Fariſei digiunano , ed i tuoi

Diſcepoli non digiunano?

13. Et egrelfm efl rurfiu ad

mare: 0mm'j’que turba *venic

bat ad eum, C9' docebat eo:.

14."Et cum pmteriret, vidi:

Le-ui A/p/miſedemem ad zela

:, m'um, C9' ai: il/í : ſequere me.

E: ſuîgem‘ [l'oma: efl eum.

* Matth.9.9. Luc.5.27.

15. Et ſaíium efl, cum a:

mmberst in domo illim- , mul

ti puó/[cani , (9' peccato”: ſi

mu/ diſmmbeóant cum Jef”,

C9' dÎfi-ipulix eius : eran: enim

multi , gut' C9' ſèguebamm'

eum .

16. Et Scribze , (Z' Pbarzſzi

vide-mea', quia manducaret cum

pub/[cani: , O' eccatoríóu: ,

dice-bum dí/Z'ípu i! ai”: : gm:

re cum pub/inni!, C9' Pecca

torióu: mandumt , ('9' bibi:

Magister -veflers’

17. ì" Hoc audilo Jeſus ai:

i/li:: non necefl'e babe”: ſam'

medico , ſea' qui male habent:

non enim *veni *vacan- jufiox,

ſed peccato”: .

" 1.Tim.i.x 5.

18. Et eran: dzſcifulí ſa.

anni: , C9' Pbariſèeì ”jamm

tes .' (D' veniunt, (9' dit-'unt

il/i : un” dzfiipulí ſaannir,

C9' P anſtorum je/'unant , tm'

autem dtfiipuli non jejummt?

 

Verſ. 1;. Verſi: il mare : Dove abitavano molti mercatanti,

a` quali volea predicare , e dove chtamar doveva alla ſua ſe

quela Matteo .

Verſ. 15. Molti ( di quelli ) @'c. Vuol dire , che molti

pubblicani non ſolamente aſcoltavano volentieri Gesù, maſi

rendeano ſuoi Diſcepoli .

Verſ. 18. 19. V. S. Matt. tx. 14. 15.
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19. EGesù diſſe loro : poſ

ſono ſorſe i compagni dello

Spoſo digiunare, fino a tanto

che lo Spoſo e con eſſi P Men

tre hanno con ſeco lo Spoſo,

non poſſono digiunare .

zo. Ma tempo verrà, che

ſarà loro tolto lo Spoſo: ed

allora per quel tempo digiu—

neranno .

zi. Neſl‘uno cuce ad un ve

flito vecchio un pezzo di pan

no nuovo : altrimenti ne stra -

pa poi il pezzo nuovo, e ſo

ſdrucio diventa maggiore .

22. E neſſuno mette il vi

no nuovo in otri vecchi : altri

menti il vino rompe gli otri,

ed il vino ſi verſa, e gli otri

vanno in malata: ma il vino

nuovo va meſſo in otri nuovi.

2;. Succeſſe ancora , che,

camminando il Signore in

giorno di Sabato pe’ ſemina

ti , i ſuoi diſcepoli comincia

vano ad innoltrarſi , e cogliere

delle ſpighe .

24. Ed i Fariſei dicevano a

lui : ecco , perchè ſanno egli

no in giorno di Sabato quello ,

che non e lecito?

25. Ed egli diſſe loro : non

avete mai letto quello , che

fece Davidde ., trovandoſi in

neceſſità, ed avendo ſame egli,

ed i ſuoi compagni?

26. Come entrò nella caſa

di Dio , eſſendo ſommo Sa

cerdote Abiatar, e mangio i

pani della propoſizione , de’

quali non era lecito mangia

re, ſe non a’ ſoli Sacerdoti,

e ne dette a’ ſuoi compagni?

. '99
19. Et a” :Hu-jeſi”: num

quid [Jo/ſunt fi/íi nuptíarum ,

quamdiu ſponſor; cum illi: ef),

jejunare? _Quanto tempore ba

bmt ſecum ſponſum , non pol;

ſunt jejunare .

zo. *Veníent autem di”, cum

auferetur al) ei: ſpam/ur." C9'

tune je/'unabunt in íllir dit-bu:.

* Matth.q.i5. Luc.5.2;5.

21. Nemo aſſumentum pan.

m' rudi: afluit 'ueflimento *ue

teri : aliaquin auſert ſupple

mentum rio-yum a -uetert,

major ſtiflura fit.

22. Et nemo mittít -vinum

novum in utre: *veterer: all'o

quin dirumptt 'uínum utrer,
C9' -uinum eflſiundetur , ('9' ut”:

peribunt : ſed -uinum rio-yum

in Htre: rio-uo: miſti debe-t .

23. * E: faEíum efl irc-rum,

tum Domina: ſabóarir ambu

laret per ſata , <9' diſcípuli

eius tatperunt Progredi , (/3'

'vel/ere ſpicar .

"ì Matth. rz. r. Luc.6.\.

24. Phartſeí autem dice

óam‘ ei : eroe , quid fatima

ſaboatír , quod non [ice-t?

25. Et ai: illír : ì* nunquam

legtfiir, quid feterit David,

quando neteflitatem /zalzuit ,

O' eſnriit ipſe , ('9' qui cum eo

mint? 'ì 1.Reg.zr.6.

26. _Quomodo introi-vit in

domum Dei ſub Aóiat/Jar prin

tipe ſacerdoti/.m , C9' Pane: pro

poſizioni: manduta-uit , que:

non lícebat manda-tare , * m7?

ſacerdatióur , C9' dedit e”,

qui cum eo nam?

'-'ì Lev. 24. 9.

-N 4
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z7. E diſſe loro: il Sabato 27. Et dicehat ei:: ſahha

è stato fatto per l'uomo , e tum propter hominem faäum

non l'uomo pel Sabato. efl, ('9' non homo propterſab

hatum .

28. E' adunque il Figliuo— 28. Itaque Dominur e/l fi

lo dell’ uomo padrone anche [iu: homz’ní: etiam ſahhau‘ .

del Sabato .

Verſ. 27. Il Sabato è stato fatta C’D‘c. Sabato ſignifica quie

te , ripoſo t e quì diceſi la Legge di astenerſi dall’ opere ſer

vili nel Sabato, Legge , che ha per fine di aiutare l'uomo

a ſantiſicarſi per mezzo degli eſercizi di pietà ,e di religio

ne , ed in questo ſenſo per l'uomo i: instiruiro il Sabato.

Verſ. 28. Il Fígliuolo dell’ uomo Ò’c. Se il Sabato è ſarto

per l’uomo , ed in certo modo ſubordinato all’ utile dell’ uo

mo; il Figliuolo dell’ uomo , ch’ è anche Dio , può certa

üente diſpenſare dall’ obbligazione di non lavorare nel Sa~

ſ0 .

 

CAPO III.

Riſana una mano inaridita . Si ritira ſchivando le inſidie

de’Fariſei . Le turhe lo ſeouano. Rrſana gl’infermi . E

legge i dodici , e [i mancia a predicare dando loro 0ſt

flà ſopra i Demoni, e ſopra le malattie. convince di fal

ſità gli Scrihi,i quali lo accuſavano di cacciare i Demo

ni per virtù di Beelzohuh ,- dice , che [a heflemmia con

tra lo Spirito Santo è irremiſſlhile. Madre, e Frate/li di

Crlflo chi ſiena.

L‘E Di nuovo entrò nella

Sinagoga: ed etavi un

uomo, che aveva una mano

xnarxdita .

2. E stavano a vedete, ſe

egli lo ſanaſſe in giorno di

Sabato , per accuſatlo .

3. Ed egli diſſe all’ uomo,

che avea la. mano inatidita:

alzati , vieni in mezzo.,

I." T introi-uír iter-um in

ſyna ogam : (9' erat

ihi homo haíenr manum ari

dam .

*Martin tz. 9.

Luc. 6. 6.

2. .Et ohſervahant eum , ſi

ſahhati: curare; , ut accuſa

rent illum . ,

z. Et ai: homini hahenn'

manum aridam: ſorge i” M3

diam.
Q
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4. E ad effi diſſe : e egli

lecito di fare del bene,o del

male in giorno di Sabato? Di

ſalvare , o di torre la vita ?

Ma quelli taceano .

5. E girati gli occhi ſopra

di eſſi con ira, deplorando la

cecità de’cuorì loro , diſſe a

colui : stendi la tua mano .

Ed egli la steſe , e ricuperò

la ſua mano . …

6. Ma i Fariſei ritiratiſi,

ſubito tenner conſiglio con gli

Erodiani contra di lui intor

no al modo di levarlo dal

mondo .

7. E Gesù ſi appartb co’

ſuoi Diſcepoli verſo il mare:

ed una gran turba di popolo

lo ſeguito dalla Galilea , e

dalla Giudea .

8. E da Geruſalemme , e

dall’ Idumea , e dalle Terre di

la dal Giordano: equelli del

le vicinanze di Tiro, edi Si

done udite avendo le coſe ,

che faceva, andaron da lui in

gran folla .

4. Et dicit ei:: lit-et ſaba

batis bene face”, an male?

Animam ſalwtm fat-ere , att

perdere? At il/i taeeóant .

5. Et círeumſpicienr eor eum

ira, eontristatur ſuper tacita

te cordia- eorum , ditít 170mi

nt' : extende manum tuam. Et

extendít , Ò‘ refiituta eſt ma
no” :ſil/i .

6. Ext-unter autem Phari

ſei , flatim cum Herodiuní:

:anſi/Zum faciebant adverfit:

eum , quamodo eum Perde-rent.

7. Jeſus autem cum dtfit’

pult'r ſui: ſeeeſfit ad mare:

C9' multa turba a Galilea,

Ò' _ſudrea ſeeuta efl eum .

8. Et a5 _ſeraſol-ymir, ('9'

ab Idumea, ('9' tran: _ſorda~

nem : ('9' qui circa Tyrum,

(9' Sidonem, multituda ma

gna , audt'ente: , que facíebat,

venerunt ad eum.

 

ANNOTAZIONI.

Verſ.4. Sal-vare , o torre la *vita : Gesù Cristo adunque

tiene per omicida , chi per diſamore laſcia petite il prosti

mo , potendo ſalvarlo .

Verſ. ó. V. S. Matt. XXII. 16.

Verſ. 8. Dall’ldumett : L’ Idumea confina con la Giudea,

e rimane a mezzodì verſo l’Egitto.

uelli delle vicinanze C‘Ì’e.

Ebrei abitanti il

quali a motivo

Veriſimilmente intendonſi gli

aeſe marittimo verſo Tiro , e Sidone , i

el continuo converſare co’ Gentth erano

molto corrotti di religione, e di costumi.
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9. Ed egli diſſe a’ſuoi Diſce

poli, che steſſe pronta per lui

una barchetta, affinchè la gran

turba non l’ opprimeſſe .

to. Imperocchë rendea la

ſanità a molti; onde tutti quel

li , ch’etano aſflitti da qual

che malore , ſe gli ſcagliavano

addoſſo per toccarlo .

11. E gli Spiriti immondi,

quando lo vedeano ,. ſe gl’

inginocchiavano , e gridavano

dicendo :

r 2.Tu ſei il Figliuolo di Dio.

E ſacca loro gravi minacce,

erch`e nol maniſestaſſero.

r z. E ſalito ſopra un monte,

chiamò a ſe quelli , ch’ egli

volle : e ſi accostaronoa lui.

r4. Eſcelſe dodici, perchè

ſr steſſer con eſſo lui z e per

mandargli a predicare.

15. E dette ad eſſi podestà

di curate le malattie , e di

cacciare i Demoni.

9. Er dixit diſc-;puſh ſui!,

ur navieula ſibi deſer‘uirer pra

pter turbam, ”e comprimere”:

eum .

to. Malta: enim ſanaóar,

ita ut irruerem' in em”, ut

iſlam ranger-en!, quotquot ba

bebant piaga: .

It. Er ſpiritua- immandí,

cam iſlam videbant, proci

debant ei: ('9' tlamaóant di

center:

12. Tu er Fili”: Dei. Er

'vebementer camminabatur ei!,
ne maní/eflarent :ſil/um.

1;. * Er aſcendem in mon

rem , *vara-uit ad ſe , quo: 120.

[uit ipſe : (3' venemnt ad eum.

*Matth.to.r. Luc.6.tz.& 9.!.

r4. E: fi-rír , ut eſſem dua

derim cam illo : C9' ut mir

teret eo: predicare .

15. Et dedít i111': pote-fla
tem 'curandi infirmítater, Cſií’

ejicz'endi demomſia .

 

Verſ. 9. Clye M12- pronta (w. Voleva avere questa bar.

chetta ſempre in ordine per ſottrarſi , quando piaciuto gli

foſſe , alle turbe .

Verſ. tz. Tu ſei il Figliaro/0 di Dio . Di ſopra(cap.l.a4.)

i Demoni lo avean chiamato il Santo di Dio , e chiaman

dolo adeſſo i! Figliaolo di Dio , venghiamo ad intendere , che

queste due fraſi una steſſa coſa ſignificano. Con gran giusti

zia perciò i Padri rinſacciarono agli Ariani, che, Cristiani

com’ erano , aveſſer meno di ſede , che i Demoni , i quali

per vero Dio riconobbero Gesù Cristo.

Verſ. tz. C/.ziamd quei, cl” *vo/le: Dal gran numero delle

turbe , che lo ſeguivano continuamente, ſcelſe i Diſcepoli ,

da questi ſcelſe gli Apostoli . Per sì alto ufficio non preſe

quei, che l’avrebber ſorſe bramato, ma quelli , che a lui

piacque ; ne gli eleſſe per la lor perfezione , ma per farli

perfetti . Paolo ſi gloriava di eſſere Apostolo per volontà ,

ed elezione di Dio . '
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:6. Simone , cui poſe il

ſoprannome di Pietro .

r7. EGiacomo figliuolo di

Zebedeo , e Giovanni fratello

di Giacomo : e poſe ad eſſi

il ſoprannome di Boanerges,

cioè, figlíuoli del tuono:

18. Ed Andrea, e Filippo,

e Bartolommeo , e Matteo ,e

Tommaſo, e Giacomo figliuo—

lo d’Alſeo , e Taddeo , e

Simon Cattaneo ,

19. E Giuda Iſcariote , che

ſu quegli, che lo tradì.

zo. Ed andarono in caſa,e ſi

radunarono di bel nuovo le

turbe , di modo che non potea

no neppure prendere cibo .

› 21. Ed avendo ſapute tali

coſe i ſuoi, andarono per pi

gliarlo ; imperocche dicevano:

ha dato in pazzia .

zz. E gli Scribi, ch’ eran

venuti da Geruſalemme , di

cevano : egli ha Beelzebub, e

diſcaccia i Demoni in virtù

del Principe de’ Demoni .

16. Et impoſuit `S‘imoni no.

men Petra: :

17., Et _ſacobum Zebed-ei,

('9' Joannem ſratrem Jacobi :

C9' impoſuit ci! nomina Boa

nerger , quod efl, Filii tom'

trui :

18. Et Andre-am, ED' Pbilip

pum, C9' Bartbalomzeum, C9'

Mattbxeum , C9' Tbamam, ('9'

_ſacobum Alpbzei, O' Tbad

dream, C9' Simone-m Canon-eur”,

I9. Et ſudam Iſcariote”: 1

qui C’D‘ tradidit illum .

20. Et 'UHlll-tfit ad domum,

con-veni! itcrum turba , ita

ut non poflènt neque panem

manducare .

zr. E: cum audifli’nt ſia',

exierunt tenere eum; dici-bank

enim : uom‘am in ſurorem

*ver ur ejſ.

22. E: S‘críbz, quì abſero/b

11ml': deſcenderant , dia-ban::
*ì quom'am Beelzebub babe!, (9'

quia in principe demonior‘um

ejicit demoni”. *Matth.9.34.

 

Verſ. x7. E poſe ad c l il ſoprannome (92-. Avendo dato

un ſoprannome a Simone , che doveva eſſer ~il Ca o della

ſua Chieſa, ne diede uno anche a questi due Apostoli distinti

da lui con particolari ſegni di amore , i quali dovevano 'eſa

ſere ardentiſlimi promulgatori del Vangelo .

Verſ. zt. I ſuoi . . . dice-ano :Non debbe intenderſi ,che

tutti, o la maggior parte de’ Parenti di Gesù Cristo ſecon.

do la carne così parlaſſero, ma bensì qualcheduno di effi . Ed

e anche molto probabile,che ciò diceſſero non con mal ani

mo, ne perche aveſſer di lui sì strana opinione ; ma piut

tosto perche temendo per loro {leſſi , e per lui, proccurare

voleano di calmare l’ invidia , ed il furore de’ ſuoi nemici,

ì quali ſi eſacerbavano ogni di più al vedere sì gran con

corſo di popolo intorno a Gesù Cristo, el’avidità,che tutti

avean di udirlo , e l? autorità , ch’egli andava acquiſtando.
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2;. Ma. egli chiamaríglì a

ſe , dícea. loro in parabole:

come può Satana ſcacciare Sa

tana?

24.. E ſe un Regno in con—

trarj partiti divideſi , non può

un tal Regno ſuſſistere .

25. E ſe una caſa. fi divi

de m contrari partiti , non

può tal .caſa. ſuffistere .

26. E ſe Satana ſiè rivol

tzto, e ſi è meſſo in diſcor

dia contra. ſe steſſo , non po

[tà ſuffistere , ma ſia. per fi

nire.

27. Neſſuno può entrare

in caſa. del ſorte, e rubarglì ì

ſuoi arneſi, ſe prima non le~

ga il forte, ed allora. darà il

ſacco alla. caſa di [ui .'

28. In verità vi dîco,che

ſaranno rimeffi a’figlíuoli dc

glî uomini tutt' i ccatì , e

qualunque bestemmla. , che ab

biano profferita :

29. Ma per chi avrà be~

flemmiato contra lo Spirito

'Santo, non vi ſarà remiflîo~

ne in eterno , ma. ſarà reo di

delitto eterno .

go. A motivo che dicevano:

egli ha. lo ſpirito immondo .

31. E venne la Madre,ed

i Fratelli di luî , e stando

fuori mandarono a chiamarlo .

32. E ſedeva intorno aluí

molta gente , e gli diſſero : ec

co che la tua Madre , ed i tuoi

Fratelli là ſuotì cercar: di te.

33. Ma egli riſpoſe , ediſſe

loto : chi è mia Madre , e chi

( ſono ) i miei Fratelli?

23. Et convocati: ci: , in

Pflì‘uóO/ÌJ‘ dice-bat i/Ií: : quo

modo potefl ſatana: fzmmam

ejim‘e?

24. E: fi regnum in fi di*

vidatur , non pan-fl ”gnam

illud fia” .

25. E; fi damm- ſuper ſe

metipſam diſpertíatur , non

potefl damm- illa flan- .

26. Et ſi ſatana: conſur~

"aren't in ſèmetipfism , diſper

n’tu: efl, non poteritflare,

ſed‘fimm ballet.

27. "Nemo forest 'naſa ſor.

ti: ingraſſa: in damum diri~

pere , mſi pri”: flmem alli

get., CZ' ”ma domum ai”: di

npze: .
28. 'ì Amen dico 1105i: , ”0

m'am omnia dimim’ntur [ii:

bomírmm ”cata , ('9' Haſpbe.

mic , qui u: Haſpbema‘urrint:

* Matth.xz.3 t. Lucazao

1.10.5.16.

2.9. _Qui autem bla/[Meme:

*veri: in *Spirit/Am ſrmffum,

non babe-bit remíjfiomm in ct

ternum , ſed rm: eri: eterni

delíéíi .

go- .Quaniam dicebant :12711

Titum immundum habet . ‘

z l. "ì E; wm'unt mater eius',

('9' frane: , C9' faríxflante: mi

ſem”: ad cum , *vacante: mm.

"ì Matth.12.46. Luc—.8.19.

32. Et ſede-64: circa eum

turba, (9' diem” ei : ecco ma

m* ma , C9* frane: mi ſari:

quem”: n .

33. E: re/Pandem eíx, ai::

que efl mater mm , ('9' ſm.

tm mei!
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34. E girati gli occhi ſo

pra coloro , che ſedevangli

attorno: ecco diſſe, la Ma

dre mia , ed i miei Fratelli.

35. Im rocche chi ſarà la

volontà dl Dio , uegli `e mio

Fratello,mia Soreiia, e Madre.

Verſ. 34. E girati gli occhi

tati d’inturno i ſuoi

. Il greco pub tradurſi:

:fit-Poli , i ſuoi ſeguaci.

:o

34. Et circumſjìíct’ens 30:,
qui in circuitu e/ſiur fidebant,

ai: : ecce mater mea, ('9' fra

tret met .

35. _Qui enimfecerit *volun

tatem Dei, nic ſrater meu!,

C9' ſòror mea , (9' mater efl,

e rm'

 

CAP O IV.

Parabola del ſeminatore ſpiegata a’ Diſcepoli ,' la lucerna dee

porſiſul candellíere. Parabola della flmenza gettata ſulla ter.

ra , la quale creſce , mentre dorme il ſeminatore 5 e del granel—

lo della ſenapa . Spiega a parte a’ Dtſcepoli tutte quelle coſe.

Eſſendo in barca , rifizegliato daljònno , acquíeta la tempesta.

I. Comincio di nuovo ad

inſegnare vicino al ma

re: "e ſi raunò intorno a lui

moltitudine di gente, di mo

do che montato in una barca

fcdea ſul mare , e tutta quan

ta la turba stava in terra lun

go la marina:

2. Ed inſegnava loro molte

coſe per via di arabole , e

dicea loro ſecon o la ſua ma

niera d’inſegnare :

z. Ponete mente : ecco , che

il ſeminatore andò a ſeminare.

4. E mentre ſeminava ,

parte (del ſeme) cadde lun

go' la strada , e venner gli uc

celli dell’ aria , e lo mangia

rono .

5. Un’ altra parte caſcò in

luogo ſaſſoſo , dove non trovò

molta terra : e ſubito nacque,

perche non avea 'tcrren pro

fondo:

1.* ET iterum capi: doce

re ad mare: C9' co”

gregata efl ad eum turba mu[

ta , ita ut navim aſcendenr

ſedere-t in mari : ('9' 0mm':

turba circa mare ſuper ter'

ram erat:

*Matti-Liga. Luc.8.4.

2. Et doeebat eo: in para

boli: multa , C9' dicebat i111':

in dotffrína ſua: _

z. Audite: ecce exiſt ſemi

nant ad ſeminandum;

4.. Et dum jeminat, aliud

cecidit circa -viam , “vene

runt -uolucret nali , (9' come

derunt illud .

5. Alíud vero cecíditjuper

petroſa , ubi non haáuit ter

ram multam : (D' ſiatim erar

tum efl , uoniam non babe

&at ain't” inem terre;
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6. Ma levaroſr il Sole, ſu

arſo dal calore , e perchè non

avea barbicato , ſecco .

7. Un’ alta parte cadde tra

le ſpine: e creſciute le ſpine

lo' ſoflogarono , e non recò

{tutto-'

8. Altra cadde in buon ter

reno : e dette frutto , che ven

ne su rigoglioſa , e reſe dove

trenta. per uno , dove ſeſſanta,

e dove cento .

9. E dicea loro : chi ha

orecchie da intendere , inten

da . ‘

to. Ma quando egli ſu ſo

lo , i dodici , ch’ erano con

lui , lo interrogatorio ſopra la

parabola .

11. Ed egli dicea loro : a

voi èdato d’intendere il mi

stero del Regno di Dio; ma

per quelli , che ſono fuori ,

tutto ſi tratta per via di pa~

rabole:

12. Affinché vedendo veg

gano , e non veggano z ed u

dendo odano , e non inten

dano: perchè non ſi conver

tano una volta, e loto fieno

rimeſſi i peccati.

6. Et quando ex‘ortu} efl fil,

”aſian-vir : ('9' e'o quod non

babebar radícem , exaruir .

7. Er aliud cecidit in ſlot'

nar, ('9' aſeenderunr ſpin-e ,

C9' ſuffieavemnt illud , (3'

frutffum non dedír.

8. Et aliud eecidit in ten-am

bonam : O' dabar fruói‘um a

ſcendente-m , C9' creſì‘entem , ('93

aſſerebar unam triginta , unum

ſexa‘ginta , ('9' unum centum.

9. .Et dícebar : qui babe:

au”: audiendi , audiar .

to. Et eum eſſer ſingularir,

interroga-”d'une eum bi , qui

cum eo eran: duodecim, pa

rabolam .

u. Er dieebat ei:: *vobi:

datum efl nofle myflerium re

gm' Dei : illir autem , qui ſo

Zí: ſunt, in parabola': omnia

unt n'

tz. ì" Ut *vide-”ter *vide-mr,

('9' non -vídeanr : C9' audience:

audíanr , (D' non inrellíganr :

”equando eon‘uerranrur , (9' di

mittamur ei: peecata. * Iſ.6.9.

" Matth.lz.r4. ]o.r 2.4.0.

Aé’c. 28. 26. Rom. n.8.

 

.ANNOTAZIONI.

Verſ. rr. Per que/lì ~, :be ſmo fuori (92-. Che ſono estra

nei riguardo al mio Regno : nello steſſo modo adoperata

veggiamo questa ſraſe anche in altri luoghi del Nuovo Te

stamento, e preſſo gli antichi Padri , per dinotare quelli ,

che non ſeguivano la dottrina di Cristo, che viveano fuori

dell’ Arca , cioe della Chieſa.

Verſ. 12. Affina/;à 'vedendo ('97. L’abuſo delle grazie rice

vute , e l’ostinazione di quel Popolo contra la verità meri
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tz. E diſſe loro : non in 1;. E! ai: illir .' neſcitir

tendere questa parabola? E parabolam bano? Et quomodo

come intenderete tutte ( le omne: parabola: cognofietix?

altre ) parabole?

r4. Il ſeminatore è colui,

che ſemina la parola.

15. Quelli , che la ſemenza

ricevono lungo la strada , ſono

coloro , ne’quali vien ſeminata

la parola , ma udita che l'han

no , vien toſto Satana, e porta

via la parola. ſeminata ne’ loro

cuori .

16. Similmente quelli, che

*han ricevuto il ſeme in luoghi

ſaſſoſi , ſono coloro , che , udi

ta. la parola, ſubito l’abbrac

ciano con allegrezza;

r7. E non hanno in ſe ra

dice, ma ſon di corta durata:

e venuta poi la tribolazione,

e la perſecuzione a motivo

della parola , restano ſubito

ſcandalizzati .

18. Quelli, che ricevono il

ſeme tra le ſpine , ſono coloro,

i quali aſcoltano la parola :

19.Ma le ſollecitudini del ſe

colo , e le ingannevoli ricchez

ze, e gli altri diſordinati affetti

ſopravvenendo , ſoffocano la

parola, ed eſſa rimane inſrut—

tuoſa.

20. Ma uelli, che il ſeme

ricevono in non terreno , ſo

no coloro , i quali la parola

aſcoltano, e l’ abbracciano, e

portano frutto, chi il trenta,

chi il ſeſſanta , e chi il cen

to per uno.

14.. La' ſemínat, verbum

emmat.

15. Hi autem ſunt , qui

circa *viam , ubi ſeminatur

-verbum, C9' cum audierint ,

confeflím 'venir ſatana: , Ò'

auſert -verbum, quod jeminañ

tum efl in cordibu: eorum .

16. Et bi ſunt ſimiliter,

qui ſuper petroſa ſeminantur:

qui cum audierint -verbum,

flatìm cum gaudio accipiunt

illud .

17. Et non babe-nt radice?”

in ſe , fl-d temporale: ſunt :

deinde orta tribulatione , C9'

perſècutione propter -uerbum,

conſeſiím ſcandalizantur .

18. Et alii ſunt , qui in [joi

nir ſeminantur: bi ſunt,qui

*uerbum audiunt :

r9. 'ì Et :erumnze ſie-culi, C9'

deceptio di-uz'tiarum , ('9' circa

reliqua concupijcentie introe

unter ſuffimant verbum , ('9'

ſine fruó'lu efficitur .

"ì Tim. 6. r7.

zo. Et bi ſunt , qui ſuper

terram bonam ſeminati ſunt,

qui audiunt -verbum, C9' 124.

ſcipíunt , (D' fruíhficant, u

num triginta, unum ſexagin

:a , ('9' unum centum.

 

tava di eſſere punita colla privazione de’ lumi , e dell’intel~

ligenza, la quale ſervi:: poteva alla loro ſalute._
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21. E dicea. loro ': ſorſe

che vien ſuora la lucema, per

eſſer meſſa ſotto del moggio,

o ſotto al letto ? Non vien

eſſa per eſſer posta. ſul can

delliere?

22. Imperocche non v’ ha

coſa naſcosta, che non abbia

a. manifestarſi; nè che ſia ſat

ta per istare occulta, ma per

uſcire alla luce .

zz. Chi ha orecchie da in

tendere , intenda .

24. Edicea loro: badate a

quello , che udite . Con quella

miſura , colla quale avrete mi

ſurato, ſarà rimiſurato a voi ,

e con giunta.

25.Im~

21. 'ì E: dicebat mi:: ”um

quíd 'venir luce-ma , ut ſub

medio ponatur, aut ſub leflo?

Nomz.- ur ſuper candelabrum

ponutur? * Matth. s. 15'.

Luc.8.ró. & 11.33.

22. ì" Non efl enim ”liquid

abſcondimm , md non mani

feflezur: ”ec 48m” efl occul

:um , ſed ut in palam *ve-nia:.

* Matth.10.26. Luc.8.17.

zz. .ſi qui: habet nur” au

diendi , audi-:t .

24.. Et dicebar Elli: :vide-te

quid audiatir . * I” qua mm

ſum men/x` ſueritir , remetietur

'nobis, C9' adjicietur 'nobis .

"ì Mardi-7.1. Luc.6.38.

25. ,Qui

 

Verſ. zr. Forſe che -uíene 29*:. Fa ragione di quello, che

detto avea nel Verſ. ro.: a *uoi è fiato cancelli: (Fc. e vuol

quì dire , che non proponea le parabole , perchè non foſſero

inteſe , ma anzi per farle intendere ; che ſe molti non le

avevano inteſe , ne ad eſſi erano ſiate ſpiegate , veniva il

male da loro , dalla poca ſede ,dalla oca ſollecitudine nelle

coſe della. ſalute, dal oco deſiderio ’ imparare, e dal tra

ſcurar di ricorrere col ’ orazione a chi potea ſomministrar

ne ad eſſi l’ intelligenza , come faceva a' ſuoi Diſcepoli , i

quali ne lo pregavano.

Verſ. zz. Imperacchè non -u’ba coſa naſcosta (92*. La Pa

mbola, e la dottrina da me proposta non è fatta per restare

naſcosta, n`e d incomprenſibile agli uomini; ma debbe anzi

renderſi manifesta, ed in luce chiariffima collocarſi mediante

la vostra predicazione .

Verſ. 24. Con quella miſura (Fc. La miſura (dice S.Gi—

rolamo ) colla. quale noi miſuriamo , e la .nostra fede ; la

miſura , colla quale ſarà rimiſurato a. noi , è l’ intelligenza

delle coſe divine , la quale intelligenza ſi dà a noi , oltra

la ſede, quaſi per giunta. della miſura colma , e traboccan

te; imperocchë ſecondo il detto d’Iſaía: clzi non crede, mm
zſiñtende . Avea Gesù detto agli Apostoli, che aveſſero orec~

chie da. udire , vale a dire, che in tal modo udiíſero la Pa



SECONDO s. MARCO . “CAPy IV. 209

’ 25. Im‘perocche a colui,

che ha, arà dato: ma achi

non ha , ſarà tolto anche quel

lo, che ha.

26. Diceva ancora: il Re

gno di Dio c , come ſe uno

getta il ſeme ſopra la terra,

27. E dorme , e ſi alza

notte , e dì, ed il ſeme bar

bica, e creſce, mentr’ ei nol

ſa.

28. Imperoccbë la terra da

ſe steſſa. reduce prima l’ er

ba, poi a ſpiga , indi nella

ſpiga il íeno frumento.

29. E ormato che ſia il ſtur

zse * _Qui enim habet , da

hitur illi : ('9- qui non habet ,

etiam quod habet , auſeretur

ah eo .

* Matth.13.rz.& 25. 29.

Luc. 8. 18. 8: 19. 26.

26.15t dicehat: ſic efl regnum

Dei, quemaa’maa’um ſi homo

jacíat ſemente-m in tcrram’,

27. Et dormiat, C9' exur

gat noëì’e, Ò‘ die, C9' ſeme”

germinet, (9' increſcat, dum

neſcít ille .

S8. Ultro enim terra ſrufli

fica: primum herham , deinde
jfſioícam , deínde Plenum fru

mentum in ſjzíca .‘ '

29. Et tum produxerít fru
ffur , flattſirn mittít falcem ,

to,tosto vi ſi mette la falce,

quoniam adefl me u .perchè è tempo di meſſe .

 

tola Divina, che non la laſciaſſero ſvanire dal loro cuore ;

ma con la ſede la concepiſſero , e con la ſede la nutriſſero.

Aggiugne adeſſo, chea proporzione della ſede di ciaſcheduno

ſarà loro data, ed accreſciuta laintelligenza della celeste dot

trina: al qual propoſito molto ſiconſanno 'le ſeguenti parole

di S. Cipriano: Non come ne’ benefici terreni ſuol avvenire,

miſura tro-vaſi , o termine nel ricevimento del dono celeste.

La Spirito, che ſgorga con larga vena, non è da certi c0n~

fini rtl/?retto . . . . . Sia ſolamente fitihondo , ed aperto il cuor

nostro, quanta è in elfi: la capacità della Fede, tanto della

inondante grazia attinghiamo. Ep. ad Donat.

Verſ. 25. V. S. Matt. x…. 12. ó* xxv. 29.

Verſ. 26. Il Regno’di Dio è, come (Fc. Lo ſcopo di que

sta Parabola ſi è d’ inſegnare a’ Ministri del Vangelo in pri

mo luogo a non diſanimarſi, quando non veggono ſruttificare

ſenſibilmente la ſemente,che ſpargono, l’ effetto della quale

ſovente non è conoſciuto, ſe non da Dio ſolo; in ſecondo

luogo a non attribuire a ſe stcſii, ed alla propria loro virtù

il ſrutto, che tal ſemente abbia prodotto 3 dappoich`e , co

me dice l’ Apostolo : nè coluz' , che pianta , nè colui , che

ina-(fia, è qua/che coſa ,- ma Dia è quegli, che da il creſce

re. I. Cor. ur. 7.

TomJ. O
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o. Ediceva ancora : ache

co a raſſomiglieremo noi il Re;

gno di Dio? O con qual pa

rabola lo adombreremo?

r. Eſſo e come un gra

”elio di ſenapa , il quale,

quando ſi ſemina in terra,

ì il minimo di tutt’i ſemi,

che ſono al mondo:

zz. Ma ſeminato ch'è, s'

innalza, e diventa maggiore

di tutt’i legumi, e fa gran

rami, dimodochè gli uccelli

dell'aria all'ombra di lui poſ

ſono albetgare .

2gg. E ſpiegava loro la pa

ſola con molte di queste pa

tabole ñ, ſecondo chî'eran ca

paci d’udire:

‘ 34. E non parlava loro ſen

za parabole: ma a ſolo aſo

lo tutto {poneva a’ ſuoi Di

ſcepoli .

35. E lo steſſo giorno , ve

nura la ſera, diſſe loro : paſ

_ ſiamo all’ altra riva .

36. E licenziato il popo

lo , lo menarono, come stava

nella barca: ed altre barche

ancora erano con eſſo.

37. E ſi levò gran bufera,

la quale gettava le onde nel

la barca, dimodochë la bar

ca ſl empiva.

go. Er dícebat : cui aflimi—

labimu: regnum Dei .P Aut cui

parabola- eamparabímur illuds’

3 t. "ì Sica: granum ſinapir,

quod, :am ſemínatum fuerit

in terra , mina: efl omniburſe—

minibar, que ſunt in terra :

* Mattlmtggr. Luc.rg.19.

;2. Et cum ſeminatum ſue

rít , afi‘endit , C9' fit maja:

omnibus* o/eribu: , ('9' facit ra

mo: marmo; , ita ut paflînt

ſab umbra eius ave: exe/i ba

bítare .

33. E: ralibux multi: para

bolir loqaebatur ei: verbum ,

prour Poter-ant, audire;

g4- Sine parabola autem

non loqaebatar ei: .- ſeorſum

autem dzſcipali: ſai: differe

bat omnia .

35. Et air i111': in illa die,

cum ſero eſſer faííum : tranſea

ma: contra .

6." Et dimittente: rarbam,

aflîmunteumſita ur erat in na

vi: ('9' ali-e nave: eranr cum il

lo; ì* Matth.8. zz. Luç.8.zz.

37. Et ſab—ia estproc‘eI/a ma

gna 'venti , O' aaa: mitte

bat in navim, ita ut imp/e

retur nam!.

 

Verſ. 3;. Seconda tb’ eran capaci : Molti Padri dicono,

che queste parole ſignificano, non che Gesù Cristo ſi adat

taſſe alla natural capacità , o talento de’ ſuoi uditori , ma

che parlava così per via di parabole , affinchè que’ ſoli in

tendeſſeto, il cuore de’ uali eta ben diſposto. Così S. Cle

ment. Ambr. Ilar. il Grrſost. Teoſ. 8m. la quale interpreta

zione ottimamente concorda con quanto leggefi di ſopra. vv.

9. to. rr. 12. :4. 25.
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38. Ed egli ſe ne stava in

poppa addormentato ſopra un

guanciale: e lo ſvegliano, e

gli dicono : Maestro , a te

non cale , che noi andiamo

in perdi-Lione?

;9. Ed egli alzatoſi, ſgriñ

dò il vento , e diſſe al mare:

chetati , zittiſci . E ceſsò il

vento: e ſi ſece gran bonac

cia .

4c. Ed egli diſſe loro : per

che temere? Non avete pur

anche ſede? Ed eſſi ſuron ri

pieni di timor grande, e di

ceano l’uno all’ altro: chi è

mai costui, cui ed il vento , ed

il mare prestano ubbidienza?

38. Et erat ipſe in Pu‘DPÌ

ſuper cervical dornziem : ('9"

excirant eum, Ò‘a'icunt 111i:

Magi/197'., non ad te pettine!,

quia perlmur i

39. Et exurgenr commina

tur efl 'vento , ,C’D‘ dixit ma

ri: tace, obmuteſce. Et cejl

_fit-uit -uentur : ('9' faäa efl

tranquillitas magna .

40. Et ait i/lit: quid ti

midi efli: ? Necdum babe-ti:

fidi-m r’ Et timuerunt timore

magno, (9' dicebant ad alter

utrum: quir, putar, cſi tfle,

quia (’9‘ vent”: , C9* mare obe

diunr‘ ei t

 

CAPO v.

Nel paeſi- de’ Geraſi’ni rí/Èma un Demoníaco ſurioſijſimo da

una legion di Demon] , a’ qual: dì licenza d’ entrare ne’

orci . Non ermette a ue 'uomo cbe la evua. Cura una
7 1 ò

donna dal uffa di ſangue. Va a caſa di Giairo, e ”ſuſci

ta la figliuola.

r. E Tragittato ll lago ,

giunſero nel paeſe de’

Geraſeni .

a. E ſmontato Gesù di bar

ea, ſe gli ſece ſubito incontro

da’ſepolcri un uomo poſſedu—

to dallo ſpirito immondo,

1.' ET -venerunt tram' fre

tum mari: in regione-m

Geraſenorum .

* Matth. 8. 28. Luc. 8. 26.

2. Et exeuntí ei de navi fla

tim occurrit de monumenti: bo

mo in ſ‘bz'ritu immundo,

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. 2. Un uomo poſſeduto (Fc. S. Matteo nomina due oſ

ſeſſr; S. Marco , eS. Luca uno ſolo , perchè ſorſe questo era

più celebre, o piuttosto perchè Gentile, onde più meritaſſe

O z
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g. llquale abitava ne’ m0

numenri , ne vi era , chi omai

poteſſe tenerlo legato neppur

con catene :

4. Im perocche eſſendo ſtato

ſpeſſe volte legato con catene,

e co’ ferri a’ piedi, avea ſ ez

zate le catene , e rottii erri,

e neſſuno potea domarlo:

5. E stava ſempre di , e

notte per gli monumenti, e

per le montagne , gridando,

e lacerandoſi co` ſaſſi .

6. Questi veduto da lungi

Gesù, corſe, ed adorollo:

7›. E ſclamò ad alta voce,

e diſſe : che ho io da ſare con

te, Gesù figliuolo di Dio al

tiſſimo 3 Ti ſcongiuro per Dio,

che non mi tormenti.

8. Imperocche Gesù dice

vagli : eſci, ſpirito immon—

do, da questo uomo.

9. E gli dimandò: che no

me è il tuo? Ed egli riſpo

ſe : legione `e il mio nome ,

perchè ſiamo molti.

lo. E lo pregava con lar

glie parole , che non gli ſcac

ciaſſe da quel paeſe .

3. _Qui damíci/íam Labebat

in monamemir, (9' neque ca

teni: jam quíſgaam paterat

eum liga” .

4. _Quoniam [ape compa-di

lour, (9' catení: -vinéîur, dz'.

mpiflèt cate-nat', ('9' compeder

tommínuiflet, C9' nemo paterat

eum domare .'

5. Et ſemper die, ac n08:

in monumenti;` , (9' in monti

óur erat, clamam‘, C9' canci

dem' ſe lapidiám .

6.Videm autem ]efam a lon

ge , cumrrit , <9' adora-uit eum:

7. Et clamanr *vote ma na

dixit .* aid mibi , (ſ9' tiíi ,

]eſu fili Dei altiflîmi P Adju

ro te per Dcum , ”e me tor

qaea: .

8. Ditebat enim il/i .* exí,

ſpirit… immande , ab hami

ne .

9. Et interrogaáat eunflquod

tibi nome” efl? E: dícit ei:

[agio mihi nome” efl , quia

multi fuma: .

10. Et deprecabatur eum

mu/tum_ , ne _ſe :pepe/[ere: ex

tra regtanem. '

 

di eſſere rammentata, ed ammirata la carità, che Gesù Cri

sto (venuto, com’ egli dicea , per le ſole pecorelle ſmarri

te della caſa d’Iſraele) avea dimostrata verſo di lui.

Verſ. lo. Che mm la ſcactialſe . Il paeſe di Gadara era

popolato parte di Gentili, e parte (come penſano alcuni)

di Ebrei , i uali abbandonata aveano la loro Religione ,

ed abbracciato li Paganeſimo; per questo iDemoni ſi racco

mandano er non eſſere eſiliati da una regione , nella quale

avevano i trono giàílabilito. Ma e con questo, e con quel

lo, che domandano nel ſeguente verſetto, conſeſſano chiara

mente , che nulla poſſono contra degli uomini, ſe non in

quanto vien lor permeſſo da Dio .
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II. Era in quel luogo a

paſcere intorno al monte una

gran mandra di orci.

r2. E gli ſpiriti lo prega

rono, dicendo; mandaci ne’

porci, ſicché entriamo a sta

re in eſſ .

13. E ſubito Gesù lo con

ceſſe loro. Ed uſciti gli ſpiriti

immondi, entrarono ne’ por

ci : e con furia grande la man

dra, ch’ era di circa due mi

la , ſ1 precipirò nel mare , e

nel mare annegoffi .

r4. Ed ipastori ſuggirono,

e portarono la nuova in Cit

tà , e per la campagna . E

la gente andò avedere quel,

che ſoſſe accaduto:

15. Ed arrivati, dov'era

Gesù, videro colui, ch’ era

tormentato dal Demonio , che

flava a ſedere , rivestito , e di

mente ſana : e s’intimorirono.

16. E quei , che avean ve

duto , raccontarono ad eſ

ſi , quanto era accaduto all’

indemoniato, e ſul ſarto de’

porci .

i7. Ed eſſi cominciarono a

regarlo , che ſi partiſſe da’

oro confini .

18. E montato che ſu in

barca, cominciò quegli, ch’

era stato veſl‘ato .dal Demo

nio , a domandargli in grazia

di starſene con lui:

11. Era; autem ibi circa

montem grex portar-um ma

gnm, pra/Zen:.

12. E: deprecaóantm eum

ſpiriti” , diante:: mitte- m”

in parco: , ut i” eo: intram

mm”.

1;. E: conceflìt ci: flatim

_Îeſur . E! ”mmm- [pirítu:

immundí, introierunt m por

ca:: C* magno impem gm:

precipitata: efi in mare ad

fino miflía, Ò‘ſuflbmti ſu”:

m ma” .

14.. _Qui autem peſce-ban:

eo: , ſagem”: , (D' mania-ue;

rum in ci-uímtem , C9* in;

agro:. E: egreflî jim: 'vide-re,

quid efl‘er faäum:

15. Et *veniunt miſe/hm:

C9' 'vide-nt i/Ium , qui a dre

mania 'vexabamr , ſedentem ,

wfiitum , ('9' ſame menti::

C9' timuemnr .

16. E: narra-vera”: íllir ì,

qui *vide-mm , quali!”- fa

514m eſſer ci, qui da-mon’ìum

[Jahre-rat , ('9' de farci: .

17. .Et raga” carpet-unt mm,

ut da’/cedere: dc finíbm’ comm.

18. Cumque after-dere! ma.

*vim , capi: illum deprecari ,

gm' a demonio *venta: ſue

”: , ut eſſe: cum illo :

 

Ver. 18. Comirmd . . . a domandarglì . Certamente (Pest,

uomo dimandava aGesù la grazia di eſſer ammeſſo tra ſuoi

diſcepoli 5 imperocchë , ſe aveſſe voluto tenergli dietro, co

me le turbe , potea ſario ſenza chiedergliene permiſiione.

Può anch' eſſere , ch’ egli non voleſſe allontanarſi dal ſuo*

Oz
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19. E Gesù non l’accettb,

ma diſſegli : va a caſa tua da'

tuoi, ed annunzia ad eſſi, quan

to ha per te fatto il Signore,

e come ha avuto pietà di te.

zo. Ed egli ſe n’ andò , e

cominciò a predicare per la

Decapoli , quanto avea fatto

per lui Gesù: e tutti ne re

stavano maravigliari.

21. Ed eſſendo Gesù nuo

vamente paſſato colla barca

all’ opposta riva , ſi radunò

intorno a lui gran folla , ed

egli ſi stava vicino al mare.

' i 22. Ed andòatrovarlo uno

de’Capi della Sinagoga , chia

mato Giairo : il quale vistolo

appena , ſi ptostrò a’ ſuoi piedi.

ag .E pregavalo istantemen

te , dicendo : la mia ſigliuola

è all'estremo : vieni, c poni

ſopra di lei la (tua) mano,

affinche ſia ſalva, e viva .

24. E Gesù andò con eſſo,

ed era ſeguitato da gran folla

di popolo , che lo premeva .

25. Ed una donna, la ua

le era da dodici anni ma ata

di una perdita di ſangue.,

26. E molto avea foſſer

to da molti medici, ed avea

ſpeſo tutto il ſuo ſenza pro,

anzi era piuttosto peggiorare,

19. Et non admí/Ît eum,

ſed ai: illi : 'varie in domum

tuam ad tuo: , (3' annuntía

i/li: ,ì quanta tibi Domínur

fecerit, C9' miſem” ſi: tuiñ.

zo. E: abíít , C? capi! [me

dicare in Decapoli , quanta

ſibi ſecíflet ſeſus .' (9' omne:

mirabantur . ,

zt. Et rum tranfi‘endiflètſe

ſu: in navi rurſum tran: ſre

tum , con‘uenít turba multa

ad eum , ('9' erat circa mare .

za. Er *venir quidam :{e

arcbiſynagogir nomine fair-ur:

C9' vide”: eum , procidit *ad

Fede: eius,

2;. E: depreeabatur eum

multum , dicem- : quoniam fl

lia mea in extremis efi: 'ue

ni, impone manum ſaper earn,

ut ſal-va ſit, ('9' 'ui-vat.

24. E: abiir eum illo, ('9'

ſequebatur eum turba multa,

C9' comprimebanr eum .

25. E! mulier, que erat in

profluvio janguinir anni: dua

decim ,

26. E: fue-rat multa fir

pejſa a comp/uribu: medicir,

O' eroga-vera! omnia ſua , nec

quidquam Fraſer-erat , ſed ma

gi.: deterius babe-bat ,

 

liberatore, per timore di non ricader nelle mani de’ Demo*

ni, e che Gesù Cristo non lo ammetteſſe per fargli vedere,

che anche da lontano .porea diſenderlo : ed era maggior

gloria di Dio , che ſi restaſſe tra la ſua gente , dove , al

vederlo libero , e ſano , non poteva eſſere , che in molti

non ſi riſvegliaſſe il deſiderio di conoſcere, chi lo avea mi

;acoloſamente ſalvato .
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27. Avendo udito parlare di

Gesù, andò per di dietro nella

calca , e toccò la ſua veste :

28. Impero-:chè dicea: pur

che io tocchi ſolamente la

veste di lui, ſarò ſalva .

29; E ſubito la ſorgente

del ſangue in lei stagnò , e

nel ſuo corpo ſentì di eſſere

ſana da quel male.

zo. Ma Gesù avendo ſubito

conoſciuto dentro di ſe la vir

-tù, ch’era uſcita di lui , ri

voltoſi alla turba , diſſe : chi

ha toccate le mie vesti?

gr. Ed iſuoi Diſcepoli gli

diceano: tu vedi , come la

turba ti preme , e domandi:

chi mi ha toccato?

32. Ed egli guardava in

torno per veder colei , che

avea ciò fatto'.

2!27. Cum audíflet de .ſc-Sf”,

*venir in turba retro, C9' :e

tigit wflímenmm eius:

28. Din-bat enim: quia'vel wflimentum :ju: tetígera,

[hl-ua ero .

29. E! confi-flím fiſſata-r efl

ſam janguínir cjm': ('9' jen

ſìt corpore , quia [amata eſſer"

a piaga.

30. Et flan’m ſeſta: in ſe~

metípſb ragno/Zen: 'Uirtutem ,

gma- exíerat de illa, con-verſus

ad turóam, ajebat: qui: z:

tigít “ueflimenta mea .P

gt. E: direbamei dzſcípu

li ſui : vide: turóam compri

memem te , ('9' dici: .‘ qui:

me tetígít?

32. Et círcumſpícíebat *m'

dere eum , quae ho: ſerenit

 

Verſ. 27. Andò!” di dietro: Gli Ebrei abborrívano ſorte

ſimili malattie, e era. proibito dalla Legge di aver comu

nicazione alcuna. , con chi ne patiſi‘e, Levi!. xv. 19. Per

uesto diceſi , questa donna eſſer andata naſcostamente tra la

olla per di dietro a toccare la. veste di Gesù Cristo .

Verſ. 29. Ne] ſuo corpo ſent) CW. Mostra l’ effetto di un

grande istantaneo miracolo; perchè, laddove nelle guarigioni

ordinarie,e naturali le ſor-ze non ritornano in un corpo de

bil-itato , ſe non lentamente; questa donna dopo dodici anni

di male, e di tal male, straziata da’ medici, e da’rimedj,

al ſolo toccamento delle vesti di Ges’ù Cristo riempir fi ſen—

te di vigoroſa ſanità .

Verſ. go. La *virtù , cb' era uſcira : Eſpreflione popolare,

ma di grande energia , perchè ſpiega, come la virtù de’mi’h

racoli era 'rn Gesù Cristo non venuta di fuori, o d'altron

de, come ne’Proſeri , ma in lui eſistente, ed immedeſimata,

per così dire , con lui, e con l’ eſſer ſuo ‘, e perciò diceſi,

che di lui uſciva, allora. quando a pro degli uomini. ſi ado

perava. › v

Verſ. 32. Guarda-ua intorno: Non perchè non ſapeſſe, chi

O 4. ~
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3;. Ma la donna timoro

ſa , e tremante , ſapendo quel

lo , ch'era in ſe avvenuto ,

andò a prostrarſi dinanzi a

lui , e gli diſſe tutta la ve

rità .

34. Ed egli le diſſe : fi

glia, lama ſede ti ha ſalva

. ra: va in pace , e ſii guari

ta dal tuo male .

;5; Mentre tutt’ ora par

lava, arrivò gente dalla ca

ſa del Capo della Sinagoga ,

che diſſegli : la tua figlia `e

morta: che occorre, che tu

dia altro incomodo al Mae

ſtro ?

;6. Ma Gesù ſentito quel,

che diceano , diſſe al Capo

della Sinagoga: non temere:

ſolamente abbi ſede .

;7. E non permiſe , che

alcuno lo ſeguitaſſe , fuori

che Pietro , e Giacomo, e

Giovanni vfratello di Giaco

mo.

38. E giunto alla caſa del

Capo della Sinagoga , vide

del tumulto , e gente, ñche

piagneva, ed ululava ſorte.

39. Ed entrato dentro ,

diſſe loro : perchè v’afſan

nate , e piangete ? La ſan

ciulla non emorta, ma dor

me.

33. Mulier 'vera timem,

(9' tremem, ſtiem, quod ſa

&um efl'et in ſe, 'venir , (9'

procidit ame eum , (9' dixit

et amnem verztatem.

;4. Ille autem dixit ei:

filía, fida: tua te ſal-”am ſe

rít : *nude im Pace, CD' eſio

ſana a p/aga tua.

35. Adhuc eo loqueme , 've

niunt ab archiſjmagogo , di

center: quia fi/ia tua mortua

eji: quid ultra *vera: Magi

jirum s’

36. ]eſur autem audito 'ver

bo, quod dicebatur , ait ar

c/nſynagoga : noli timer: : tan

tummado crede .

37. .Et non admtstt quem- -

quam ſe ſegui , niſì Petrum,

O‘jacoóum , @Joanne-m fra

trem ]aroói .

38. Et veníunt in damum

arcbtfimagogi , C9' videt tu

multum, O' flenteí, ('9' eju

[ante-.r mlt/tum .

39. Et ingreſſi”, ait illír:

quid turbamini , C'D‘plaratir?

Paella non efl mortua , ſed

dormit .

 

lo avea toccato , ma per rendere e le turbe, e gli Aposto

ll attenti al miracolo, ed impegnare la donna a raccontare

quello, ch’ era avvenuto .

Verſ. gg. Timoroſa, e tremante . Avea paura , che Gesù

non le timproveraſſe l’ardimento, che aveva avut0,di toc

carlo, ſenza eſſere rattenuta dal rifleſſo di ſuaimpurità. Ma

egli conferma la ſua guarigione, attribuendola alla ſua ſede.
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40. Ed eſli ſi burlavan di

lui . Ma egli, {artigli andar

via tutti, preſe con ſe il pa

dre , e la madre della ſan

ciulla, e quelli, ch’eran con

eſſo lui, ed èntrò , dov'era

giacente la fanciulla . ›

4t. E reſa la fanciulla

per mano, le diſſe : Talita

cumi , che vuol dire : ſan

ciulla ( te ’l comando ) alzati .

42. Ed immediatamente la

fanciulla ſi alzò,e cammina

va : imperocchë ella avea

dodici anni: e rimaſero pie

ni di grandiſſimo stupore.

4;. E comando loro stret

tamente di ſare , che neſſu

no ciò riſapeſl'e: ediſſe , che

le foſſe dato da mangiare .

40. E: irrídeóant eum .
Ipſe vera, ”ſic-&i; omnibur ,

aſſumi! Pam-m , ('9' man-em

pur-lle, C9' qui ſecum arm-t,

('Ò‘ingreditur, ubi put/Ia erat

face”: . ñ

4t. Et tenem' mmum pm[

l-e, air i/li : Talitba cumí,

quod efl interpretutum: puel—
la (tibi dita) [urge . -ſſ

42. E: canſeflim jurrexir

put/la, (D' ambulabut : erat

autem annorum duadecim: C9*

oáflupuemnt stupore magno .

4;. Et Prete-?Pit i/li: *whe

menter, ut nemo id ſciret :

(D'a'ixìt duri i//í mandata”.

 

Verſ. 40. Preſe con ſe il padre CW. Non ritenne altri ,

che i testimoni~ neceſſari in prova del miracolo .

Verſ. 43. E comando lara CW. Forſe non volle, che foſſe

ancora noto a tutti il ſovrano ſuo potere ſopra la morte, il

`qual potere dovea ſpiccare sì glorioſamenre nella ſua Riſurñ

rezione . E per uesto diſſe di ſopra , che la fanciulla dor

miva . Volle pero dar di buon' ora alcun ſegno di tal potere,

ed averne testimoni alcuni de’ ſuoi Diſcepoli, per rendere vie

più credibile la. ſua steſſa Riſurrezione .

W

Se
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CAPO VI.

ñ

Ammirano la dottrina di Getu i ſuoi concittadini , ma pooh'

miracoli egli fa tra loro a motivo del/adora incredulità ñ

Manda gli Apostoli a predicare dando loro gli opportuni

inſegnamenti . Erode udita la fama di Cri/lo , dice , che

Giovanni è rrſuſcitato. Morte del precurſore, la teſia del

quale, Erode per un giuramento fatto, dona alla figliuola

di Erodiade. Miracolo de’oinque pani, e due peſci. Cam

mina ſopra del mare, ed aequieta la tempesta . Nella .ter

ra di Geneſaret ſon rtſanati molti al tocco dell’ orlo della

Afiea vefle..

r. Quindi partitoſi andò

E alla ſua patria e lo

ſeguitavano i ſuoi Diſcepoli:

2. E venuto il ſabato, co

minc'rò ad inſegnare nella Si—

nagoga : e molti all’udirlo

restavano ammirati del ſuo

ſapere, e diceano: donde ha

cava-te costui tutte queste co

ſe? E che ſapienza è quella,

che gli e stata conceſſa: on

de maraviglie tali fieno per

mano di lui operate?

g. Non e egli costui uel

iegnajuolo figlio di Matta.,

fratello di Giacomo , e di Giu

ſeppe, e di Giuda, e di Si

mone ? E non abbiamo qui

tra di noi le ſue ſorelle? E

ſ1 ſcandalizzavano di lui .

-I. ‘ ET egreflur inde, abiit

in patriam ſuam :
;9' ſequebantur eum diſcipultſi

ur :

* Matth.rg.54. Luc. 4. :6.

z. Et faóîo ſabbato, corpi:

in ſjnagoga docere .' ('9' multi

audiente: admirabantur in da

&rina eju: , dieente:: ande

buie bzee omnia? Et que efl

ſapientia, qu-e data efl illi .'

('9' -virruter tale: , gate per'

manu: ejur eflíoiuntur?

g. * Norme bit* efl flrber,

fili” Mari-a , ſrater _ſacobi ,

C9' _ſcſi-Pb, C9' judze, ('9' Si

mani: .7 Nonne (9' /ororex eju:

bio' nubi/eum ſunt? Et ſcan

dalízabantur in illo.

ì' Joan. ó. 42.

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. z. `Quel legnafſiuolo: La parola greca potrebbe ſigni

ficare od un fabbro fetrajo , od un muratore , od un legnajuolo;

.A.
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4. Ma Gesä_ dicea loro :

_non i: il Proſe’çh ſenza ono

're , ſuorícbì: nella ſua patria,

`ed in caſa ſua, e tra’ ſuoi pa

renti .

ui

3'. E non ~potea ſar ivi

.alcun miracolo , «ſe non che

guarì ochi malati , impo

'nendo oro -le mani :

6. E ſi maravigliavadella

loro incredulità , e girava pe'

castelli d’intorno , inſegnando.

7. E chiamò a ſe i dodi

.ci z e cominciò a mandargli

a_ due a due, edava loro po

testa ſopra gli ſpiriti immon

1.

8. Ed ordinò loro di non

prender nulla per lo viaggio,

eccetto il .ſolo bastone 5 non

pane , non biſaccia , non d‘e

naro nella borſa ,

SECONDO S. MARCO . CAP. IVI. .2x9

4. Et diceóat i111': _ſe-ſm- : "

quia non efl proſa/”ta /Ìne bono

” , ni 1 in patriflſua, CD' in do

nna-ſua , (9' in cognatione ſul:.

ì* ñMarth. 1; .57. Luc.4.24.

]0an.4.44.

5. E: non etere: ib!" {vir

tutem tal/am,- acere, mſi' pau

to: infirmar, impoſítis mani

_bm , cura-uit :

6 .Et mimóamrpropter incre—

dulitatem comm, C9' circuíbat

caſh-lla in círcuitu, dooem'.

7.*Et ruota-uit duodecím: C9'

carpi: eo: mittere birra: , (D' da

bat illz‘s poteflatam ſpirimum

immundorum - * Mattb.to.x.

Supr.g.l4. Luc.9.t»

8. Et pre-capi: eír, ne quid

tal/ere”: in -uia, m’ſì *uit-gm

tantum; non-pentru, non pa.,—

nem , neque m zona ter,

 

ma la costante tradizione di tutta lÎanticbità .c’inſegna , che

l'arte di Giuſeppe era di legnajuolo , e che Gesù Cristo ſi

occupò nella steſſa arte ſino al tempo della ſua predicazione.

Frate/10 di Giacomo: Secondo il linguaggio dellaScrittura

fratello vuol dire cugino , o parente stretto . Questo Giaco

m0 `e quegli detto il minore.

E di Giuda : Del quale abbiamo la lettera Cattolica, ed

egli è distinto col titolo'di fratello di Giacomo .

E di Simone: Non l’Apostolo, ma figliuolo anch' egli di

Cle’oſa, il quale ſuccedette a S. Giacomo nel Veſcovado di

Geruſalemme . Euſeb. i. g. cap. to.
Le ſorelle: Viene va dire le cugine .

Verſ.5. Non porca ſare : Come ſe la durezza di cuore,

e l'incredulità di quel popolo aveſſe posto argine alla carità

di Gesù Cristo: ed e lo steſſomon potea ſare: che il dire:

non volle ſare. Greg. Nazian.

Verſ. 8. Eccetto il ſolo bastone: S.Matteo cap. x. lo. di

ce, che anche il bastone ſu proibito agli Apostoli . Questa

apparente contraddizione può conciliarſi _in varj modi. Pri

a'
C t,

'I
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9. Ma di calzarſi di ſan

dali, e di non avete due ve

fii da vestirſi .

10. E dicea loro: in qua

lunque caſa entriate , tratte

netevi in eſſa , fino a tanto

che quindi pattiate .

u. E dovunque non vor

ranno ricevervi , nè aſcoltar

vi , ritìrandovi di lì, ſcuotere

la polvere de’ vostri piedi in

testimonianza per eſſi .

12. Ed eſſi andarono , e

predicavano ( agli uomini ),

che faceſſero _penitenza .

r3. E cacciavano molti

Demoni , ed ungeano con

olio molti malati , e li ri

ſanavano.

r4. Venne ciò a notizia del

Re Erode , ( imperocche ſi era

ſparſa la ſua rinomanza ) e

dicea; Giovan Battista `e ri

ſuſcitato da morte: ed in lui

perciò ſpiccano le virtù.

\

9. “ Sed caleeato: ſandaíii!,

O' ”e induerentur duabur tu
m‘eí: . “ì Aé’t. 12. 8.

ro. E: dícebat ei: : quaran

que introieriti: in domum , il

Iic manete, domo* exeati: in
de : ' l

r l. Et quítunque non rete-pe

rint *va: , nec audierint *uo: , *

exeunter inde, extutíte pal-ve

n-m de fedi-Ou: *ue/iti: in tefli—

mom'um i/lir . * Matth.10. 14.

Luc.9.5.A&.13.5L & 18.6.

12. Et exeunter predica

óant, ut pxm'tentiam age-rent:

13. Et demoni-1 multa ejí

eiebant , * ('9' ungebant olea

multa: agro; , (9' ſanabant .

"’ ]ac. 5. I4.

14. * Et audi—uit rex Heroa'e!

(mamflflum enim ſaëîum efl

nome” ejur ) C9' dicebat : quia

]oanne: Baptista reſurrexit a

marmi: .' O' propterea *uirtuter

operantur in illo .

*ì Matth. 14.2. Luc.9.8.

 

mieramente molti ſono di parere , che nel greco ſia stata

er errore de’copisti intruſa una particella , levata la quale

. Marco dirà , come S. Matteo, non bastone, non ſacca .In

ſecondo luogo , dove S. Matteo, e S. Marco hanno óaflone,

in S. Luca leggeſi ſpada , onde può inſerirſi, che il buffone,

del quale parla S. Marco , non ſia quello da viaggio , ma

una ſorta d’arme. In terzo luogo lo steſſo testo greco , tal

quale lo abbiamo al preſente , ſecondo alcuni può tradurſi,

non Iva/ione. Ma oſſerviſi, come Gesù Cristo volea , che i

ſuoi Apostoli foſſero veri Diſcepoli della Provvidenza Divina,

ed amatori della perfetta povertà.

Verſ. tz. Ungeano con olio : Il Sagroſanto Concilio di

Trento inſegna , che in questa unzione era almen figurato

ìèslîìgramento dell’ estrema Unzione instituito poſcia da Gesù

rt o . t . .
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` 4 15. Altri poi dicevano :

egli è Elia. Altri dicevano:

egli e un Ptoſeta,come uno

de’ Proſeti .

i Ió. Ma Erode, quando n’

ebbe ſentito parlate , diſſe :

questi i: quel Giovanni , cui

io tagliai la testa, egli è ri

ſuſcitato da morte .

17. Imperocchì: Erode avea

mandato a pigliare Giovan

ni, e lo tenea legato in pri

gione per cauſa di Erodiade

moglie di Filippo ſuo fratel

lo, perch‘e egli ſe l’avea pre

ſa. per moglie .

, 18. Impetocchè Giovanni

diceva ad Erode : non e le

cito a. te di ritenere la mo

glie di tuo fratello .

\9.Ed Erodiade gli tendeva

inſidie : e bramava di farlo

morire , ma non le riuſciva.

ao. Imperocche Erode te

mea Giovanni` ſapendo , ch’

era. uomo giusto , eſauto: e

lo riſ ettava , ed a perſuaſione

di lui ſacea molte coſe , e

lo ſentiva volentieri .

at. Ma venuto un giorno

favorevole , Erode ſece una C67_

na il ſuo dì natalizio a’Gran-v

di della Corte , ed a’Tribuni,`

ed a' principali della Galilea:

2,2. Ed eſſendo entrata la fi

gliùola della steſſa Erodiade a

ballare , ed eſſendo piaciuta ad

Erode , ed a’ convitari , il Re

diſſe alla fanciulla: chiedimi

quello , che vuoi , e te lo darò:

23. E le giurò : qualun

ue coſa mi chiederai, te la

arò , abbenche ſia la metà

del mio Regno .

15. A/ii autem dieeóam:

quia Elia: est. Alíi -uero di

cebant : quia Prophet” efl ,

quaſi unu: ex' propbetír.

16. ,Quo audíto , Hei-ode:

uit .* quem ego decolla-Diſarm

nem , bis u marmi: ”ſun-exit.

I7. ì" Ipſe enim Herodex mi

ſi: , ue tenuit ſomme”) , C9'

-uínxit eum in carcere propter

Herodiudem uxarem Pbílippi

fratrírſui , quia duzerat eum.

ì" Luc.3. I 9.

18. Dieeóut enim ſcanner
Herodi : *ì non lire!, tibi ba

bere uxorem ſmtrir tui . '

* Levit.18.16.
I 9. Herodiar autem :ſin/;diu

óutur illi : C9' vole-bat occi

dere eum , nec poter”.

zo. Heroder enim metueáut

_ſaannem ,- fi‘íem eum *vírum

juflum , ('9' ſunä’um: C9' cu

flodíeóat eum, O* audíto eo,

multa furia-but , C9' libenter

eum ”udir-but . ñ

al. I‘Ît eum die: oppartunux

aceidiflet,Herader natali: ſui²`

comam ſeri: Princìpióur , C9'

rribuní: , ('9' primi: Galileo-e:

22. Cumque introíflèt fili”

i ſim Herodíadís, C9' ſultaſ.

et, ('9' Plueuiflet Her-odi , ſi

mu/que reeumbentibu: , rex ai:

,Mel/rt' : ere u me uod -uír
{'9' daboptibzſi: 7 q ’

2;. E: jura‘uit i111': quia

quídquid petíeri: , duóo tibi ,

lire: dimidíum regni mei.

I
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24. Ed eſſa uſcita. che ſu,

diſſe a ſua madre : che di

manderò ? Ed eſſa diſſe .* la'

testa di Giovanni Batista..

25. E ritornata ſubito fret

toloſamente dal R`e , gli ſe

ce la domanda , dicendo 3 vo

glio, che tu mi dia ſubìto in

un bacile la testa di Giovan

ni Batista.

26» E rattrìstatofi il Re ,

per rìſguazdo al giuramento,

ed a’ comitati , non volle diſ

gustarla-z

27. Ma ſpedì il carnefice,

ed ordinò , che foſſe portata

la testa di lui in un bacile.

E_ questi lo decollo nella pri

gxone .

28. E portò in un bacìle

Ia. testa di lui : e la dette al

la. fanciulla , e la fanciulla la

dette alla madre ſua.

29. ll che rìſaputoſi da’

ſuoi Diſcepoli , andarono a

prendere il ſuo corpo : e gli

diedero ſepoltura .

;0. Ma ritornati gli Apo

íìoli da. Gesù , gli dener par

ref di tutto quello , che ave-'m

fatto, ed inſegnato .

31.- Ed egli diſſe loro .

venite in diſparte in luogo

ſolitario , e npoſatevi alcun

poco . Imperocchë eran mol

ti quei , che andavano , e ve

nìvano: e non aveano nè

pur tempo di prender cibo .

24. _Qua- rum ezìflÈ-t , dixit

ma”; ſuee : quid petflm .P At

illa dixit: cap”: ſommi: Bs

}mſle .

25. Cumque ímroíffnstatím

cum ſeſìinafl’one ad regem , ph'

ti‘vít , diam: .' 'vo/o , ut prati.

nm- dem mihi in diſco cap”:

ſommi: Baptista .

26. E: contrzstatm efl rex,
propter jm/ſiunmdum , C9' pro.

pier ſimul dífi‘umámtfl, na

luit cam conti-ill”: :

27. Sed miſſo ſpítulatare,

pmeepir affini capa: ci”: ia‘

diſco . E: decolla-uit eum in

carcere.

28. Et atmlit caput ein: in

dzſc‘o: (9' dedit i//ud Fuel/c,

(3' paella dadi: mam’ là” .

29. _Quo audit”, díjì-ipuli

eius venerzmt , O' tulerunt car

pm- eju:: C9' poſuerunt illud

m mom-:mmm .

30.*Et conveniente: Apostoli

ad ſeſum , rmuncia-uerunt ei

omnia , que: egeraht , (ſ9' doñ

mmm: . " Lucy. xo.

gl. Et ai: iflí:: * 'venite

ſèorſum in deſermm 10mm , <9'

”quíeſcite Puſillum . Em”:

enim, qui venieóant, C9' re

díbxmt multi : (9-' nec ſpatium

mandamndi balze-ban! .

ì' Matth. 14. 13.

 

VerſÌzó. Per ríxguardo a! giuramento : S.Gírolamo dice , i

che Erode peccò , non meno col temerano ſuo giuramento,

che coll‘ adempire la ſua promeſſa .
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ge. E montati in barca,

ſe ne andarono in luogo ap

partato , e deſerto .

33. E furono veduti , ed oſ

ſervati da molti, mentre ſi par

tivano : e concorſero per terra

a quel luogo da tutte le Città,

e vi giunſero prima di loro .

;4. E nello sbarcare Gesù

vide la gran folla: e n’ ebbe

compaſſione ; imperocchë era

no come pecore ſenza pastore,

ed incominciò ad inſegnar loro

molte coſe .

35. E facendoſi tardi, ſe gli

accostarono i Diſcepoli a dir

gli: questo è un luogo deſer

to, e l’ ora e già avanzata:

36. Licenzia questa gente,

affinchè vadano ne’ vicini vil

laggi , e castelli a comperarſi

da mangiare .

37. Ma egli riſpoſe loro, e

diſſe : datele `voi da mangiare.

Ed eſſi diſſerotandiamo a com

prare per dugento denari di pa

ne , e e daremo da mangiare.

38. Ed egli riſpoſe loro : an

date , e vedete, quanti pani ab

biate? Ed veduto ch’ebbero, gli

diſſero: cinque, e due eſci.

;9. Ed ordinò loro , c e ſa

ceſſer ſedere tutta quella gen

te distribuita in tante tavola

te ſu l’ erba verde .

40. E ſi miſero a ſedere di

viſi in brigate , qual di cento, e

qual di cinquanta uomini l’una.

22
zz. E: aſcendente: in grm

*uim , aóierunt in dejertum la

cum ſem-ſum .

;3. E: -viderunt eo: ”Leun

ter , (D' :ogm-unum multi :

(9' pedeflre: de omm'óm ci-ví

tazibur comun-”unt í/luc , C9*

pm'vmemnr eo: .

34.' Et etiam vidit turóam

mulram Jeſi”: ('9' miſèrtm efl

ſuper eo: ,ì quia eran: ſicut‘

o-ues non badante: paflorrm ,

(D' ore!” illo: dotare multa .

Matth.9.36. 8c r4. x4.

35. E: com jam bora multa

fiere: , ”caſſe-run! dzſoilculi e

ius, din-mer: Jeſi-”m efl lo

cu: bio , (9' jam [10m pmte'riit;

;6. * Dimitte illo: , ut nm

ter i” proxímar *ui/[ar, C2' *m'

cor, emant ſibi cibo: , quo:

mamiucenr . * Luc-9.1 2.

37. E: reſpandenr ai: ill-i::

dute illir *uo: munducare . E!

dixerunt ei : eum” emamur

due-enti: denarii: pane: , ('9'

dubimm illi: mandava” .

38. E: dici: ai: : qua: pane:

bubetir? Ire, C9' vide”. Et

cum coonoviſſenr, dimm: qui”.

que, ' duo: piſa-er .

39. * Et precepít illi! , ut

accumbere ſucermt omne: ſe

cmzdum contuóemiu ſuper -ùi

ride flznum . "’ jean-6.10.

4.0. Et difi’uóuemnt in par

:e: per centenor, (D' quinque

genor .

 

Verſ. ga. In luogo apportato: S. Luca dice , _che ſu il ded

ſerto di Betſaida cap. 1x. lo.

Verſ. 39. In tante :ava/ate: Per torre la conſufione , e ſa

cilitare la distribuzione del pane , e de’ peſci , ed affincb‘e me

glio ſi riconoſceſſe il gran numero .
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41.4E preſi i cinque pani,

ed i due peſci, alzati gli oc

chi al Cielo , benediſſe , e

ſpezzò i pani , e li dette a’

ſuoi Diſcepoli , affinch‘e li`

poneſſer loro dinanzi: e di

viſe tra tutt’i due peſci.

42. E tutti mangiarono ,

e ſi ſatollarono.

4;. E de’ pezzi raccolſero

dodici ſporte piene , e de’pe

ſci ( n’avanzò ).

44. Or quelli , che avean

mangiato, erano cinque mi

la uomini.

4;.Ed immediatamente co

strinſe i ſuoi Diſcepoliamon

tare in barca , ed andare ad

aſpettarlo di là dal lago di

,rimpetto a Betſaida , mentre

che licenziava il popolo .

46. E licenziato che l’eb

be, ſe n’ andò ſopra un mon

te a fare orazione.

*4.7. E ſattoſi ſera, la bar

ca era in mezzo al mare, ed

egli ſolo a terra .

48. E vedendo i Diſcepoli

affannari a remare ( imperoc

che avevano il vento contra~

rio ) verſo la quarta vigilia

della notte and?) verſo di eſſi,

camminando ſopra le acque:

e volle paſſar loro avant-t .

49. Ma eſſi , vedutolo cam

minare ſo ra le acque, cre

dettero, c e foſſe una fanta

ſima, ed alzaron le strida.

50. lm
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41. Et acce tir quinque pa.

nibur , C9' uoáut liſa-ibm',

intuen: in trelum , enedixit,

('9' fregit paner, C9* dedit di- -

ſtipulix ſuir, ut ponerent an

te eo: .' C9' duo: piſte: divi

ſit omnibur.

42. Et mandata-”Hunt a

mner, (9' ſaturati ſum.

4;. Et ſufiulerunt reliquia:

ſragmentarum , duadecim co

phinor pieno: , C9' de Fiſci

bu:.

44.. Erant autem , qui man

duoa-verunt, quinque millia

-vzrarum .

4;. Et flatim coegít diſci

pulot ſuor aſeendere navím,

ut precedere”: eum tran: fre

tum ad Bethſaidam , dum

ipſe dimitteret papa/um.

46. Et tum dimistflet eat,

aóiit in mantem orare .

47. E! cum ſero eſſetflrttt

navi: in medio mari , Ò'ipſe

_ſo/u: in terra.

48. * Et vide”: e” laba

ranter in remígando ( era!

enim 'Uentur contraria: ei: )

C9' circa quartam 'nigi/iam

noóii: venit ad eo: , ambu

lan: ſupra mare: C9' voleóat

Pri-?ſente ea: .

ì' Matth.t4.z4.

49. At ilſi , ut viderunt

eum ambulante”: ſupra ma

”,putavemnt p/yantaſma ef;

ſe, C9' exc/amaverunt .

50.0mne.r

 

Verſ. 48. Vena la quarta vigilia.: Circa le tre della mattina.
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go. Tmperocchë tutti lo vi

dero , e ſi ſpaventarono. E

ſubito parlò loro , e diſſe:

~ abbiate fidanza, ſon io, ,non

temere.

rt. E monto da loro nei

]a barca , ed il vento ſi quie

tò . E ſempre più dentro di

ſe ſi stupivano .

52. lmperocche non avean

fatta rifleſſione al ſarto de'

pani: perchè il cuor loro era

accecato .

5;. E paſſato il lago , giun

ſero al paeſe di Geneſatet,e

quivi approdarono.

54. E sbarcati che furono,

ſubito la gente lo riconobbe:

55. E correndo per tutto

il paeſe , cominciarono a me

nare attorno da tutte le par

ti i malati ſu' loro letticciuo—

li, dovunque udivano , ch'.

egli foſſe.

56. E dovun ue giugneva,

in borghi, o vi laggi,o Cit

tà , fpoſavano per le piazze

gl’ in ermi , e lo pregavano ,

perchè toccaſſero almeno l’

orlo della ſua veste: e quan

ti lo toccavano, erano ſalvi.

50. omne: enim 'vida-unt

eum, C9' conturbuti ſunt. E:

ſiatim [acum: est cum eir, ('3'

dixit rif: confidi” , ego ſum,

”oltre ”mere .

51. Et uſZ-endit ad i110: i”

na-uím , cefl‘avít *ventur- .

Et piu: magi: intra ſe flap:.

bum .

;2. Non enim intellexerunr

de pum'óux: erat enim cor e0

rum obe-ecatum .

5;. ì Et eum tramſretaſ

ſent, *uenerunt in ter-ram Ge

mſuretb , C9' applieuerunt .

ì' Matth.r4. ;4.

54. Cumque egrejfl efleut de

”cui , continuo eagno-uerunt

eum .

55. Er pei-current” uni-ver

ſam regionem i/lum , emperum

in grab-:tir eo: , qui je male

babe-ban! , cireumferre , ubi

audiebxmt, eum :fli- .

56. E: quoaunque íntroíóar,

in *uz-'cor, -uel in *villa: , aux

ci'uizares, in plateir ponebant

infirma: , C9' deèîet‘abzmtm'

eum , ut *vel fim riam *ue-fli

menti eju: range-rent : C9' quot- ì

Zum* rungebun: eum , ſalvi-fie

unt l

 

Verſ.”. Il cuor loro era E’D'c. Vuolſi intendere, com'era

mirabil coſa il vedere , che i Diſcepoli aveſſer fatto molto

caſo di questo miracolo , e non del precedente , cioe della

moltiplicazione del pane; ed inſieme ſiamo avvertiti a riflet

tere ſopra la naturale debolezza del nostro ſpirito , il quale

nulla può intendere ne’ misteri, e nelle 'operazioni di Dio,

ſe Dio medeſimo non lo riſchiara , ed illumina .

Tom. 1. P

XK
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CAP

ó‘…

O Vil.

.Riprende i Fariſei , cl” óíaſima-uano i Diſcepoli, che ma”—

gìa-uano ſenza lavar/i le mani , mentre e@ :raſgredivxm

la legge di Dio F” oflèware le loro tradizioni. Dice,

quali ſimo le coſe , :be poſſo” rendere imparo l’ uomo 5

-víema dire quelle, cb' eſcono del cuore . Alla perſeveran

te cruz-.ione della Siroflnlſſa libera la figlímlfl di lei dal
Damomſio , c riſana a” uomo mutolo, e ſordo.

I. Raunaronſi da lui i Fa

riſei, ed alcuni degli

Scribi venuti da Geruſalem

me .

z. Ed avendo oſſervati al

cuni de’ ſuoi Diſcepoli cibarſi

.con mani impure , cioè ſen

:za eſſerſele lavate, li biaſi

1713.10110 v

g. ,Imperocchë i Fariſei,e

ìm-r’ i Giudeì non mangiano

ſenza lavarſi ſpeſſo le mani ,

a—”eflendoſi alla tradizione de’

7 ,Maggiori :

1. T e‘on‘umìunt ad eum

Pbariſai, ('9' quid-1m

de Scriói: , ”miami-.r ab J:

raſo/ſmi:.

2. ' Et cum *uidiſſent quaſi

:iam ex diſcipali: ai!” com

mum’bm manióm‘, id :ſi non

lati: , mandata” Pam”, w'

”Pera-vera”: .

* Matt. 15. z.

z. P/Mrìſeì enim , ó' 6

7mm' _ſad-ei , mſi ”che la‘ue.

ri”: manu: , non manducanr,

tenente-.r traditianem ſeniorum:

—ó-\

ANNOTAZIONI.

Verſ. 2. Con mani imp-ur.- : O ſia ſecondo il loro parlare

comuni . l Fariſei nel lavar delle mani non aveano ſola

mente mira alla pulizia , ma credeano , che in ciò conſi

flefle un non ſo che di ſantità; e per questo chiamavano im

ure le mani non lavate ſecondo il rito, e le cerimonie de’

R/laggiorî , non ſolo dal ſudlciume , ma ancora dal contatto

delle coſe proſane . Or molte vi erano di tali coſe ſecondo

la legge di Mosè , ed infinite, per così dire , ſecondo la dot

trina de’ Fariſei . -

Verſ. g. Senza lavarſi ſpeſſa: Non fi contentavano di la

varſi al principio della cena , ſi lavavano più volte ſupersti

zioſamenre nel tempo d’un pasto, per timore di non aver toc

cato o cibo , od altra coſa , che foſſe immondi
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4. E quando tornano dal

foro, non mangiano, ſe pri

ma non ſi ſono lavati. Evi

ſono molte altre lavande, che

è stato loto inſegnato di oſ

ſervare, de’ bicchieri, degli

orciuoli , de’ vaſi di bronzo ,

e de’ letti .

5. Or i Fariſei, e gli Scri

bi lo interrogarono: per qual

motivo i tuoi Diſcepoli non

camminano ſecondo la tradi

zione degli antichi, e man

giano ſenza lavarſi le mani?

6. Ma egli riſpoſe, e diſſe

loro: a ragione Iſaia proſetò

di voi ipocriti, come sta ſcrit

to: questo popolo mi onora

colle labbra , ma il cuor lo

ro è lungi da me .

7. Inutilmente poi mi ono

rano, inſegnando dottrine , e

comandamenti d’ uomini .

8. Imperocchè , ttaſcurati

i comandamenti di Dio, fie

te tenaci delle tradizioni de

gli uomini, de’ lavamenti del

gli orciuoli , e de’ bicchieri,

e molte altre coſe voi fate

ſimili a ueste.

9. E tcea loro z voi be

niſſimo distruggere i coman

damenti di Dio per oſſervare

la vostra tradizione .

22

4. Et a ſaro, mſióuptizm

tur, non :omedunt. .Et alia

multa fimt, que tradita ſu”:

i/Iix firmare, óa‘otíſmum cu.

lícum , C9* urceorum , O' era

mmtorum, C9* leóiorum.

5. E: ìnterrogabant eum

P/mriſei , (D' Scribd: quan

dlſCiPu/Ì :ui non ambulunt ju

a-ta tradizioni-m jem'orum , [ed

communíbur mzmíbu: mundu

tim: pamm .P

6. At ille reſjdandenr, di

xi: ci: : bene propbetu‘uít I

ſuia: de *uobi: bypocrití: , ſi.

cut ſcriptum efi : ‘* popular

hic labii: me bonorut, cor rm

tem eorum longe :ſi a me.

ì* Iſ. 29. ig. ~

7. In wmum autem mece

Ìum’, docente-t doò’irinas, ('9'

[meceptu bominum .

8. Relinquenm- enim man.

datum Dei , teneri: traditio

,nem `bomb-rum , &upríſmam ur

oearum , (3' calirum : L9* alia

_ſimili-e hit facili: multa.

9. Et diceóut i111': : bene x‘r.

rítum ſur-iti: przeteptum Dei,

ut tradítionem *veflmm ſer-ue

ti: .

 

Verſ. 4. E quando romano da! ſaro :Nel ſoro bazzicar do-J

veva ogni ſorta di gente, Ebrei ,Gentili, mondi,immondi;

quindi la neceſſità di lavarſi pel Fanſeo ogni volta , che tot

nava a caſa .

De' [mi . Etan quelli, ſu i quali poſavano a menſa. An—

che questi biſognava lavarli , perchè potevano eſſere stati toc

chi da. qualche immondo .

P a
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19. lmperocchë Mosè diſ

ſe : onora il Padre , e la Ma—

dre . E chi maledità il Pa

dre., o la Madre., ſia punito

di morte .

u. Ma voi dite: uno po

tra dire al Padre , od alla Ma

dre, l' offerta , che io fo a.

Dio, gioverà a te :

lz. E non permettere , ch’

egli faccia nulla per ſuo Pa

dre, o per la Madre,

1;. Violando la parola di

Dio per la vostra tradizione

inventata da voi : e molte co

ſe voi ſare ſimili a questa .

r4, E chiamata a ſe nuo

vamente la turba, dicevale:

alcoltatemì tutti , ed impara

le o -

r g. Neſſuna. coſa vi è esterio

re all'uomo ., la quale entrando

in eſſo , poſſa renderlo immon

do : ma quelle , che procedo

no dall’ uomo, quelle ſono,

che rendono impuro l'uomo.

16. Chi ha orecchie da in

tendere , intenda .

r7. Ed entrato ch’ egli fu

nella caſa ſciolto dalla turba,

i Diſcepoli lo interrogatorio

intorno a quella parabola .

18. Ed egli diſſe loro : an

che voi adunque ſiete tanto

ignoranti i Non intendete,

che tutto quello, che di fuo

xa entra nell’ uomo , non può

renderlo impuro ?

Lo. Moſſe: enim dixit: " bo

nora patrem tuum, (9' matrem

tuam. Et: 1- qui male-diam':

Patri,vel matri,morte mariatur.

* Exod.zo.rz. Deunç. 16.

Epheſióa. ÌExod.zr.17.

Levit.20.9. Prov.zo.zo.’

r I. Vo: autem die-iti:: Si di

xerit homo Parri , aut matri.

Corban ( quod efl donum ) und

\ cunque ex me, tibi pro uerit:

12. Et ultra non dimittì—

ti: , eum quidquam ſare-re pa
trtſi ſuo, aut matri,

13.Reſoindente: verbum Dei

per traditìonem *ue-firam, quam

tradidiflir: C3' ſimilía bujuſ

modi multa fac-iti:.

r4.. ì* Et aci-votant- iterum

turbam, dicebat illit: audi

te me omne: , ('9' intelligite .

l*Mattie rs. lo.

rs. Nibil efl extra hami

nem inn-vien: in eum , quod

paſſi: eum ”inquinare : ſed

une de bomine prooedunt, il.

a ſunt , quae tommunivant bo

mmem .

16. Sì qui: habet aurer au

diendi , audiat .

17. Et cum introiflet in Jo

mum a turba, interrogaáant

eum dtſoipuli ejurparabolam.

18. Et ait ille': : ſia' C9' 'vor

imprudente: eflir? Non inte/ñ

ligitír , quia omne extrinſècur

introienr in nomina”, non po

tefl eum communicare?

 

Verſ. u. Ved. S. Matt. xxvu. 6.

Verſ. 15. Ved. S. Matt. xv. u.
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19., Perchè non entra nel

cuore di lui , ma aſſa nel
ventre, donde va ne ſeceſlſio,

lo ſpur o di tutt' i cibi.

20. Ella quello, diceva egîi,

ch' eſce dell’ uomo , rende

ìmmondo l'uomo .

a l. Impetocchè dal di den~

tro_ del cuore degli uomini

procedono i cattivi penſieri,

gli adulteti , le ſornicazioni,

gli omicidi,

22. I furti , le avarizie,le

malvagità , le ſrodi , le impu

dicizie , l' invidia , le bestem

mie , la ſuperbia , la stoltezza.

2;. Tutti questi mali pro

-cedono dal di dentro, ed im

puro rendono l'uomo .

24. Indi partitoſi, ſe t! andò

a' confini di Tiro , e di Sidonet

ed entrato in una caſa , non

volea , che neſſun lo ſapeſ

ſe, ma non pote star celato.

zz. Imperocch’è una donna,

la figliuola di cui era poſſe

duta dallo ſpirito immondo,

avendo ſentito parlar di lui,

andò a gettar‘fi a’ſuoi piedi.

_26. Ella era Gentile, e Si

roſenice di nazione . Elo ſup

plicava , che ſcacciast‘e il De

monio dalla ſua figliuola.

19. _Quía non intrat inca!

eius, ſed in *ventre-m vadit,

(9' in ſeeejſum exit , purgan:

omne! eſca: . o'

zo. Dieeóat autem , qua

niam , quae de bofnine exe-unt,

illa communim'nt [uomini-m .

2t. "’ Ab intur enim de caf

de bominum nia/re cogit‘atio

nel prato-dum , adu/teria , ſor

nicationer , bomieidia,

ì** Geneſ. 6. ç.

zz. Furia , uvaríría, ne.

quitize , delux, impudieítia,

aeulur 'mu/ur , È/aſ‘bóemia ,

ſuperbia , flu/titia .

ag. Omnia ;ma 'ma/a a5

ímu: proer-du‘nt , CD' commu

nieant /Îominem .24. * Et índe ſurge‘nr, abiti} v

infine: Tyri , <9' Szdonirf C9"

ingre/fur damum , neminem 11a

luit ſpire , C’D‘ non potuiz late”.

ì Marth. 15. 21.

25. Muri” enim ſiarím’,

u: audi-uit de eo, cujux fi/ía

babe-bar j‘biritum ."mmundum,

intra-vir , ('9' 'provider ad Pe

der e/'ur .

26. Èrat enim muiier Gen

fili; , Sjrapbránifla genere.

Et rogubat eum, ut dama

nium ejiceret de fi/ia eju:.

 

Verſ. 22. La floltezza: O ſia la giattanza . `

Verſ. x4. Non 'va/ea, che nelſuna (Fc. Affinché non pa

reſſe, che già, *abbandonati i Gtudei, cercaſſe di guadagnate

i Gentili , non volea ', che foſſe noto il ſuo arrivo in un

paeſe de' Gentili .

Verſ. 26. Siro/eni”: IGteci chiamavano Sitoſeniei gli abi

tanti di Tiro , di Sidone , e de' luoöhi citco’nvicini ſopra `

nella costa di mare er distinguerli ci

li Ebrei chiamava… Ca‘nanei.

a' Fenici doll' Africa. .

3



VANGELO DI GESU‘ cars-ro 'z o
a; Ma Gesiſſi diſlele: laſcia,

che prima ſi ſatollinoi figliuo—

li : 1mperocch`e noni: ben ſat

to di 'prendere il pan de’ fi

gliuoli, e gettarlo a’ cani.

28. Ma quella riſpoſe , e

diſſegli : si , Signore , impe

rocchì: anche i cagnuolini

mangiano ſotto la tavolai

minuzzoli de’ figliuoli .

29. Ed egli le diſſe : per

questa parola va , il demonio

è uſcito dalla tua figlia .

go. Ed ella ritornata a ca

ſa ſua , trovò la fanciulla ,

che giacca ſul letto , e che

il Demonio ſe n’ era partito.

gt. E tornato indietro da’

confini di Tiro, andò er Si

done verſo il‘Mare di Gali

lea, traverſando il territorio

della Decapoli .

32. E gli ſu preſentato un

uomo ſordo, e mutolo , e lo

ſupplicarouo ad imporgli la.

mano .

3;. Ed egli, trattolo in diſ

arte dalla folla, gli miſe le

ue dita nelle orecchie,ecol

lo ſputo toccò la ſua lingua:

27. _Qui dixit illi “t fine

Prius, [atm-ari fili”: : non ef!

enim óonum ſame” panemfi.

liarum , ("3' mine” canióun

2.8. A! illa re/Ìzondit, C'

dixit illi: utique , Domine,

nam ('9' cate/li comea'unt ſub

menſa de mici: pueromm .

29. Er ai: 1'111' : propter bum.

jërmonem 'vada, exit': demo

nium a filía ma.

30. Et cum abiilſet in da

mum ſuam, in-uenit paella”:

facente?” ſupra leaum , É'

dcemam'am exiiflì’.

ZI. Et iterum :zie-m defi

nióm Tyri, *venir per Sizia

nem ad mare Cali/eee in!”

medio: fine: Decapoleo: .

zz. ì" E: addice-ant ei ſur.

dum, ('9' mutum, (9' depre

eaóanrur eum , ut imponat illo'

manam . " Matth.9.32.

3 g . Et apprebendem eum de

turba ſem-ſam, miſi: digita:

ſuo: in amica/a: ci”: , C9' ex

puer” , :nigi: Iínguam eju: :

 

Verſ. 27. 2.8. Ved. S. Matt. xv. 26.

Verſ. 33. Gli miſe le ſu! dita C’D‘c. Gesù Cristo in questo

ſarto manifesta la virtit del ſuo ſagratiffimo Corpo , il con

tatto del quale ſanava tutte le malattie. Adatta egli in certo

modo la Onni otenza ſua alla maniera di agire delle cauſe

naturali, ed a l’ uſo degli uomini. I ſordi are, che abbia

no le orecchie chiuſe , e perciò mette egli e ſue dita nelle

orecchie del ſordo ; i muti pare, che abbiano legata , e ſxca

la lingua , e perciò la tocca, e l’ aſ r‘ge colla ſaliva . La

Chieſa ſanta guidata dallo ſpirito de Signore appreſe da. que

ſto fatto una parte delle cerimonie , delle quali ſi ſerve nel

conferire il Batteſimo , gli effetti del quale ſopra le anime



SECONDO S. MARCO. CAP. VIT. zz!

;4. Ed alzati gli occhi ver

ſo del Cielo , ſoſpirò , e diſ

figli : ephphetha , che vuol

dire , apritt .

;5. Ed immediatamente ſe

gli a rirono le 0recchie,e ſi

ſciole il nodo della ſua lin

gua, e parlava distintamente.

36. Ed egli ordinò loro di

non dir ciò a neſſuno . Ma

per quanto glielo comandaſſe,

tanto più lo celebravano:

37. E tanto più ne resta

vano ammírati , e dicevano:

;4. E: ſu piciem- in ctr/um',

in emuít, - ai: illi: ZIP/2.

p ”1.74, quod :ſi , adaperire .

3;. E: flutim aperte ſm”

aurea :ju: , ó* ſolutum efl '

vinrulum lingue :ju: , O' la

quebatur ”He .

36. Er precepír illir, ”e

cui dicerent. _Quanto autem

ci: precipiebzzt, tanto magi:

pl”: Predicubant :

;7. E! eo umpliut admin.

óanrur, dícemer : bene omnia

ha fatte bene tutte le coſe :

ha fatto, che odano i ſordi,

ed i mutoli favellino.

[ie-it: CD' ſui-do: ſeri: audi”,

(9' muta: [aqui .

 

ſono molto ſimili a quelli , che operò il Salvatore nel cor

po di questo ſordo , e mutolo . Nel dito di Cristo vien ſi

gnificato lo Spirito Santo , nella ſaliva la Sapienza Divina

derivante in noi da Cristo.

Verſ. ;4. Alzati gli ore/n' . . . . ſoſpiro : A' ſuoi mira.

coli ſacca d’ ordinario precedere l’orazione sì per nostro

ammaestramento , sì ancora per ſat' a tutti paleſe la ſua.

Miſſione per mezzo dell'autorità ricevuta da Dio di ſare i

miracoli , i quali in tal modo diventano una prova inconñ

trastabile della dottrina di Gesù Cristo; con ciò ſia che Dio,

il quale non pub n‘e ingannare , nè favorire l’ inganno , lo

comprovava con est' .

Epbpóetbu : upriti t Questa maniera di parlare non con

viene ſe non al Signore della natura , il uale par/ò , eſuron

ſam le coſe, ordino, e ſura” create . Sa m. xxxtt. 9. Era

conveniente per maggiore autenticità della storia il riferire,

come ha fatto l’ Evangelista, la steſſa— voce-uſata da Cristo,

la quale è divenuta anch' eſſa parola ſolenne , e ſagramenta.

le per l'uſo , che ne fa la Chieſa nel Santo Batteſimo.

W

P4
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CAP O VIlI.

Sazía to” ſette Pam' , e pochi peſi-i quattro mila uomini'.

Ordina a’Dtſre-Foli di guardarſi dal fermento de’ Fap-[ſei.

Riſana a poca a paco un cieco . Chiede a' Diſcepoli quel,

che penſaſſe" di lui , e Pietra confeſſa, c/Ì’egli è i] Cri.

ſia . Poco dopo lo chiama Satana , perchè fan-dicendo quel,

v che dove-a patire, Pietro lo jgrida-ua. De portare la cro

ce . Niuna coſa deóó’eflère più cara, cl): l’ anima .

1. I ue’ giorni eſſendo di
D nquovo grande la folla,

ni: avendo da mangiare , chia

mati a ſe i Diſcepoli , diſſe

loro :

z. Mi fa compaſiione que

flo popolo: perchè ſono già tre

giorni , che ſi trattiene con

me, e non ha da mangiare.

g. E ſe [i rimanderò alle

caſe loro digiuni , verran me—

no per iflradmimperocchë talu

ni di effi ſon venuti di lontano.

4. E i diſcepoli gli riſpo

ſero : e come potrà alcuno quì

in una ſolitudine fatoilarli

di pane?

5. Ed egli domandò loro:

quanti pani avete ? Riſpoſe—

ro : ſette . ~

ó. Ed ordinò alle turbe, che

ſedeſſero per terra . E preſii

ſette panni . reſe’le grazie, gli

Prezzi), e li diede a’ ſuoi Di

cepolì , rchè li poneſſer

davanti ale turbe , come li

poſero.

ANN’ÈTAZIONI.

1. N diebus i111': ita-um cum

turba multa eflet, ”ec

babrrent, quod manducarem',

"ì con-votati: diſcipulù‘, ai:

i111': : * Matth.15.;z.

2. Míſereor flap” turóamf

quia eroe jam triduoſuflínen:

me, nec haben: , quod mar»

duce”: :

3. E! fi dimzſero eo: ſciu

nox in domum ſuam, deficit!”

in *via: qui-Jam enim ex ci: .

de long: 'vene-run! .

4. E: ”ſtands-run! ei diſci

puli ſui .* unde illo: qui! [0

terít bia ſatura” panióm in

ſolitudine .P

5. E: interroga-vir eo: : quo!

Pane: haben)? ,Qui dixmmt:

ſeptem .

ó. E: rzetepít turbe diſ

cumbere ſir” ten-am . E! ac

cipiem- [cpu-m pane:. grati”
agem' ſrrgít, C9' daóat dzfi'íſi

pull: ſui!, ut appanmnnü'

appoficerum turbe .

Verſ. x. z. V. S. Matt. xv. ;2.
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7.Ed avevano ancora alcuni

Urbi peſciolini : e questi pur

nediſſe , ed ordinò , che ſoſ

ſero distribuiti.

8. E mangiarono, e ſi ſa

tollarono , e raccolſero degli

avanzi , che rimaſero , ſette

Iborte .

* '9. .Or quelli, che aveano

mangiato , erano circa quat

tro mila: e li licenziò .

‘ Io. Ed entratoimmediata

mente in barca co' ſuoi Di

ſcepoli , andò dalle parti di

Dalmanuta .

1t. Ed andaton da lui i Fa

xiſei , e cominciarono a. diſpu

tare con eſſo , chiedendogli,

per tentarlo , un ſegno nel

Cielo .

12. Ed egli gettato dal

cuore un ſoſpiro , diſſe : per

ch`e mai uesta generazione

chiede eſſa un ſegno? In ve

rità dicovi , che non ſarà da

to a questa generazione tal

ſegno.

1;. E rimandatigli , entrò

di nuovo in barca , e paſsò

il lago . ' '

i4. E ſi ſcordarono di pi

gliare del pane_ , e non a

vean ſeco in barca ſe non un

pane .

7. E: haóebant piſeiculox

paura: : ('9' ipſe: bem-dixit,

(9' jujfit apporti .

8. Et mandueaverunr, C9'

ſaturatí ſunt , (9' jufiulerum‘,

quad ſupera-vera! de fragmen—

tir, jeptem [portar . i

9. Eran: autem, qui man

duca‘veranf, quaſi quamor mil-i

lia: C9' dimtſit m.

lo. E: flatim uſeenden: nu

-w'm cum dífi-ípulí: ſuir, *ue

nir in parte: DaImanut/m.

II. " Et exíerunt Pharzſaí,

C9' cxperunt conquirere cum

eo , quei-enter ab illo ſignum

de ere/o , tentante: eum .

" Marſh-16.1. Luc.r 1.54.

[z. E: ingenti/'cent ſpirit”,

uit : quid generatía {ſia ſignum

quarit? Amen di'eo -uobir, ſi

dabitur generationi ìfliſignum.

13 . E: dimittenr eo: , afi'en;

di: iterum navim, ('9' abìi:

tram* fretum .

14. ‘* E: aulin' ſunt pan”

lume”: ('9' mſi unum panem

non /Jabeóant ſecum in navi.

* Matth. 16. 5.

 

Verſ. r:. Gettate dal cuore (Fc. Deplorava la cecità orri

bile de’ Fariſei , i quali dopo rante meraviglie operate da

lui divenivano ſempre più duri, ed increduli . ’

Non ſarà dato a questa generazione (91*. Non dice di non

voler ſare niun miracolo, ma di non voler ſarlo, quale eſſi

lo voleano, mentre pretendeano ,- che ſacefl'e loro vedere

un prodigio nuovo nel Cielo . V. S. Matt-zu. 38.
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15. Ed egli istruivagli , e~

dicea loro : guardatevi , e

state lontani dal fermento de’

Fariſei, e dal fermento d'E

tode, .

16. Ed eſſi ſi bisticciavano

tra di loro , dicendo : non ab

biam pane .

17. La qualcoſa conoſciuta

avendo Gesù , diſſe loro : per

che v’ inquietate del non aver

pane? Non avete voi ancora

conoſcimento , nd intelletto?

Ed `c accecato tutt’ ora il cuor

vostro i*

18. Avete occhi , e non ve

dete ?Orecchie , e non udite i'

Nè avete memoria,

19. Allorch`e cin ue pani io

diviſi tra cinque mi a uomini:

quanti caneſiri furono gli a

vanzi , che raccoglieste? Gli

riſpoſero : dodici .

zo. E quando poi ſette pani

io diviſi tra quattro mila per

ſone : quante ſporte furono gli

avanzi, che raccoglieste? Ri

ſpoſero: ſette.

al. E dicea loro : come

non ancora intendete?

az. E giunſero a Betſaida,

e gli fu reſentato un cieco,

e lo ſupp icavano , che lo toc

caſſe .

15. Er prccipiebat eine”.

een: : *vide-:e , CD' :avete o

fermento Plzariſeeornm , ó' ſn*

mento Herodí: .

16. E: cogitaóanr ad alre

rutrum, diventa: : quia pan”

non babe-mu: .

17. _Qfw cognita , ai: illa':

jeſi” : quid cogitati: , quia

pane: non habetir! Nondum

cognaſcitir , nec intelligitirí'

Axl/am' ctr-'num babeti: car *w

flmm!

18. Onda: habent” non *ui

deti: s’ E: aura: habent” , non

nudità'? " Nec rccordamini,

*Supr.6.4r. ]oan.ó.tr.

19. _Quando quinque pane!

fregi in quinque millia : qua:

copbinor ſragmentorum plana:

ſaſi‘uhflír? Dieu”: ei : duade

nm .

zo. Quando ('9'` ſèptem pa

ne: in quatuor millia .' qua:

ſpam” fragmentorum tali/lu!

E: diam” ei : jèpmn .

al. Et dic-:Lat ci: : guaina

do nondum intellzlgitirì

22. E: *veni/nnt Beth/'ai

dam , C9' adducun: ei rerum,

C9' rogabant eum , ur illum

ranger” .'

Verſi rs- Dal fermento di Erode s Cioè dal partito , del

quale Erode era come capo, eprotettore , il quale era quel~

lo de’ Sadducei . V. S. Matt. xvi- iz. Gli effetti del fer

mento, o ſia lievito ſono , che' fa gonfiarev la pasta , e la '

fa inacidire . Così la dottrina de’ Fariſei rendea gli uomini

ſuperbi, ed aſpri verſo del proſſimo. Questo è quello , che

volea , che fuggifl'ero, i ſuoi Apostoli .
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2;. E preſo il cieco er ma

no , lo menò ſuora el bor

go: ed avendogli ſputato ne

gli occhi,ed impostegli le mani,

gli dimandò, ſe vedea nulla.

24. Ed egli, alzati gli oc

ehi , diſſe : veggo uomini cam

minare ſimili ad alberi.

25.1ndi Gesù impoſe di nuo

vo le mani ſopra gli occhi di

lui z e principiò a vedere: e

ſu ſanato in guiſa, che vedea

tutte le coſe distintamente .

26. E rimandollo a caſa ſua,

e diſſegli : vattene a caſa tua:

e ſe entri nel botgo,non dir

nulla a neſſuno. '

27. E Gesù ſe n’andò co’

ſuoi Diſcepoli per le castella di

Ceſarea di Filippo: e per istra

da interrogava 1 ſuoi Diſc-:po

li, dicendo loro: chi dicono

gli uomini, che io mi ſia?

28. Esti riſ ſero:chi dice

Giovanni Batista, chi Ella,

chi uno de’ Profeti .

29. Allora diſſe loro: e voi

chi dite , che io ſia? Pietro

tiſpoſegli: tu ſei il Cristo .

2;. E: @pre/miſi; manu ce.

ci , :duri: eum extra -vicumí

C9' expumr in ocu/or :ju: ,
impoflti: mumſibur ſuis', inter

raga-vie eum , ſi quid videro!.

24. E; aſpicienr, ai:: *vi

dea bomim*: -velus arborea' um

óulanter .

25. Dn‘nde iterum impoſuit

manu: ſuper Gru/or eius: C9'

m’Pit 'videre : Ò‘reflitutu: ef!,

ita ut ciare vide”: omnia .

v2.6. Et' miſi! illum in do

mum ſuum , dice”: .' *wide in

domum tuum t (9* ſi in -ui

cum introíerir , nemini dixerí:.

27.*1‘: egrefl'u: eflſeſur, C9'

diſcipuli eju: in caffe/la Creſc

reze P/Îili pi: ('9' in -uiu interro

guóut dijëéuloxſuoudíccm ei::

1- guem me diem” efl’e Lemina!?

*Matth.tó.t 3 . f Luc-9.18.

28. _Qui reſponderunt illi ,.

diante:: ſomme-m Baptista-m,

alii E/íum , alii *ut-ro qua/t'

unum de pro 12m': .

29.Tum: ici: illi:: -uor *vero

quem me :fli- dicitiflRe/"pondenr

Petrus , uit ei : tu e: Córíflu:.
 

Verſ. 24. Veggo uomini camminare Ò‘aTta tutte le cau~

ſe , cbe ſogliono addurſi per rendere ragione del fine , ch'

ebbe Cristo nel rìſanar~ questo cieco , non tutt’ in un tratto,

ma in più volte , questa mi ſembra migliore, e più veriſi*

mile, cioè che volle egli, che quest' uomo e meglio cono*

ſceſſe, e maggiormente apprezzaſſe il gran beneficio f'attogli

dal Salvatore . L0 steſſo ordine e ſovente tenuto da Dio nel

la guarigione delle malattie dell'anima, delle quali ſono fi

gura quelle del corpo.

Verſ. 26. Non dir nulla : La incredulità de’ cittadini di

Betſaida , i quali non aveano cavato profitto de’ miracoli

{atti ſotto i loro occhi dal Salvatore, rendevagli indegni di

eſſere testimoni del nuovo prodigio operato .



_'136 VANGELO DI GESU' CRISTO

_ ;of ptoibi loro strettamen

le il dir ciò di ſe con alcuno .

e z r. E cominciò a ſpiegar lo

to, come doveva il Figliuolo

dell'uomo patir molto, ed eſſe

re-riprovato da’Seniori , e da'

Principi de’ Sacerdoti , e dagli

Scribi , ed eſſere ucciſo : e ri

ſuſcitare tre giorni dopo.

32. E parlava di quello ſac

to apertamente . E Pietro,

preſolo in diſparte, cominciò

a rampognarlo .

gg. Ma egli rivoltoſi, e mi

tando i ſuoi Diſcepoli, ſgridò

Pierro , dicendo: va lungi da

me. Satana, perche non hai

penſiero delle coſe di Dio ,

ma. di uelle degli uomini.

;4. chiamate a ſe le tur

be co’ ſuoi Diſcepoli , diſſe

loro : ſe alcuno vuol tenere

dietro a me , rinneghi ſe steſ

ſo: e prenda la ſua cr0ce,e

mi ſiegua .

gs. Imperocclië chi vorrà

ſalvare l’ anima ſua , la per

derà , e chi perderà l’ anima

ſua per me, e pel Vangelo,

la ſalverà .

g 36, Imperocchè che giove

rà all? uomo l’acquísto di tur

topil mondo, ove perde l'a.

nima ſua?

A 37. O pure che darà l'uo

m0 in cambio dell'anima ſua ?

go. Et comminata: efl ei.”

ne cui dic-:rent de illo .

gl. E: capi: doc-ere eo: ,

quoniam apart” Filium [10mi

nir pari multa , C9' reprobari

a enioribur, ('9' a ſummiaſa

:minibus , 6)' Set-ibn', O' oeñ

ridi : (9' past tre: die: _reſur

gere .

32. E: palam *ueróum Io

quebatur . Et apprebendem

eum Petra: , capi: ina-:pare

eum.

zz. _Qui con-verſi”, C9' w'

dem' dijcipulor ſuor, commi

natu: efl Petra , dic-en: : -uade

retro me , ſatana , quoníam non

[api-r , que Dei ſunt , ſed que

ſunt /mminum .

4. Et con-votata turba cum

di eipulir ſui: , dixit :i: : *ſi

qui: *uult me ſegui , deneget

jemetipſum .' (9' tal/at autem

ſuam, ('9' ſequatur me.

ì Matth.10.38. 8: 16.34.

Luc.9.zz. &14.27.

g 5. "ì _Qui enim -uoluerit ani

rnamſuam ſal-”am ſapere , er

det eam .' qui autem perdi eri:

animam ſuam propter meſi? E

vangelium, ſal-yum ſaciet eam.

*Luc-17.33. ]oanamç.

36. _Quid enim proderit ha*

mini, ſi lucretur mundum i0

tum , C9* detrimentum anima

_ſu-e ſaciat?

37. Aut quial dabit Lama

oammutationi: pro animaſua?

Verſ. go. E raibì lora (D‘c. Non era ancora venuto il

tempo di dic iarare pubblicamente una tal verità , e gli

Ebrei non erano capaci di comprenderla , fino a tanto che

çplſitrionſare della morte aveſſe ſarto piena fede dell’eſſer ſuo

Verſ. 35. V. S. Matthew:. 25.



sr—:couoo s. MARCO. CAP. rx: . 'm

;8.Con ciò ſia che chi ſi ver

gognerà di me,e delle mie paro

le in questa generazione adulte

ra , e peccati-ice , ſi vergognerà

di lui il Figliuolo dell’ uomo ,

uando verrà nella gloria del

adi-e ſuo con gli Angeli ſanti.

39. E dicea loro : vi di

co in verità,che degli astan

ti vi ſono alcuni , i quali non

gusteranuo la morte , ſino a

tanto che veggano eſſere giun

to il Regno di Dio con maestà.

;8. ’" ,Qui enim me eonſuflu

ſuerit,@‘ *verba mea, in generi-s '

rione :ſia adulte-ra, ('9' pet-earn;

ee, ('9' Filiu: homini: conſumi!

rur eum , cum “vena-it in gloria

Parri: ſui cum Angeli: ſanBíJ‘.

l'Matt [0.3;. Luc.9,.zó.tz.9.

39. Et dieebat i111': : *ì amen

dico -vobir , quia ſunt quidem

de bieflantíbue , qui non gusta

óunt mortem, donec videant re

gnum Dei -uenienr in virtute.

*Matth.6.28. Luc.9.z7.

Verſ. 38. Chi ſi vergognerì (97-. Chi avrà roſſore di ſe

guir me per le vie ,che io batto, dell’ umiltà ,de’patimenti,

della croce , ſi merita , che mi vergogni io di lui , quando

nel mio stato di grandezza , e di gloria verrò a domandar

conto agli uomini della mia legge , de’ miei eſempi, e di

tutto quello , che ho fatto per eſſi .

Generazione adultera : Significa preſſo gli Ebrei figliuolí

degeneranti dalla bontà del Padre.

 

CAPO IX.

Trarfigurazione di Get-ù , a cui ſi uni/Emo More, ed Ella.

Dice, che Ella, quando verra, rimettere? tutto in ordine .

Che Ella è 'venuto, nè è fiato accolto. Cuccia uno ſizirito

muto, e ſordo, il quale ſolamente coll’ eruzione, e col di.

giuno pub dlſeaeeiarſ . Predice la ſua paflione . Diſput

de’ Diſcepoli, a' qua/i inſegna, chi ſia il maggiore. Dl*

una, the caccia-ua il Demanio , e non ſeguita-ua Cri/70 . Del

:rom-are lo ſcandalo della mano , del piede, dell’ occhio.

LSEi giorni dopo Gesù pre- 1.* ET pafl die: ſi*: aſſumie

, ſe con ſe Pietro , e Gia- ſeſur Petrum, @jaco

como , e Giovanni : e gli con- Lum,(9‘]oannem;©’ due-it illo:

duſſe ſoli ſeparatamente ſopra in montem exeelſumſeorſum ſo

un alto monte , ed alla loro lor, C9' tranrfiguratur efl comm

preſenza ſi trasfigurò . iP/ir. *Matth.i7.t. Luc.9.28.

 
.q

ANNOTAZIONI.

Verſ. i. V. S. Matt. xvu. 1- -

f

.J
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z. E le ſue vesti diventaro

no riſplendenti , e ſoprammo

do candide come la neve , tal

che neſſun tintore della terra

ſaprebbe farle così candide .

g. Ed apparvero loro Elia,

e Mosè ,- i quali stavano a

diſcorrere con Gesù .

4. E Pietro preſe la paro

la , e diſſe a Gesù : Maestro,

buona coſa è per noi lo star

quì : facciamo tre padiglioni,
vuno per Te, uno per Mosè,

ed uno per Elia.

5. Imperocche non ſapea

quel , che ſi diceſſe: perchè

erano sbigottiti per la paura.

6. E ſi levò una nuvola,

la quale li ricuopriva: e dal

la nuvola uſcì una voce , che

diſſe: questi è il Figliuolo

mio cariſſimo , aſcoltatelo .

7. E ad\un tratto guardan

do eſſi d’intorno, non videro

iù neſſuno con ſe, fuori del

olo Gesù .

8. E nello ſcender dal mon

te , egli ordinò loro di non

paleſare a neſſuno le coſe da

eſſi vedute, ſe non quando il

Eigliuolo dell’ uomo foſſe ti

ſuſcitato da morte .

9. Ed eſſi tenner la coſa in

ſe , investigando tra di loro,

che voleſſe dire : quando ſa~

:a riſuſcìtato da 'morte .

a. E: -ueflimmta cimſaHa

ſant ſplendenría, (9' candida

nimí: *Wim ni”, qua/ia ſulla

non orefl ſuper rerum candi

da ſia”: .

z. Er app-:rai: illi! Elia:

:um Maſſe .* ('9' tra”: legum

:e: cum _ſeſu .

4. Et reſpond”: Petrus , ai:

Jef”: Rabbi, bonum efl no:

hic eſſe : K9' facíamù: :ria :a

bernacula , Tiói ”num ,. ('9'

May/i ”num , E'? .Eli-e unum.

5. Non enim [Zia-La!, quid

diem-t: eran; enim timore nt

rei-rin'.

6. Et ſaíi‘a efl nube: obam

branr e01- .' -uenit 1m” de

nube , dice”: .* hic, efl filius

mem- cariflîmur , audi” illum

7. E: flarim :imam/pia?”

ter, neminem ampli”: vide

runt, mſi ſefimr ;amum ſe

cum .

8. "’ Et defl‘endentíbu: illi:

de monte , pmcepit illi: , ne

caiquam , qua vidiflì-nt , nar

rarenr, ”iſi cum Fili”: hami

ni: a marmi: reſurrexerit .

* Matth. 17. 9.

9. E: wróum contìnaerunr

apud ſe , tonquirentfl' , uid

elſe: r :um a marmi: re un'e

xfll' o

 

Verſ. 9. Cl” *voleſſe di” C’W. La Riſurrezione generale

de’morti inſegnata nella Chieſa Giudaica dalla tradizione ,

ed eſpreſſa in vari luoghi del vecchio Testamento , era. cre

duta dagli Apostoli molto più , dopo che Cristo l'aveva aper

tamente predicata ; ma non intendevano il come questa Ri

ſurrezione doveſſe effettuarſi .
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ro. E gli dimandarono :

perche adunque i Fariſeì , e

gli Scribi dicono , che dee

prima venite Ella?

n. Ed egli riſ' ſe, ediſſe

loto: Elſa, venen o da prima,

rimetterà in ſesto tutte le coſe:

e come sta ſcritto del Figliuo

lo dell' uomo , avrà da ſoffrir

molto, e ſarà diſpregiato.

x2. Ma io vi dico , che

Elia è venuto , ( ed hanno

fatto a lui tutto quel , ch’

e loro iaciuto) conforme di

lui ſu critto

13. Ed arrivato da' ſuoi Di

ſcepoli, li vide attorniati da

gran ſolla di popolo , e che gli

Scribi diſputavano con eſſi .

r4. E tutto il popolo, ſu—

biro che vide Gesù , restò stu

pido , ed intimorito , e corligli

mcontro, lo ſalutarono.

15. E domandò loro: che

diſpute avete tra voi?

16.Ed uno della turba riſpo

ſe, e diſſe: Maestro , ti ho con

dotto il mio figliuolo, ch’ è

poſſeduto da uno ſpirito muto:

x7. ll quale , dovunque lo

invade , lo getta per terra, ed

egli getta la ſchiuma , digti

gna i denti, e vien meno : ed

ho detto a’ tuoi Diſcepoli di

ſcacciatlo, e non hanno potuto.

18. Ma egli riſpoſe loro , e

diſſe : o generazione infedele,

ſino a quando ſarò io con voi ?

,Sino a quando vi ſopportetö?

Conduce-.telo da me.

10. ì* E: interrogabanr eum,

dic-ente:: quid ergo dit‘unt Plau

riſet' , C9' Sü‘iórt , quia Eli-;m

aperte: venire primum?

ì Mal. 4. 5.

x I. _Qui rejlrondem, uit illi::

.Eli-rr, cum venerit prima, ”fli

tuet omnia: ("3‘ quomoda ì' ſcri

ptum efl in Fi/ium bominir, ut

multa patiutur , C9' contenim

tur. ì* Iſai.sg.g.4. Bas.

12. "' Sed dico -vobir , quia

('9' Elia: mm’t ( ('9' ſec-”unt

illi , quccunque voluerunt )

ſicut ſeri tum efl de eo

ì' Niittth. 17.1 z.

tz. Et -vmienr ad zii/Zip”

lot ſuo: , vidi: turóam ma.

gnam'circu eo: , ('9' Scribd:

conquirmter cum illir.

14. E: conſefiim 0mm': po

pulur vide”: _ſeſum , flupeſa

Hu: efl , ('9' ezpa‘uerunt, ('9'

“current” ſalurabanr eum .

15. Et interroga-uit eo: :

quid inter *uo: conquiritir?

16. ì' Et reſpondem unu: de

turba , dixit : Magister , uttultſi

filium meum ad te , bubentem

ſpiritum mutum : ' Luc-9.38.

[7. _Qui ubicuraque eum ap

prebmderit , al/ídit illu‘m , O'

ſpumat, ('9' flridet dentibur,

(/9' areſt‘it .' ('2' dizi drſcipulir

:ui: , ut ejícermt illum , O'

non potuerunt .

18. _Qui reſpondenr ei: , di

:it : o generatio incredula ,

guumdiu apud *uo: ero ? ,Quam

díu *uo: pari-rr .7 Aflèrte illum

ad me .

 

Verſ. 18. 0 generazione inſide): : Questi rimproveri ſono
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19. E glielo menarono . E

visto che l’ebbe Gesù . ſubito

lo ſpirito lo ſcontutbò : eget

tatoſi per terra , ſi rivoltava

facendo la ſpuma .

zo. EGesù dimandò al pa

dre di lui z quanto tempo e,

che tal coſa gli e avvenuta?

E quegli diſſe: fin dalla ſau

ciullezza:

21. E ſovente lo lia get

tato nel fuoco , e nell' acqua

per finirlo. Ma tu, ſe puoi

qualche coſa , ſoccorrici , a

vendo di noi ietà .

22. E Gesù riſpoſegli: ſe

puoi credere, tutto è poſſibi

e per chi crede .

23. E ſubito il padre del

fanciullo ſclamö, e diſſe pia

gnendo: io credo , Signore:

aiuta la mia incredulità .

24. E Gesù vedendo , che il

popolo accorreva in folla , ſgri

dò lo ſpirito immondo , e gli

diſſe : ſpirito ſordo , e mutolo,

.io ti comando , eſci di lui :

o non rientrare più in lui.

25. E gettato uno ſlrido,

ed avendolo molto straziato,

uſcì lo ſpirito da lui, che ri

maſe come morto , talmente

che molti dicevano: è morto.

:6.Ma

diretti particolarmente agli Scribi a motivo della diſ uta ,

19. Et atta/”unt eum. Et

cum vidiſſet eum , flatim ſpi.

ritu: eanturba-uit i/lum .* ('9'

elíſm in tem-im, -uolmflóatur

f umanr .

zo. Et interroga‘uit patrem

ejut: quantum temporis efl,

”e quo ei hoc aecidit? At il.

le ait: a6 infamia .

2!. Et frequent” eum in

ignem , ('9' in aqua: miſi!, ut

eum perdere! . Sed /ì quid pa

te: , adju-ua no: , mtſertm'

noflri .

zz. _ſe/ur autem ai! illi :

_ſi fate: credere , omnia poſſe

ói ia ſunt credenti.

2;. Et continuo exe/ama”:

Pater pueri , cum lacrymi: aie.

bat : credo , Domine: adju-va

intredulitatem imam .

24. Et eum videret Jeſi*:

conturrentem turóam, commi

natu: eflſ iritui immundo, di.

ten: illa': urde,C'9‘ muteſpiriti”,

ego pracipio tibi , eri ab eo: (D'

ampli”: ne introea: in eum .'

25. Et exe/ama”: , C9' mul

tum diſcerapen: eum , eziit a5

eo , C‘Ì’fa u: efl /icut mortuue,

ita ut multi diment : quia

mortuut oſi .

26-ſe

che avevano avuta con gli Apostoli intorno all’ eſſere dl Gesù

Cristo , perche dopo tante riprova ſi ostinavano tutt' ora a

non riconoſcerlo per Meſsía .

21. Se puoi qualche coſa z La ſede di queſto padre era,

come ſi vede, aſſai debole; nondimeno Gesù Cristo non la

diſprezzo , ma. eccitollo a domandargliela più viva , e fervente.
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26.Ma Gesù preſelo per ma

uo , lo riſvegli?) , ed ei ſi alzò.

z7. Ed entrato che ſu (ie—

sît nella caſa , i Diſcepoli a

parte lo intorrogavano: pet

chë non abbiam noi potuto

diſcacciarlo ?

28.Ed egli diſſe loro : questa

razza ( di demoni ) per altro

verſo non può uſcire, ſe non

per l’otazione , e pel digiuno.

29. E partitiſi da quel luo

go, traverſarono la Galilea:

ed egli non volea , che neſ

ſuno lo ſapeſſe .

go. Ma andava istruendo i

ſuoi Diſcepoli, e dicea loro:

il Figliuolo dell'uomo ſarà da

to nelle mani degli uomini,

e lo metteranno a morte, ed

ucciſo riſuſcitetà il terzo gior

no .

3t. Eſſi però non capiva

no nulla : e non ſi fidavano

d' interrogarlo .

32. E giunſero a Caphar

naum . Ed entrati in caſa , do

mandò loro : di che coſa di

ſputavate tra voi per istrada?

32;. Eglino però taceano :

con ciò ſia che per istrada avea

no diſputato inſieme , chi ſoſ

ſe tra di loro il maggiore.

zóJeſur autem tenenr manum

ejur, eleva-uit eum, C9' ſun-exit.

27. Et cum ínzroiflet in do

mum , di/ciſu/i ef'ur ſecreto

interrogaoant eum : quare nor

non potuzmu: ejicere eum?

28. Et dixit illir: Lac ge

nur in nullo potefl exire, mſi

in oratione, O' [ejunio .

2.9. Et indcproſefl‘i prater

gredielzantur Gu/ileam : nec

-uo/eóat quemquam jcire .

go. "’ Doceóat autem diſci

pu/or ſuor, O' dice/;at íllir:

quoniam Filíur bominir tra

detur in manu: bominum , ('9'

oceident eum, C9' acceſa: ter

tia die reſurget .

*Matth.i7.zr.Luc.9.zz.&44.

31. At i/li ignorabant *ver

Iium : C9' timebant interrogare

eum .

32. Et -uenerunt Capbar.

naum. _Qui cum domi eſſi-nt,

interrogaóat eo:: quid in *via

truflaóalir .P

33. At illi tacebant :ſiqui—

dem in *via inter ſe diſputa-ue

rant , * qui: eorum major eſſer.

* Matth.18. t. Luc.9.46.

 

Verſ.;o. Il Figliuolo dell'uomo ſarì Ò'c. Predicendo tutte

queste coſe agli Apostoli , li convince della. pieniſſima li

bertà , colla quale ſi ſagrificava per gli uomini, mentre nel

lo steſſo tempo , che proſetizzavale , continuava il ſuo viaggio

verſo Geruſalemme , dove tutte queste coſe doveano ſuccedere .

Vetſ.;1. Non capi-vano: Non intendevano il Mistero della

croce, ne come la ſalva-zione degli uomini dipender doveſſe

da un mezzo sì straordinario, ne come poteſſe stare inſieme

con tale 0bbrobtio la gloria del Riparatore d' Iſraele .

TomJ.

1*.
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34. E stando egli a ſede

re, chiamo i dodici, e diſſe

loro : chi vuol eſſere il pri

mo , ſarà l’ ultimo di tutti,

ed il ſervidore di tutti.

35. E preſo un fanciullo,

10 poſe in mezzo ad eſſi: e

reſolo trai-le braccia. , diſſe

oro :

36. Chi uno di tali fanciul

li accoglie nel nome mio, ac

coglie me: e chiunque acco

glie me , non accoglie me ,

ma. colui , che mi ha. man

dato .

37. Giovanni preſe a dir

.gli : Maestro , abbiamo vedu

to un tale diſcacciare i De

monj nel nome tuo, che non

viene con noi , e glielo ab

biamo proibito .

;8. Ma. Gesù diſſe loro:

non vogliate proibirglielo :

imperocchè non v’è neſſuno,

che faccia un miracolo nel

nome mio , e poſſa. ſubito dir

male di me.

;9. Imperocche chi non è

contra di voi, è per voi.

40. E chi avrà dato a voi

Im bicchiere d' acqua nel no

me mio , perchè ſiete di Cri

flo: in verità vi dico , non

perderà la ſua ricompenſa.

34. Et refidem , *uom-uit

duodecim , Ò‘ ai: i/líx : ſi qui:

val: prima; eſſe, erit omnium

novíflimm , C9' omnium mi

nlj’er e

35. Et aecipiem' Pim-um,

flatuit eum in medio eorum :

quem cum comple-ru: eſſe: , ai:

illi:.

;6. _Quiſquír unum ex hm

jujmodi paeſi: receperít in no

mine mea , me recipit .' (9'

químnque me ſuſeeperít , non

me ſii/tipi: , ſed eum , qui

miſi! me .

37. * Rei/fondi: illi Joan

n”, dim”: Magifler, *vidi—

mm quemdam in nomine tuo

e/'icientem dee-mania, qui mm

ſeguiti” nor, C9' probibuimus

eum . * Luc. 9. 49.

38. jeſi” autem air: noli.

ze pro/;ihre eum : ì' nemo efl

enim, quì faeiat *virtutem in
nomine mea , C9' poflſiit cito

male [aqui de me .

'ì x. Cor. 12. 3.

39. _Qui enim non efl ad

verjùm 110:, pro -uobir efl .

40. ì" Quiſquí: enim Forum

dederit -vobix :alii-em a me in

nomine mes , quia C/Jflfli eflí::

ame” dico -uobignon perdet mer.

eedem ſuam . ì' Matth.lo.4z.

 

Verſ. ;7. Abbiamo veduto un Mie (Fe. S. Ambrogio , ed

altri_ lono di ſentimento , che quest' uomo , abbenchî: non

ſeguitaſſe Gesù Cristo, era però unito a lui mediante la fe

de . Molti ?.llſi credono, ch’ egli foſſe al

di Giovanni, e che per gloria maggiore

iù de’ Diſcepoli

el nome di Gesù

conceſſa. gli foſſe la potestà di liberare gl’indemoniati . Cer

tamente quello , che dice Gesù nel verſetto ſeguente, non

pare, che convenga ad un vero Diſcepolo di Gesù Criſto.
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4t. E chi ſcandalizzerà uno

di questi pargoletti , che cre

dono in me: ſarebbe meglio

per lui , che gli foſſe legata

al collo una macina d’ aſino,

e foſſe gettato nel mare.

42. Che ſe la tua mano ti

ſcandalìzza, troncala: ì: me

glio per te giugnere alla vita

con una. ſola mano , che aven

done due andar all' inferno in

un fuoco inestinguìbile :

4;. Dove il loro verme non

muore , ed il fuoco non ſi

ſmorza. .

44. E ſe il tuo piede ti

ſcandalizza, troncalo: è me

glio per te il gìugnere alla

vita. eterna. con un ſol piede,

che avendo due piedi eſſere

gittato nell’inferno in un fuo

co inestinguibile:

45. Dove il loro verme

non muore, ed il fuoco non

ſ1 ſmorza .

46.E ſe il tuo occhio ti ſcan

dalìzza , cavatelo : `e meglio

per te l’ entrare con un ſol

occhio nel Regno diDio,che

avendo due occhi eſſere ger

tato nel fuoco dell' inferno:

47. Dove il loro verme

non muore, ed il fuoco non

ſi ſmorza.

48. Imperocchì: ſarà ognu

no ſalato col fuoco, ed ogni

vittima farà ſalata col ſale.

41. * Et gut/qu” ſtanda

[iu-veri! unum ex bi: pu/Ìllí:

credentióm in me : bonum ef!

:i magi: , ſi circumdaretur

mola aſinaria :alla eius, C9*

in mare mítteretur.

" Matth.18.6. Luc-17.2.'

42. * Et ſi fi-mdaliza-uerit

te mmm: tua, abſcide il/am:

bonum efl tibi delli/em intra/'re

in 'Dimm, quam dum' manu:

habe-”tem ire in ge/Îennam in

igm-m ínertínguíóilem :

ì" Matth. 5. go. 8( 18. 8.

43. Ubi *vermi: ”rum non

moſítur, C9' igm': non extin.

gmtur .

44. Et ſi pe: mu: t: [Zan.

da/izat , ampma íllum : bo

num cfl tibi :lat-{dum introíre

in -uítam -eternam .' quam duo:

fede-J- /móemem miſti in ,ge/Je”

”am igm': ineztinguíbili: :

45. "ì Ubi -vermír comm non

marítur , C9' igm': mm emin

guítur , ì* Iſai. 66. 24.

46. _Quad/ì oculm tum'fian

dalízat te , e/'ice eum : [107mm

:ſi tibi lufl‘um intraíre in re

gnum Dei, quam duo: omlor

baómtem mini in gebennam

igm'::

4.7. Ubi *vermi: comm non

mariti”, C9' igní: non extin

gmtur .
48. *Ommſi: enim igm ſu

líemr, Ò‘ 0mm': 'viaima ſale

ſalſe-mr. * Levit. 2. 13.
 

Verſ.48. Imperoccbè ognuno Ò'c. Viene a dire di quelli,

de’ quali parla Iſaia nelle parole del verſetto precedente , e

ſono, come dice il Profeta, coloro, che hanno prevaricato

contra. il Signore .

Q z
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4;). Buona coſa `e il ſale : 49. * Bonum eſl ſal: quodſg'

ma ſe il ſale diventa ſcipito, ſal inſulſum ſuerit, in quo il.

con che lo condirete voi i' /ud candietit? Habete in -vobie

Abbiate in voi tale , e pace ſal, O' Fate-m /flabete inter 1m.

abbiate tra voi. *Matth.sng. Luc.i4.g4.

Salato cal fuoco : Il ſuoco , nel quale ſaranno immerſi,

ſarà per eſſi , come un ſale , che incorruttibili li renderà,
ed imſi~nortali~, e con questo dire allude alla legge di aſperger

di lale qualunque coſa, che a Dio ſi offeriſſe, Le-vit. cap.

u. iz. l dannati ſono come tante vittime della. Giustizia

Divina .

Ver:. 40. Buona coſa è il ſale: Con l’ occaſione di aver

rammenrato il ſale , col quale ſi condiva, come abbiam det

to, tutto quello, che aDio ſi offeriva, paſſa. a dare a’ ſuoi

Apostoli un' altra ſublime istruzione . V.S. Matt. caP.V. 13.

 

C A P O X.

Che non ſi dee ripudiare la moglie, e prenderne un’altra. Si

firinfs al ſeno i bambini, e li bencdice . Un ricco , il qua/e

a-u--a dalla ſua giovinezza ofler-vatíi comandamenti , non

prende il conſiglio di Criflo di 'vendere tutto il ſuo . Pre

mio di coloro , i quali abbandonano tutte le coſe . Predice

di nua-uo la ſua Piz/firme . Dall'ambiziane de’ figliuoli di
‘ Zebedeo prende occaſione d' inſegnare a’ Diſcepoli ,ic/Je deb

bono efl‘ere più grandi non nelle dimoflrazioni di dominio,

ma negli uflizi del mini/?ero . Rijana Bartimea cieco.

1. Partitoſi da quel luogo ,

andò a’ confini della

Giudea di là dal Giordano:

e ſi radunaron di nuovo in

torno a lui le turbe : e di nuo—

vo al ſuo ſolito le istruiva.

2. Ed accostatiſi iFariſei,

gli domandavano , per tentar

lo : ſe foſſe lecito al marito

ripudiare la moglie .

z. Ma egli riſpoſe, e diſ

ſe loro: che ha comandato a

voi Mosè?

r. "ì T inde erurgenr, *ue

nit in fine: ]udree

ultraſordanem : ('9' con-tienimi!

iterum turbo; ad eum: C9' /ic

ut conjuetrerat , iterum doce

bat illo: . * Matth. ir). I.

2. Et accedente: Phariſei,

interrogabant eum .' ſi li!”

*vira uxorem dimittere : ten

tante: eum .

3. At ille reſpondem, di

xit ei:: ,Quid 'nobis prateſi!"

Maffei-I
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4. Ripigliarono eſſi : Mosè

ha permeſſo di ſcrivere il li

bello del ripudio , e riman

darla .

5. E Gesù riſpoſe loro, e

diſſe: a riguardo della durez

za del vostro cuore dette egli

a voi questo precetto.

ó. Ma al principio della

creazione Dio ſormò l' uomo

maſchio, e femmina .

7. Per questo abbandonata

l'uomo il Padre, e la Madre,

e starà unito a ſua moglie:

8. E i due ſaranno una

ſola carne. Per la qual coſa.

già non ſon due, ma una ſo

la carne .

9.Non divida per tanto l'uo

mo quel,che Dio ha congiunto.

to. Ed in caſa di nuovo i

ſuoi Diſcepoli lo ` interrogaro~

no ſopra la medeſima coſa .

r t.Ed egli diſſe loro : chiun

, que rimanderì la ſua moglie,

e ne prenderà un' altra , com—

mette adulterio contra di eſſa.

tz. E ſe la moglie ripu

dia il marito, e ne ſpoſa un

altro, commette adulrerio .

Ig. E gli preſentavan de'

fanciullini, affinche li toccaſ

ſe. Ma i Diſcepoli ſgridava—

-no coloro, che glieli preſen

tavano.

r4. La qual coſa avendo

Veduro Gesù, ne ſii altamen

te diſgustato , e diſſe loro:

laſciate, che i piccoli venga

no da me , e non gliel vie

tate : imperocchè di questi

tali ì: il Regno di Dio.

4. Qui dixerunt .* * Moyſe:

permi/it libellum repudii ſcri

bere, C9' dimittere.

* Deut. 24. i.

5. guibur reſpondentſeſur,

ai:: a duritiam corde': *ue/?ri

ſcripſit *vuoi: praceptum zflud.

6. ì" Ab initio autem cream.

rie, muſculum , O' ſeminam

fecit eor Deux . * Geneſ.i.a7.

7.* Propter boo relínquet bo

mo patrem juum , (D' matrem,

('9' adbtereóit ad uro‘rem ſuam:

* Gen z. 24. Matth.t9. 5.

Epheſflgr. l.COl'.7.2.

8. ì* Et erunt duo in carne

una . Itaque jam non ſul”

duo, ſed una caro .

* i. Cor. 6. 16.

9. ,Quad ergo Deux coniun

xit , homo non jèparet.

io. Et in domo iterum di

ſcipuli ejur de eodem interro

ga-verunt eum.

Il. Et uit illis: quicum

que dimtſerit uxorcm [uom ,

C9' aliam duxerit , adulterium

committit ſuper eum .

n. Et ſiuxor dìmiſerit -vi

rum ſuum, C9' alii nupferit,

marc/:atm .

13. Et offerebant illi Par

-vulor , ut ranger-et illo: . Di

ſci uli autem comminabantur

offèrentibur .

14. guai- cum videret ſe

ſm‘, in igne tulit, O" air i[

liJ' :finite Par-valor *venire ad

me, ("9' ne probibueritir eo::

talium enim efl regnum Dei.

._ ;P

Q3
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xs. ln verità vi dico , che

ehiun ue non riceverà come

ſanciu lo il Regno di Dio ,

non entrerà in eſſo .

16. Eſiringendoſegli al ſe

no , ed imponendo loto le

mani, li benediceva .

17. E nell’uſcir che facea

per metterſi in viaggio cor

ſe da lui un tale,ed ingmoc

chiatoſi gli domandò: Mae

flro buono , che ſarò per ac

quistare la vita eterna?

18. Ma Gesù gli diſſe : per

chi: mi chiami buono? Neſ

ſun buono , fuori di Dio ſolo.

19. Tu ſai i comandamenti:

non commettere adulterio ,

non ammazzare, non rubare,

non dire il falſo testimonia ,

non ſar danno a neſſuno, o

nora ii Padre , e la Madre .

zo. Ma quegli riſpoſe , e

diſſegli: Maestro, tutte que

fle coſe le ho oſſervate fin

dalla mia giovinezza .

2!- E Gesù miratolo , gli

poſe affetto , e gli diſſe : una.

coſa ſola ti manca : va, ven

di , quanto hai , e dallo a’ po

veri, ed avrai un teſoro nel

Cielo : vieni, e ſieguimi .

22.A questa. parola ratrriſia

toſi colui, ſe n’andb ſconſolato:

perchè avea molte poſſeffionî.

fiera ante eum , ragabat eum

15. Amen di” *nobis : quiſl

qui: non rea-fieri: ”gnam Dei

*ue/ut par-valm- , non intrabít

in iliud .

16. Et camp/rata”: er”, Ò‘

impone”: manu: ſuper illa: ,

benedicebat eo: .

x7. Et cum egreffu: elſe: in

*viam , procurrem quidam 'gi-m:

Magifler bone, quid ſax-iam,

ut -uiram -etermzm percípiam?

*ì Matth.19.16. Luc.18.18.

18. Jeſi.” autem dixit ei:

”id me dici: bonum? Nemo

Zam” , ni/i mm: Dem .

r9. * Pr-ecepta nofli : ”e

adulterer, ne ore-ida: , ”e ſu

rerix, ne ſii/ſum teſiimonium

dixerix , ne ſraudem fever-is, bo

nam patrem tuum , C9' matrem.

* Exod. zo. 1;.

ao. At ille reſpandens, uit

illi : Magzjier , bzee omnia ob

ſerva-ui a iii-ventata mea .

zr. Jeſi” autem inmítu:

eum , iii/exit eum , C9' dixit ei:

imam tibi deefl: 'wide, quietan

que babe: , *vende , C’D‘ da Pa”

peribm, (9' babebi: tbeſaurum

in :ee/o r (9' -ueni , ſegue” me .

2 z. _Qui centri/?atm- in ver

ba , abiit mai-em': erat enim

haben: multa: Pojſeflìonee .

 

ANNOTAZÌONI.

Verſ. 15. Come fanciullo : Coi candore, e ſemplicità, e

ſchiettezza di fanciullo .

Verſ. 21. Gli poſe Affitto! Amò in lui i ſemi della virtù,

benchè ancor tenera, e debole , come ſi vede dalla pena ,

che gli fece ,la ſola proposta di abbandonare le ſue ricchezze

per Cristo .
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2;. E Gesù, daro intorno

uno ſguardo , diſſe a’ ſuoi Di

ſcepoli : quanto è difficile ,

che i ricchi entrino nel Re

gno di Dio! ~

24. I Diſcepoli a questo ſuo

dire rimaſero arronítLMá. Gesù

di nuovo diſſe loro: figliuolini,

quanto è difficile, ch’enrrino

nel Regno di Dio quei, che

pongon fidanza nelle ricchezze!

2;. E‘ più facile ad un cam

mello , che paſſi per la cruna

d’un ago , che ad un ricco

l’ entrare nel Regno di Dio.

26. Ed eſſi restavano ſempre

iù flupefatti, ediceanſi l’un

*altro: e chi puo eſſer ſalvo?

27. E Gesù miratili , diſ- ,

ſe loro: per gli uomini que

sto è impoſſibile , ma non per'

Iddio: imperocche ogni coſa

è poſſibile a Dio .

28. E Pietro preſe a dir

gli : ecco che noi abbiamo la

ſciare tutte le coſe, e ti ab

biam ſeguitaro .

29. Riſpoſe GCÈÎ!, e diſſe:

in verità vi dico , che non v’ha

alcuno, il quale abbia abban

donata la caſa , od i fratelli , o

le ſorelle, od il padre , o la ma

dre , 0d i figliuoli, o le poſſeſ

ſioni per me, e pel Vangelo,

zo. Che non riceva il cen

tuplo , adeſſo in ueſlo tempo

in caſe , e frate] i, e' ſorelle,

e madre, e figliuoli , e poſ

,ſeſiioni in mezzo alle perſe

cuzioni , e nel ſecolo avveni

te la vita eterna.

gr. Ma molti de’ primi ſa

ranno ultimi, h degli ultimi

(ſarah ) primi .

. . . * ²47

23. Et unum/Plum: _ſe/Zu',

uit diſcipulir ſul': : quam diſ

ficile qui pecum’ar babe->1!, in

regnum Dei introióunr!

24. Difiipuli autem obflu—

peſce-bank in *verbi: ejur .- At'

jeſi” rurſm* reſpond”: , ai:

illir: Filiali , quam difficile

rfl, vonfidemer in pecuniir, in

regnum Dei int-mire!

25. Paci/iu: efl , camelum

per ſomme” [wu: tran/in' ,

quam divitem intra” in re

gnum Dei .

26. _Qui magi: admimóa”.

:ur , dice-me: ad ſemetipſor :

CF quirpotefl ſal-vm fiori ?

27. E: imam: illorſeſur,

ai! : apud /Îominex impaſſibile

efl, ſèd non apud Deum : o

mnia enim Faflîbilia jim: apud

Deum .

_ 28. * E: mph ei Petrus

dice” : ec” nor dímiſimur o

mnia, C9' ſecuti ſumm te.

*Marth.19.27. Luc.18.28.

29. Rei/fonde”: ſejur, ai::

ame” dico -uaóír : nemo efl ,

qui ?cliquer-it domum , aut

frati-er, aut forare: , aut pa

trem , aut matrem , aut fi

lio: , aut agro: propter me ,

(D' propter Evangelíum ,

i go. _Qui mm accipiat cm

tm- tantum , num' m tempore

boo, domor , ('9' fruire-r, C9'

forare: , ('2' marm- , @ì fili”,

C9' agro: , cum perſecuzioni—

bur, ('9' in ſeculo futuro *vi

tam cremam . '

gr. * Multi autem erunt

Primi nowflimi, u' novi/jim}

Primi ì' March. ;9. zo. y

"’*KÌ .

4.
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zz. Ed erano in viaggio

verſo Geruſalemme: e Gesù

precedevagli, e ſi liupivano:

e lo ſeguivano timoroſi . E

preſi a parte di nuovo i do

dici, comincib a dir loro le

coſe , che dovevano accader

gli .

3;. Ecco che andiamo a

Geruſalemme , ed il Figliuo

lo dell’ uomo ſarà dato nelle

mani de’ Principi de’ Sacer

doti , e degli Scribi , e de’

Seniori, e lo condanneranno

a morte , e lo conſegneranno

a’ Gentili :

34. E questi lo ſcberniran

no , e gli ſputeranno addoſ

ſo , e lo flagelleranno , e lo

uccideranno : ed egli riſuſci

terà il terzo giorno .

35. E ſ1 accollarono a lui

Giacomo , e Giovanni figliuo—

li di Zebedeo , dicendo : Mae

ſtro, vogliamo , che qualun

que coſa domanderemo, tu a

noi la conceda.

36. Ed egli diſſe loro:clte

btamate voi, che io vi con

ceda?

37. Riſpoſero : accordaci ,

che uno di noi ſegga alla tua

destra , e l’ altro alla tua ſi

nistta nella tua gloria.

;2. Eram- autem in via

aſcendente: ]eroſoljmam : C9'

pra-”debut illotſeſu: , Oſlu.

peli-mt: CD' ſequente: time

óant . * Et aſſume”: iterurn

duodecim , cal-:pit i/li: dicere ,

qua* eſſent ei eventura.

ì' Luc. 18. gi.

33. _Quia ecce aſcendimut

]ero/o/fmam , C9' Filiut ba

mini: tradetur principio…- ſañ

cerdotum , ('9' Scribí: , C9* Se

nioribm , (9' damnabunt eum

morte , C9' trade”: eum gen

tibu: .

;4. Et illudenr ei, Ò'can—

ſpuent eum , C9' flagellabunt

eum , ('9' interficient eum : (D'

tertia die reſurget .

gs. ì* E: accedunt ad eum

]acoóut, (9‘ Joanne-.r filii Ze

bedzei , dicenter: Magtſler,

volumur, ut, quodcunque pe

tierimm, ſocia: nobi: .

’" Matth. 20. zo.

36. At ille dixit eix: quid

*vu/tir, ut ſaciam *voóirë

37. Et dixerunt : da nobis,

ut unu: ad dexter-am tuam,

Z9' aliu: ad ſimſiram tuam

ſedeamu: in gloria ma .

 

Verſe:. Si flupi'uano : Non ſapean capire , com’egli

tanta fretta ſi deſſe per arrivare a Geruſalemme, nella qual

Città avea tanto da patire.

Lo ſegui-vano timoroſi : Temevano e per lo Maestro,›e

per ſe steſſi . Si aſfliggeano de’ mali , a’ uali egli andava

incontro , e temeano di eſſere involti ne a medeſima per

ſecucione .
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~ 38. Ma Gesù diſſe loro:

non ſapete quello , che do

mandate : potete voi bere il

calice , ch’ io beo ; od eſſer

battezzati col batteſimo , 0nd'

ío ſon battezzato ?

39. E quelli teplicarongli:

sì che poffiamo . Ma Gesù

diſſe loro : voi berete vera

mente il calice, ch’ io beo;

e ſarete battezzati col Batte

ſimo, 0nd' io ſon battezzato:

40. Ma il ſedere alla mia.

destra , 0d alla mia ſinistra,

non iſpetta. ame diconceder

lo a voi, ma. a coloro, pe’

quali è stato preparato.

41. Ed udito questo, idie

ci ſi diſgustarono con Giaco

mo e Giovanni.

4.2. Ma Gesù chiamatigli a

ſe , diſſe loro : voi ſapete , che

quelli , che ſon tenuti per

Principi delle Nazioni, eſer

citano dominio ſopra di eſſe:

ed i loro Magnati hanno po

destà ſopra di eſſe .

4;. Non così però va la

biſogna. tra di voi, ma chiun

ue vorrà diventar maggiore,

arà vostro ſervo:

44. E chiunque di voi vor

rà eſſer primo , ſarà ſervo di

tutti.

b

38. ſeſu: autem ai: ei: I

rie/citi: , quid ;rc-tati: : faresti:

ózóere calice-m , quante-ga bi

óa ,- aut óuptijmo , qua ego

&apr-{zar , bflptizflri .P

;9. A: illí dire-run: er' .- Paſi .

ſumu: . _ſe-ſur autem ai: ei::

calice-m quidem , quem ego bi

óo , óióm': ,* (9' bapnfino, quo

ego óaptizor , baptizabímíní :

40. Sede-re autem ad dexte

mm mmm, -uel ad fimflram,

non aſi meum dure -uobix, ſed

quibus parutum aſl .

\

4t. It audíenr” den-m,

caeperunt indignuri dejacaba,

C9' ſomme .

42. ſeſu: autem vota”: eos,

air i111': .' 'l' ſcítír , quia bi,

uí vídentur príncáburi genti~ ì

Zu: , domímmtur ei: : ó' prm

cípe: eorum poteflatem habent

ipfiwum.

* Luc. 22. 2;.

4g. Non ita efl autem i”

1205i: , ſed guícunque 'Uoluh‘l't

fieri major , erít wſler mini

fler :

44. Et quicunque -volum't

m -uobzr przmu: eſſe, eri: o

mmum ſer-uu:.

 

Verſ. ;8. Che i0 Lea C92'. Egli bevea già ( e fin dal

timo momento della ſua. vita mortale principìò a berlo)

11 calice della paſlîone, del quale eran parte le contraddi

zioni, le maldicenze , le ſalſe accuſe, ed irimproveri , che

ſoffriva da’ ſuoi nemici .

Verſ. 44. Sarà ſer-va." Perch‘e obbligato ad indirizzare all’

eterna ſalute de’ ſuoi fratelli tutte le ſue azioni , le ſue ſa

tiche, e la ſua vita .
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4g. lmperocchè anche il Fi~

gliuolo dell’ uomo non è ve

nuto per eſſer ſervito, ma per

ſervire, e per dare la ſua vi

ta in redenzione di molti.

46. Ed arrivarono a Geri

co , e nel partire da Gerico

co’ ſuoi Diſce oli, e con gran

moltitudine i gente, Batti

meo cieco figliuolo di Timeo

ſedea nella strada , chieden

do la limoſina .

47. Il quale avendo ſenti

to dire, egli è Gesù Naza—

reno , cominciò a ſclamare,

dicendo .ì Gesù fi liuolo di Da

vidde, abbi piera di me.

4.8. E molti lo minacciava—

no, perchè taceſſe. Ma egli

gridava’ più ſorte : Figliuolo di

Davidde , abbi pietà di me .

49. EGesù ſoffermatoſhlo

Fece chiamare . E chiamarono

il cieco, dicendogli : sta di buon

animo : alzati, egli ti chiama.

59. E quegli, gettato via

il ſuo mantello, ſaltò in pie

di, ed andò da Gesù .

51. E Gesù gli diſſe: che

vuoi, che io ti faccia? Ed il

cieco diſſegli : Maestro , ch'

io vegga.

52. E Gesù diſſegli : vatte

ne , la tua ſede ti ha ſalvato.

Ed in quell’ istante vide , e

lo ſegui nel viaggio.

45. Nam C‘Ì‘ Filiu: home'.

ni: non venir , ut miniflrare

tur ei, fl-d u! minijimret , ó*

dum animam ſuam redemffitia

nem pro multi: .

46. ì" Et -veníunt _Ierieba ,

(9' proficiſeente eo deſericbo,

G' dí/ò‘íſ-*ulir e/'ur, C9' pluri

ma multitudine , fili”: Timeí

Burtimeu: occur jedebat juxta

-uiam , mendican: ,

* Matth.20.29. Luc. 18.35.

47. _Qui cum uudíflflt , quia

Jeſus Nazar-eau: efl, capi: cla

mure , C9* dice” : _ſeſu fili Du

*vid , miſerere mei .

48. Et comminabuntur ei

multi , ut tacere; . At ille

multa magi: elamabat: Fili

David , miſere” mei .

49. Et flum‘ _ſeſue , prece

pit illum vacanti. Et 110m”:

eiecum , dice-”tex ei : animat

quior efla: ſurge, vamt te.

50. _Qui , projeäo veflimm

to ſua , exi/ien: , veni: ad

eum.

5t. Et ”ſponde-nr jeſi”,

dixit illi: quid tibi 'vir fa

cium? Cia-eu: autem dixit ei:

Rubbani , ut videam .

52. _ſeſur autem uit i111*:

'nude , fiale: tua te ſul-um”

ſerit . Et eonſzflim -Uidit ,

ſeguebatur eum in *ma -

 

Verſ. 46. Bartimea cieco : S. Matteo nomina due ciechi ,

S. Marco uno ſolo, ſorſe perchè questo era iù cognito , e

perche ſeguirò il ſuo liberatore, e divenne ce ebte tra’ Diſce

,poli di Cristo.

Verſ. 51. Rabbom' : Voce Siriaca, che vale Maeflra
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CAP O Xl.

Entra glorioſamente in Geruſalemme ſopra il pole-{ro di un'

aſina: ſecca la fica/'a maledicendola . Caſcia dal Tempio

quei , che compra-vano, e *vendeana . Dimostra l’ejfieacía

della ſperanza in Dio . Del perdonare al proflimo . Non

*vuol dire agli Seribi , con qual pote-ſia egli faccia certe

coſe , pen-bè eglino non riſpondevano all'interrogazione ſat

Ìa ad eflì da lui intorno al Batteſimo di Gio-”anni .

1. D avvicinandoſi a Geru

ſalemme , ed alla Beta

nia preſſo al monte delle Uli

ve , mandò due de’ ſuoi Di

ſcepoli,

2. E diſſe loro : andate nel

villaggio , che vi ſia dirim

petto , ed al primo ingreſſo

troverete legato un aſinello

non ancora domaro: ſcioglie

telo , e menatelo a me. ,

z. E ſe alcuno vi dirà:

che fate voi ? Ditegli , che

il Signore ne ha biſogno: e

ſubito lo manderà qua .

4. Ed andarono , e trovaron

l’aſinello legato alla porta fuo

ri in un bivio: e lo ſciolſero.

s. Ed alcuni de’ circostanti

diſſer loro: che fate voi, che

ſciogliere l’aſinello?

I." T cum appropinquare”

E _ſeroſòlym-e, C9' Bethe

nice ad montem Oli‘varum ,

mím't duo: ex difiípulí: ſia),

ì' Matth. ar. t. Luc.19.z9.

2. E: air íllir: ite in castel.

[um , quod contra -vor efl , O'

flatim introeunm- illuc, inve

nieti: puIlum ligatum, ſuper

quem nemo adbue /Ìominum j?

dit : ſol-vite illum, ('9' addueite.

g. E: ſi que': moi; díxerit:

quid facili! ? Dici”, quia Do

mino neceſſaria: efi : C’D' eomi- ~

nuo illum dimittet bue'.

4. .Et abc-unter , in-uenerunt

Pal/um Iigatum ante januam

fari: in bivio : C9' ſol-”unt eum.

5. Et guida”: de illicflam

:ibm dicea-mt illieî quid ſa

riti: , ſol-vente: pullum i

 

ANNOTAZIONI,

Verſ. r. Fd alla Betam‘a : Bet-mia s' intende in questo luo

go non il Castello di tal nome, ma quella parte del monte

Oliveto, la quale diòeaſi la Betania . S. Luca aggiunge Bet

fage , e così porta anche il greco di S. Marco . Quest’ era

un Borghetto quaſi ſotto le mura di Geruſalemme , ch'era

perciò conſiderato , come parte della Città , e dove questo

finiva , cominciava la Betania .
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' 6.5 Ed efſi gli rìſpoſero, con

{orme avea loro ordinato Ge

sù , e quelli lì laſciato” andare.

. E conduſſero a Gesù l’

afinello: ſopra. di cui miſero

le loro vesti , ed egli vi mon

tö ſopra .

8. E molti dìſiendeano le

loro vesti per la strada : altri

troncavano rami dagli alberi,

e glìſpargeano per la ſtrada.

9. E quelli , che andavano

innanzi , e quei , che venívan

dietro , ſclamavano , dicendo:

Hof-anna:

10. Benedetto colui , che

viene nel nome del Signore:

benedetto il Regno, che vie

ne del Padre nostro David`

de : Hoſanna nel più alto de’

Cieli.

x 1. Ed entrò in Geruſalem

me, e nel Tempio : ed oſſerva

te intorno tutte le coſe , l’ora

eſſendo già tarda , ſe n’andò

a Betania co’ dodici.

12. E il dì ſeguente . uſci

tî che furono di Betania,eb

be fame o

13. E veduto da. lontano

1m fico , che avea delle ſo

glie , andò a vedere , ſe a ſorte

vi trovaſſe qualche coſa : e fat

toſi dap reſſo , non trovò ſe

non ſog ìe : imperocchë non

era il tem de’ fichi .

14. E esù dìſſegli : maì

più in eterno non mangi al

cuno delle tue frutta. . Ed i

Diſcepoli l’udirono .

VANGELO DI GESU' CRISTO

6. La' dum-unt ei: , ſitu!

preceperat illi: ]eſu: , (9- di.

miſera”: ei; .

7. ’ Et dure-rum [ml/um ad

]eſùm : C9' imſonum’ illi vesti.

menta [ha , jednſuper eum.

*]oan. 12. 14.

8. Multi autem veflimenta

ſua [ira-vera”: in 'via z alii

autem fronde-r cedebant de ar

boríóu: , (D' flemeóant in via.

9. E: qui pneìbant , C9' qui

_ſegue-Lamar , clamaóant , di

ante: : Hojimna :

/

10. "’ Bam-*diam , gm' *venir

in nomine Domini: benedzéîum,

quod *ue-”it , Regrmm Parri: no*

flri David : Hoſanna in excel

/ìx . "’ Pſ. 117. 26.

Matth.zl.9. Luc.19.;8.

11. ì* Et imroí-uí: ]erofizl].

mam in templi-tm : O' circum

ſpeb’íí: omnibus , cum jam w

ſpera aſſet bora, exit': in Be*

Mani/tm cum duodecim .

* Matth. 21. lo.

12. Et alia die, cum Hu"

rmx a Betham’a, eſuriít.

x ;- * Cumque -uidìflèt a lo”;

geficum babe-”tem ſalſa, venir,

ſi quid ſorte inveniut i” ea:

C9' cum veniſſe: ad cam , ni

bi! invenít [meter fb/ía : non

enim erat tempus' ficorum .

ì" Matth.”. [9.

I4. E: reſpondem dixit :i:

iam non ampli… in etemum e#

tef‘ruflum qmſquam ma durer

Et audi-*ban: dzfi‘ipuli ;La .

 

Verſ. 13. e 14. In tutto questo fatto Gesù Cristo non preſe
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15. Ed arrivarono a Geru

ſalemme . Ed eſſendo egli en

trato nel Tempio , cominciò

a diſcacciarne quei, che ven

devano,e compravano nel tem

pio :e gettò per terra le ta

vole de’ banchieri, e le ſegñ

giole delle perſone, che ven

deano le colombe.

16. E non permettea, che

neſſuno traſporraſſe arneſi per

lo Tempio:

17. E gl’istruiva, dicendo

loro : non è egli ſcritto: la

mia caſa `e caſa di orazione

er tutte le genti P Ma voi
lzavete cangiata in una ſpe

lonca di ladroni .

15.Et vmíuntſeroſhlymam.

Et cum íntroiffet in templum:

capi: e/'ícere 'vende-mer, ('9' e.

mente: in temp/o: O' menſa:

numularíorum , C9' catóedra:

*vendemium columbus eve-ni:.

16. E! non [i'm-bat , ut qui/Z

quam tranrferret *ua: per tem

plum .'

17. Et doceóat, dice”: ei::
nonne ſcriptum efl : “ì quia do

mu: mea domur oratianir 'ua

cabitur omnibur gemíbux : Vor

autem feczſìir eum ſpeluncam

latrmum .

ì Iſ.56.7. Jer.7.rt.

 

di mira principalmente la pianta .. ma ciò , che per eſſa pian

ta volea , che s’intendeſſe ; e la maledizione da lui pro.

nunziara non andava a ſetir la ficaja, la uale , di qualun

ue stagione foſſe ſenza frutti, era ſcevra i colpa; ma l’in

?elice Sinagoga giustamente condannata da lui per la ſua

flerilità .

Verſ. r5. Vende-vano, e’compra-uano nel Tempio: Intendo

qui l’arrio esteriore , detto anche atrio , o ſia cortile delle

genti, perche in eſſo era lecito anche a’Genrili di entrarvi;

con ciò ſia che ve n’avea di quegli, i quali, benchè non cir

conciſi , adoravano il vero Dio . Gli Ebrei ſi erano perciò

avvezzati a riguardar quella parte del luogo ſacro , come

proſana, ed a tollerarvi il commercio delle coſe ſpettanti a'

ſagrifizj , nella quale opinione ſorſe l’avarizia de’Sacerdoti

trovava il conto ſuo. Gesù Cristo con le parole d’lſaía dice

loro , che non dovevano aver per proſana quella parte' del

Tempio , perche di eſſa foſſe permeſſo l’ ingreſſo a’ Gentili,

mentre il Tempio di Dio non era ſolamente ſarto per gli

Ebrei, ma per tutt' i Popoli: e non i Gentili, che vi an

davano ad orare, ma il negozio , e le iniquità, dalle quali

è accompagnato ordinariamente il negozio , diſonoravan la

caſa del Signore ; così inſieme viene ad accennare la riunio

ne degli Ebrei, e de’ Gentili in un—medeſimo culto .
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1 . Il che riſapuroſì da'

Principi de’ Sacerdoti , e da

li Scribi , cercavano il mo

do di levarlo dal mondo :

con ciò ſia che lo temevano , a.

motivo che tutto il popolo

ammirava la ſua dottrina .

19. E ſattoſì ſera , uſcì dal

la Città .

zo. E la mattina nel paſ

ſare videro il fico ſeccato fi

no alle barbe .

at. E Pietro riſovvenutoſi,

gli diſſe: Maestro , guarda,

come il ñco da te maledetto

{i e ſeccato .

22. EGesù riſ oſe , e diſ

ſe loro: abbiate ede in Dio.

23. In verità vi dico,che

chiunque dirà a questo mon

te: levati , e gettati in ma

re : e non eſiterà in cuor ſuo,

ma. avrà ſede , che ſia fatto,

quanto ha detto, gli ſarà fat

to .

24. Per questo vi dico :

ualunque coſa domandiate

nell’ ora-Lione , abbiate ſede

di conſeguirla , e l’otterrete.

2;. E quando vi preſente

rete per orare , ſe avete qual

che coſa contra di alcuno ,

rdonategli : affinchè il Pa

re vostro , ch’ ì: ne’ Cieli,

perdoni anch’ eſſo a voi i vo

ſtri peccati.

26. Che ſe voi non perdo

nerete , neppure il vostro Pa

dre , ch’ è ne’ Cieli , perdo

-nerà a voi i vostri peccati.

18. ,Quo aua’ito, principe:

facerdotum , (D' Scrib-e que-

rebant , quomóa’o eum perde

rent : timebant enim eum, qua.

niam uni-verſa turba admin:

batur ſuper daffrina ejur.

r9. E: cum veſpa-4 ſab?”

efl'et, egrediebatur de civita

'e l

zo. Et cum mane tran/item,

-uiderunt ficum aridam faä'am

a radieibur .

21. Et rec-amiata: Petfl” ,

dixit ei: Rabbi, eroe ficus,

cui maledixifli, aruit .

zz. Et reſpomienr Jeſus ,

ait i/Iir : ì" babete fidem Dei.

"ì Matth. 21. :2.

2;. Amen dico -uobir, quia

quicun ue dixerit buie mon

ti : tal ere , ('9' mittere in ma

re : ('3' non beſtia-veri: in cor

de ſuo , ſed crediderit, quia,

quodcunque dixerít, fiat, fiet

ei .

24. * Propterea dico 7105i”

omnia quzecunque oranter pe

tit”, credit: , quia aecipietir,

C9' e-uenient *00bit .

* Matth. 7. 7. 8t 2t. zz.

25. * E: eum flabiti: ad a

randum , dimim'te, ſi quid

babetir advetſu: alíquem : ut

('9' Pater vefier, qui in cieli:

efl , dimittat -vobir peer-ata'

-ueflra .

* Matth.6.r4. 8t 18. 35.

Luc. i 1. 9.

26. ,Quad ſi *uo: non dimi

eriti: , nec Pater *Uefler , qui

in cieli: efl , dimittet 'nobis pee

cata‘ *ve/ira .
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27. E ritornarono di nuo

vo a Geruſalemme. E men

tre egli andava attorno pel

Tempio , ſe gli accoſlarono

ì ſommi Sacerdoti, e gli Scri

bi , ed i- Seniori :

28. E glidìſſero: con qua

le autorità fai ru queſie c0

ſe .i E chi ha data a re tal

balia, per far coſe tali?

29.Ma Gesù riſpoſe , e diſ

ſe loro : domandato anch' io

a voi una coſa, e voi riſpon

detemi : ed io vi dirò , con

quale autorità faccio i0 que

fle coſe.

go. ll Batteſimo di Gio

Vanni veniva dal Cielo , o da

gli uomini? Riſpondetemi .

gl. Ma eſſi ruminavano

dentro di ſe , e diceano : ſe

diremo , dal Cielo , egli di

rà: perche dunque non ave

te creduto a lui?

32. Se diremo , dagli uo

mini, abbiamo paura del po

polo: con ciò ſia che tutti re

neano , che Giovanni foſſe

veramente Profeta .

gg. E riſpoſero a Gesù :

nol ſappiamo . E Gesù diſſe

loro: neppur io dico a voi,

con quale autorità faccia io

tali coſe.

27. ” Et -veniunt rurjus _ſe

roſhlymam . Et cum ambula

ret in tempio , accedunt ad

eum fammi Sacerdote: , (9'

Seriate , C9' Seniores :

* Luc. zo. r. 1

28. Et dicunt ei : in qua

pote/fate ha:: ſacis? Et quis

dedit tibi lume Poteflatem , us

;ſia ſaeias? '

1.9. Jeſus autem reſjoondens,

ai: illis: Interrogaóo 'vos C’D‘

ego unum -ueróum , C9' reſpon

rlete mihi: C9' dicam *nobis ,

in qua Poteflate bce fac-iam

go. Baptiſmus ,ſoannis de

cielo erat, an e” /Jominióusf

.Re/:Domine mibi .

;1. At illi co itabant ſe.

cum , dicentes : r dixerimus,

de Cielo? dice: : quare ergo mm

credzdzflis ei a'

;2. Si dizerimus , ex ho.

minibus, timemus populum:

omnes enim baóeóant ſoa”.

nem , quia verepraplveta eflèt.

33. E! reſjüondentes , dieunt

_ſeju : neſeimus. Et reſpon

dens Jeſus , ai: illis .' neque

ego dico -uobis, in qua pote.

ſia” Imc fac-iam .

~W

-..J
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CAP O XII.

Parabola della *vigna data a fitto u’ lavoratori, i quali' m:.

riſe-ro i ſer-vi, ed il figlio del Padre d‘ffamiglía. I F4..

riſei lo tentano ſopra il cenſo da pagarſi a Ceſare, ed i

Sadducei fizpm la Riſurreziom’. Uno Scribd gli domun

' da, qual ſia il prima comu

agli Scribi , in qual modo

ndumento : egli Poi domanda

dicano , che il Crifla /ìa Fi

gliuolo di Davidde . Dopo a-uer in egnato a guardarſi da

loro, lodi: um: “vedova , che awd gettati due Piccioli nel

Gazofilacío .

1. Comîncib a parlare ad

eſſi per via di para

bole : un uomo piantò una vi

gna , e la cinſe di ſiepe , e

vi fece uno strettojo , e vi fab

bricö una torre , e l’ affittò

a’ contadini, e partì per lon

tan paeſe .

7.. E mandò a ſuo tempo

da’ contadini un ſuo ſervito

re, r riſcuoter la parte de’

frutti della vigna .

g. Ma quelli, preſolo, lo

batterono , e lo rimandarono

colle mani vote .

4. E di nuovo mandò ad

effi‘un altro ſervo: e questo pu

re lo ſerirono nella testa , e lo

trattarono obbrobrioſamenre .

5. E ne mandò di nuovo un

altro, e questo l’ammazzaros

no : e di altri molti alcuni ne

batterono, altri ne ucciſero .

6.Non

1.* T mp2': i111': ín para;

balia- loqui: *uh-”am

paflínuvít homo , C9' :ir-cum

ded” [èpem, Ò' ſodi: [acum,

(3' codifica-uit turrím , Z9' Ia

cu-vit eum agriculir, Ò‘Perc—

gre proſeäux efl .

* lſai. 5. i. Ier. 2. al.

MattlLzLzg. Luc.” 9.

2. Et miſi: ad agricola: in

tempore ſor-'yum, ut ab agrico

lis acciperet de ſruflu 'ume-e.

3. _Qui appreèenſum eum

oxide-rum', C9* dímiſerum *va

cuum .

4. Et izerum miſi: ad i110:

alíum star-yum: (9' illum in

capite -uu/nera-uerunt , Z’D‘ :on

tumelii: uzſecerunt .
5. E: rurſum alium miſi/it,

C9' illum occiderunt: C9' plu

rex' aliox, quo/Ham :cedente-I,

41m "vero occidente: .

` 6. Ad

 

ANNOTAZIONI.

Verſ. x. V. S. Matt. xx!.
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6. Non restandogli adunque

più , ſe non un ſolo Figliuolo

diletto,mandö da ultimo anche

uesto da eſſi , dicendo , avran

riſpetto per mio Figliuolo .

'7. Ma iVignaiuoli diſſero

tra di loro:queſli e l'erede:

ſu via , ammazziamolo : e

ſarà nostra l’ eredità .

8. E preſelo,lo ammazzarono:

e lo gettarono fuori della vigna.

9. Che ſarà adunque il Pa

dron della vigna .9 Verrà , e

flerminerà i ſittaiuoli: e da

rà ad altri la vigna.

Io. Non avete voi n`e

pure letto questa ſcrittura : la

pietra rigettata da coloro ,

che ſabbricavano, quella steſ

ſa e diventata pietra ſonda.

mentale dell’ angolo .

x t. Dal Signore e stata ſat

ta tal coſa , ed eſſa è mira~

bile negli occhi noſtri?

12. E tentavan di metter

gli le mani addoſſo: imperoc—

ch`e inteſero , che questa Pa

rabola l'avea det/ta er loro:

ma ebber paura del e turbe .

E laſciarolo , ſe n’andarono.

1;. E mandaron da lui al—

cuni de’ Fariſei , e degli Ero

díani , per avvilupparlo con

le parole .

ó. Adbuc ergo unum babe”:

filiumfl carzflimum, C9' i//um

miſi: ad eo: nowflimum, di

ten-r : quia rwereóumur fi

lium meum .

7. Coloni autem dia-em”:
ad inwſicem : hic {fl ha”: :

venite , occídamu: eum : C9*

nostra eri: bandita: .

8. Et apprebendemer cumpari
dmmnet e/ſiecerum extra *nine-a'.

9. Quid ergo ſaciet Domi

nu: *aim-4- .P Veni” , T9' perde!

calano:: C9' daóit -vineam alii:.

xo. ‘ Nec jì-riffituram Lane

legijlir .* lapidem , quem repro

bawrunt xdrficanter, bio fa

&ur efl in capa: an uli .

l’Pſ.u7.zz. Iſar.:8.16.

Matth.zr.4z. Aci-4.11.

Rom. 9.3;. r. Petr. 2. 7;

I!. A Domina ſaflum :ſi

. :Jimi , ('9' eſi mirabile i” ocu

_lir nostri: .P

12. .Et qucrebant eum te

nere , C9' timuerun: turbam :

ragno-vera”: enim , quaniam

a eo: parabalam lum- dirte

rit . E: rei-{50 eo , abierunt.

I 3.*Et mittunt ad eum quaſi

dam ex Pbaflſeir, C9* Herodia

ni: , ut eum capermt in verba.

ì' Matth.zz.ig. Luc.zo.zo.

 

Verſ. ro.\La pietra rigertata (Fc. Questo verſetto, ed il

ſeguente preſi dal Salmo 117. letteralmente s’ intendono del

la maniera miracoloſa , onde il Signore avea rimeſſo David

de ſul Trono dopo la ribellione delle dieci Tribù ; ma in

ſenſo proſetico annunziavano la maniera anche più miraco

loſa, onde Gesù Cristo rigettato dal ſuo Popolo doveva eſ

ſere riconoſciuto , ed adorato da tutte le Genti .

Verſ. tz. & 13. V. S. Matt. xxLR45. xxu. 16.

T”n.1

"NI—FF
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i, "g-r

14. Venuti costoro , gli diſ

ſero : Maestro , noi ſappiamo,

che ſei verace , e non hai ri

guardo a. chicchestia : con cio

fia che non guardi in faccia gli

uomini, ma inſegni la via di

Dio con verità z `e lecito , che

(i paghi il tributo a Ceſare,

o nol pagheremo?

15. Gesù conoſcendo la lo

`ro malizia , diſſe loro : perchè

mi tentare voi? Recaremi un

denaro; perchè lo vegga .

16. E glielo preſentarono.

Ed egli diſſe loro : di chi è

esta impronta , e questa i

Èiizione? Riſpoſerozdi Ceſare.

17. E Gesù ripigliö , e diſ

ſe loro: rendete adunque quel,

ch’ è di Ceſare , aCeſare: e

quel, ch’ `e di Dio, a Dio .

Ed eglino -Io ammiravano.

18. Ed andaron da lui i Sad

ducei, i quali negano “la Ri

ſurrezione : e lo interrogato

no con dire .

19. Maestro , ci ha ordina

to Mosè, che , ſe il fratello

d' uno venga a morire , la

ſciando la moglie ſenza fi

gliuoli , il fratello ſpoſi la mo

glie di lui, e ravvrvi la stir

pe di ſuo fratello.

zo. Or eranvi ſette fratel

li : ed il primo ſi ammogliò, e

mori, ſenza laſciar figliuoli.

zi. Ed il ſecondo preſe la

di lui moglie , e morì : e non

laſciò nd pur eſſo figliuoli.

E ſimilmente il terzo .

14. _Qui ~ueniente:, dit-:unt

ei : Magifler, ſcimu: , qui

-uerar e: , ('9' non cura: quem

quam: nec enim *vide: in fa~

ciem bominum, ſed in *veri

tate -uiam Dei duce: : lite:

dari tributum Ceſari , an non

dabimut 3

15. _Qui ſì‘ien: -uerſutiam

i/lorum , air illir: quid me

tematir? Afr'Z-rte mibi dena

rium , ut videam .

16. At illí attuierunt ei.

Et ait illis: eujur eſi image

Imc, ('2' inſàriptio? Dic-unt

ei .* C-efizrit .

17. Reſpondenr autem _ſeſur,

dixit illir: ì' reddíte igítur,

qua ſunt C-eſarir, Ceſari: C9'

ue ſunt Dei, Deo , Et mira

Zantur ſuper eo . *Rom- 13.7.

18. * Et 'Demi-unt ad eum

_Saddam-i, qui dicunt reſurre

&íonem non efle : ('2' interro

` gabant eum diante: :

‘ Matth.::.zg. Luc.zo.z7.

19. Magister , May/er nobis

ſcrip/ìt , * ut , ſi eu/'ur ſrater

mortuu: ſuerit , (D' dimiſerit

uxorem, C9' fili” non religuerit,

accipiat 'li-atei' ejur unorem i

Pſiur , (9' reſuſeitet /É‘men fra

m’ ſuo . 'ì Deut.25.5.

ao.S`eptem ergo ſratte: eram:

prima: aecepit uxarem ,

mortuur cſi , non ”libia ſèmine.

a r. Et ſecundur attepit eam,

C9' mortuur eji : ('3' nec ifle re

liquit ſemen . .Et tetti”: ſi

mi/iter .

 

Verſ. 18. V. S. Matt. xtr- zz.
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2a. E nella ſieſſa guiſa ſet

te l’ ebbero er moglie : e

non laſciaron gliuoli.Final

mente ultima di tutti morì

anche la donna .

2;. Nella Riſurre-Lione a

dunque, tornati che fieno a

vivere , di chi di questi ſarà

eſſa moglie? Imperocche ſette

l’hanno avuta per moglie .

24. Ma Gesu riſpoſe loro,

e diſſe: non ſiete voi in in

ganno per questo , perche non

intendete le Scritture , nè la

potenza di Dio?

e ag. lmperocchè riſuſcitati

che ſieno , ne gli uomini pren

deran moglie , nè le donne

ſaran date a marito, ma ſa

ranno uali gli Angeli di Dio

nel .Cie o .

26. Che poi i morti riſor

gano , non avete voi letto nel

libro di Mosè , in qual modo

Dio parlò a lui nel roveto,

dicendo: io ſono il Dio d’A

bramo ,il Dio d’ [ſacco , ed il

Dio di Giacobbe? ,

27. Ei non`e il Dio de’mor—

ti , ma de’ vivi . Voi ſiete

adunque in grande errore .

28. E ſi accostò uno degli '

Scribi , che aveva udite l'in

terrogazioni di coloro, e ve

dendo , che Gesù avea lo

ro riſposto bene , domando

gli , quale foſſe il primo di

tutt’ i comandamenti.

Verſ. 2.6. Nel lióro diMosè: Sì vale dell’ autorità di Mo;

sè, o perch`e i Sadducei l'avevano allegata , o perche costoro

non ammetreano de’ libri ſagri ſe non il Peutateuco , o ſia- i

i cinque libri di Mosè.

‘ zz. Et ame-peru” lam r

militer ſe tem: C9' non "li.

querunt emen . Noviſſima o

mnium deſunäa :ſi C9' mu

lier .

23. In reſurreéîione ergo,

eum reſurrexerint , cui”: de

bis erit uxor? Septem enimv

/paóuerans eam uxorem .

2.1.. Et reſjſiäondemſeſus , ai!

illis : nonne ideo errati: , non

ſèiemes Scripturas, neque *vir

lutem Dei .P

25. Cum enim a mortuie

reſurrexerint , neque nube”: ,

neque nuóentur, [ëd/unt ſia”:

.Angeli in tali:.

26. De mort-ui: autem , quod

reſurgant , non legiflis in libro

May/i, ſuper' rubum quomodo

din-*rie illi Deus, inquiens :

ì* ego ſum Deus Abraham , O'

Deus Iſaac , (9' Deus ſnob!

*Ex0d.g.6. Matth.22.32.

a7. Non tfl Deus mortuoJ

rum, ſed -ui-uorum . Vos erge

multum erratis .

28. ì** E: aecejfit unus de

Scribis , qui audit-rat illo: con

quirentes , (9' 'vide-ns, quoniam

bene illis reſqbonderit , inter

roga-uit eum, quod eflèt pri

mum omnium mandatum.

" Matth. 22. 35.

Ra
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29. E Gesù riſpoſegli : il

primo di tutt' i comandamen

ti egli `e: ſenti , Iſraele , il

Signore Dio tuo è un Dio

ſolo : i

go. Ed amerai il Signore D10

tuo con tutto il tuo cuore , e

con tutta l’anima tua , e con

tutto il tuo ſpirito , e con tut

to il tuo potere. Questo èil"

primo comandamento .

31. Il ſecondo poi è ſimi

le a questo : amerai -il Proſ

ſimo tuo , come te ſteſſo . Al

tro comandamento maggior

di questi non v' è .

;2. E lo ſcriba gli riſpoſe:

Maestro , hai detto beniſiimo,

e con tutta verità , che v’e

un ſolo Dio , e non ve n’ë

altro fuori di lui .

3;. E che l’amarlo con tut

to il cuore , con tutto l'in

telletto ,e con tutta l'anima,

e con tutte le forze : e l'ama

re il ptoſiimo, come ſe steſ

ſo, val più di tutti gli olo

cauſii , ed i ſagrifizj .

34. Vedendo Gesù,com’egli

avea ſaggiamente riſposto , gli

diſſe : non ſei lungi dal Regno

di Dio . E da indi in poi neſſu

no ardiva d’intertogarlo .

gs. E ragionando Gesù, ed

inſegnando nel Tempio , di

ceva : in che modo dicono

gli Scribi, che il Cristo eſi

gliuolo di Davidde?

29.]eſur autem reſjyondit ei:

quia primum omnium manda

tum eflz‘audí, 11ml, Dominus

Dem' tuur, Dem unu: qſt' :

* Deut. 6. 4.

zo. Et diliger Dominum De.

um tuum ex toto corde tuo ,

(9' ex tota anima tua, (9' e:

tata mente tua , C9* e:: :ata

-uirtute tua . Hot* efl Primum

mandatum .

3 1.* Secumium autem ſimile

efl illi: zii/ig”proximum tuum,

tanquam teípſum . Majur bo—

rum aliud mandatum non eſi

'Lev.19.18. Matth.zz.g9.

Rom.13.9. Galat.5.14.

]ac. z. 8.

32. Et ait -illi Scriba : be.

ne : Magister, in verítate di.

xiſii, quia unu: efl Deus, ó'

non eſZ aliu: [meter eum .

3;. E: ut diiigatur ”e ta

ta corde , 6)' e” toto intelleéîu,

('9' ez :ora anima , ('9' ex tata

ſortitudine : ('9' di/igere Proxi

mum tanquam ſei um , ma

jur efl omnibus' olocautoma

:ibm- , (9' ſacrificií: .

;4. _ſeſur autem ”idem- ,

quod ſapienter rejioondíflèt , dí~

:it i/li .' non e: /onge a regno

Dei. Et nemo jam audebat

eum interrogare .

3 5. Et reſponden: ]eſur , di

cebat , doeenr in temp/o : quo

moda dicunt Serio-e , Chi/Zum
filium eflſie David?

 

Verſ. 34. Non ſei lungi (9m Quello che gli

_ era la cognizione del Salvatore Figliuolo di Dio

quale non poteva aver parte nel Regno celeste .

mancava - ,

, ſenza la

1,'
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ì' 36. Con ciò ſia che lo ſteſſo

Davidde diſſe per [ſpirito San

to : il Signore ha detto al mio

Signore : ſiedi alla mia de~

stra, ſino a tanto che io ab

bia meſſi i tuoi nemici per

iſgabcllo a' tuoi piedi.

i 37. Lo fieſſo Davidde adun

que lo chiama Signore , come

adunque `e ſuo Figliuolo ? E la

molta turba lo udì con piacere.

38. E dicea loro nelle ſue

istruzioni : guardatevi dagli

Scribi , i quali ambiſcono di

paſſeggiare in lunghe veſti , e

di eſſere ſalutari nelle piazze,

39. E di avere le prime

'ſedie nelle adunanze , edi pri

mi poſii ne’conviti:

40. I quali divorano le caſe

delle vedove col pretesto di lun

ghe orazioni : costoro ſaranno

più rigoroſamente giudicati.

41. E ſedendo Gesù dirim

petto al Gazoſilacio , oſſerva

va , come il Popolo vi get

tava del denaro , e molti ric

chi ne gettavano in copia .

42. Ed eſſendo poi venuta

una povera vedova , vi miſe

due piccole monete, che ſan

no un quadrante .

4;.E chiamati a ſei ſuoi Di

ſcepoli , diſſe loro: in verità vi

dico , che questa povera vedo

va ha dato più di tutti quelli,

che han meſſo nel Gazofilacio.

36. Ip/Z- enim David dici: i”

Spiritu Sanfim‘a’izit Domina:

Domina meo , ſede a dexzrir

mei: , done: ponam inimica:

fuor, [cube/[um pedum tuorum.

*Hal-109.1. Matth.zz.z4.

` Luc. zo. 42.

;7. Ipſe ergo David dici:

eum Damínum , (9* umie efl

filiur ejur? E: multa turba

eum [ius-mer audi-uit .

38.Et diceóat ei: in daffrína

ſua: * :avete a Scribir, qui *uo

/unt i” [ſoli: amóulare , (D' ſa

[mari i” fara , "Math-23.6.

Luc.1 L43. 81 zo. 46.

jo. E: in primi: eatbedrir

ſe ere in' ſjmagogir, C9' pri

ma: diſcuóitu: in cam': z

40. ,Qui dzworanz u’omor -uiñ

duarum ſub obtemu Praline

orationir : bi Mafie”: proli

xíur judieium .

41. * E! jedem _ſe/'ur orm

tra gazoz-hylaeium , ajpicie

but, quomodo turba juóiarefl

a: in gazopbjlaeium , (9' mu!.

ti divi”: jaä‘abant multa .

" Luc. zi. t.

42-. Cum veniſſe! autem *vi

dua una pauper , miſi: duo mi

nuta, quod efl quadra”:

43. È: convoca”: dijì'ipulo:

ſuor, ai: i/lir : ame” dico 'Uo

bi: , quoniam viduu hm: pau

per lu: omnibu: miſi!, gut"

miſe'ium in gazopbylaeium .

 

Verſ. 4t. Gazofilaeio : Caſſa , o teſoro del Tempio ', la

quale abbiam detto in altro luogo, che dagli Ebrei chiama

vaſi Corban .

Verſ. 43. Ha dato più' C’í‘c. Il pregio delle opere di pietà

3
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44. Imperocchë tutti han— 44. Omner enim e” eo, quod

no dato di quel , che loro ſo- abundabut illir, miſerunt: bare

pravanzava t ma costei del ſuo *vero de penuria ſua omnia,

neceſſario ha meſſo tutto uel, que babuit , miſit tetum m'

che avea , tutto il ſuo ſosten— &um ſuum .

stamento.

dipende dalla carità , con Ia quale ſono fatte , nonidall’ _eſ

ſere per ſe steſſe minori, o maggiori. Così ne giudica Dio,

che al cuore dell’ uomo mira principalmente , e così Gesù

_Cristo inſegna a’ ſuoi Apostoli di giudicarne .

v

CAP O XIII.

Dice , cbe il Tempio ſara distrutto ,* predice le guerre , e le

~varie aflqiziani , e perſecuzioni , e l’ abomínaziane della

deſolazione. De’ ſal/i Cristi, e falſi Profeti. ,Dopo i ſe
gni ne’ corpi celefli 'verra il Figliuolv dell’ uomo con gloria. ñ

Similitudíne di ciò- dal fico . Siccome a neſſuno e` noto il

tempo, comanda a tutti la vigilanza.

I'. E Mentre egli uſciva del

’ Tempio , gli diſſe uno

de’ ſuoi Diſcepoli : Maestro ,

guarda ,,che ſorta di ierre,

;I che fabbriche ( ſon que—

e'

2. Ma Gesù riſpoſegli , e

~diſſe : vedi tu tutti questi gran

di edifici? Non rimarrà pie

tra ſopra pietra , che non ſia
'ìſcompaginata .

I." ET cum egrederetur de

tempio, ait ìlli unu:

er diſcipuli: ſui: : Magister,

a/Ìàice , quale: lapidei', C9' quot

le: ſiruè'iurz . ~

* Matth. 24.. I.

z. Et reſpondenrſeſur , ai:

illi : *vide: bar omne: magna:

edzficationes? "' Non ”lingue

tur [api: ſuper [api-dem , qui

non deflruarur .

* Luc.19.44. & at. 6.

 

ANNOTAZIONI.

VerſÎ r. Cbe ſima di pietre G‘c. La magnificenza, egran.

dioſirà del Tempio di Geruſalemme ëcelebrata da tutta i’ `—

tichità .

Verſ. z. V. S. Matt. xxtv. r.
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g. E mentre egli ſedea ſo

pra il monte degli Ulivi di

rimpetro al Tempio, Pietro,

e Giacomo, e Giovanni , ed

Andrea gli domandarono a

parte:

4. Spîegaci, quando ſucce

deran queste coſe? E qual ſe

gno vi ſarà , nando tutto

questo ſia per e attuarſi?

5. E Gesù riſpondendo ,

prìncipiò a dir loro : badare,

che alcuno non vi ſeduca:

6.1mp9r0cchè molti verran

no nel Nome mio , dicendo, io

ſon deſſo : e ſedurranno molti.

7. Quando poi ſentirete di~

ſcorrere di guerra , e di romori

di guerre , non temere : impe

rocchë è neceſſario, che que

fle coſe ſuccedano : ma non

ancora ( ſarà ) la fine.

8. Imperocchë ſi ſolleverà

Popolo contra Popolo, e Re

gno contra Regno , e vi ſa.~

ranno tremuoti in più luoghi,

e carellíe . Cominciamento de’

dolori ( ſon ) ueste coſe .

9. Voi però adare a voi

steffi. Imperocchë vi rimet

teranno a' conſigli , e ſarete

flagellari nelle Sinagoghe, e

ſarete per me ?reſenrati a' Pre

fidenti, ed a Re, in testimo

nianza ad eſlî .

10. E fa d’uopo, che pri

ma ſia. predicare il Vangelo

preſſo tutte le Nazioni.

r r. Ed allora quando vi me

neranno ad im rigionarvi, non

ìstate a preme ítare quel , che`

ſiate per dire : ma. quello , che

in quel punto vi ſarà dato,

g. E: cum ſedere: in man

te O/í-uarum contra temp/um,
zſinterrogabant eum ſeparati”)

Pem”, O' jacobs”, C9' _Io-

ann”, C9' Andrea: :

4. Dic nobis, quando zii/ia

fient? E: quod ſignum em' ,

quando haec omnia incipit-”e

canſummari e'

5. Er reſpond”: _ſe/i4: , cn."—

pí: dieere i/Ii:: ’* *raidue-,ne

qui: vo: ſeduta::

” Epheſ.5.6. ‘2.Tl1eſſ.z.z.

6. Multi mím veníent in

nomine men , dícente: , quia

ego 124m : (D' multa: ſeducent

7. Cum audit-riti: autem

bel/a, (’9‘ opinione: bel/arm”,

ne timueríri: : oporret enim

beta* fieri : ſed nondum fini-r -

8. Erurget em'm gem- co”

tra gemem, ('9' regnum ſuper

regnum , C9' eran! term-mom:

per lam, C'? fame:. Im'tium

dolorum [ma .

9. Videre autem *uo/'mer

ipſar. Trader” enim 11a; in

conci/iis, (9* in ſynagogí: va

pulabirù, (9' ante pre/id”,

C9' re e: flabítí: propter me,

in teffímonium illix .

Io. E! i” omnes gente: pri

mum aperte! predicare' Ewan*

gelium .

ll. * E: cum duzerínt 'vor

:radente: , nolite pmcagitare ,

quid loquamini : ſed quod da*

tum *uobi: ſue-rif in illa borafid

lognímíni : non enim vos qfiir

R4
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quello dite : imperocch‘e non

ſiete voi , che parlate , ma lo

Spirito Santo .

12. Ed il fratello darà alla

morte il fratello , ed il padre

il figliuolo: e ſi ribelleranno

ì'figliuoli contra de’ genito

ri, e li faranno morire .

1;. E ſarete in odioatut

ti per cauſa del Nome mio .

Ma chi reggerà ſino al fine,

ſarà ſalvo.

14. Quando poi vedrete l’

abhominazione della deſola

zione oſia , dove non dee

( chi i’eg e, intenda) allora

quelli , cîe ſono nella Giu

dea, ſuggano ſu' monti :

15. E chi ( ſi troverrà) ſo

pra il ſolaio., non iſcenda in

caſa, nè vi entri, per piglia

te qualche coſa di caſa ſua:

16. E chi ſarà nel campo,

non torni indietro a prende;

ze la ſua veste .

17. Ma guai alle pregnan

ti , e che avranno bambini

al petto in que’ giorni .

18. Pregare però , che non

ſucccdano (tali coſe) di verno.

íolmperocchî-~ ſaranno que’

giorni tribolazione , qua] mai

non fu dal principio della crea

zione fatta da Dio ſino adeſ

ſo, nè mai ſarà .

` zo. E ſe il Signore non aveſ

ſe abbreviati que' giorni, non

loquenter. ſed Spiriti” Sana”:

*Matth. 10. 19. ~

Luc.rz.11. 81 21.14.

1 a. Trader autem ſrater fra

zrem in mortem, C9' parer fi

Iium .' C9' con/urgent fi/ii in

parente: , C9' morte ajficient

eo: .

lg. Et eritir odio omnibus

propter nome” meum . _Qui au

tem juſiinuerit in finem, bi:

ſal-vu: erit .

14. "ì Cum autem viderití:

abomínatíonem deſh/ationir ,

› flantem, ubi non deóet ( qui

legit, inte/li ut) tune` qui in

_ſud-ea ſunt, fìgiant in monte::

* Dan-9.27. Matth.z4.15.

Luc. zt. zo.

15. Et qui ſuper ”Bum , ne

deſcendat in ziomum, nec in—

rroeat, ut tal/at quid de do

ma ſua:

16. Et qui in agro erit , non

revertatur retro tal/ere -uefli

mentum ſuum .

x7. Vee autem Przegnanti

but, (9' nutrientiàu: in illit

diebus- .

18. Orate 'velo , ut laieme

non fiant .

' 19. Erunt enim die: illi m*

óulationer tale: , qua/e: non

fuerunt ab initio creatura,

quam eondídit Dem' , uſque

num' , neque fient .

zo. Et mſi brevialſet Do

minus dier,n0n fuiſſetſal-va

 

Verſ. r4' S. Matt. xxtv. 16.

Verſ. x9. Imperoecbè ſaranno que’äiarni (37c- Le calamità

*ſofferte in Geruſalemme nel tempo

no quaſi incredibili, dice l’Ebreo Giuſeppe.

ell’ ultimo aſſedio furo
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ſi ſalvetebbe neſſuno uomo:ma

in grazia degli eletti preſcel

ti da lui gli ha accorciati .

zr. Allora ſe talun vi di

rà : ecco quì il Cristo, ecco

io là, non credete .

22. Imperocchè ſorgeranno

de’ falſi Cristi, e de’ſalſi Pro

feti , e ſaranno de’ miracoli, e

de’ prodigi da ſedurre , ſe ſoſ

ſe poſſibile, anche gli eletti.

23. State adunque guardin

ghi: ecco che io vi ho pre

detto il tutto.

24. Ma in que' giorni do

po quella tribo azione ſi oſcu

rerà il Sole , e la Luna non

darà la ſua luce:

25. E caderanno le stelle del

. Cielo, e le Podestà,che ſono

nel Cielo , ſaranno ſcommeſſe.

26. Ed allora vedranno il

Figliuolo dell’ uomo venire

ſopra le nuvole con potestà

grande, e con gloria.

27. Ed allora ſpedirà iſuoi

Angeli, e radunerà i ſuoi e.

letti da’ quattro venti, dall'

estremità della terra ſino all’

estremità del Cielo .

28. Dal fico imparate que

sta Parabola. Quando i ſuoi

rami ſono già teneri,e ſpun

tate le ſoglie , voi ſapete , che

la state e vicina:

zo. Così ancora, quando

voi vedrete accader queste co

ſe , ſappiate , ch’ egli `e vici~

no alle porte .

omnis caro : ſed propter ele;

fior , quo: elegit , 'brevi-mit

die: e ,

zr- ì Et tune ſi qui: 1101”':

dixerit: :eee bit efl C/zriflur,

rece illie, ”e credideriti:.

* Matth.z4.zg.

Luc.17.23. & 21.8.

22. Exurgent enim pſeudo

cbríſt‘i , (.'9‘ p/eudoprophehe , <9'

dabunt ſigna, C'? porte-”ra ad

jedueendor , ſi fieri paleſi , et- .

iam eleíior .

2;. Vor ergo -uidcte : em

Prado” -uobrr omnia .

24.. "‘ Sed in illir diebus'

peſi tríbulatianem illam ſal

eomenebrabitur, C9' luna non

dabit ſplendarem ſuum:

'* Iſamgdo. Ezech.32.7.

]0el.z.ro.

25. Et flellre cali' eran: de

ridente-.r , ('2' ~uírtuzer , qua i”

ctelir ſum , mo-ueóuntur .

26. Et tum* -uideóuntfilium

uomini: -uenientem in nubíbm

eum 'uit-ture multa , C? gloria.

27. ì 1:': tune mirm Ange

lo: fuor, (9' eongregaóit ele

80: ſuor a quatuor venti!, a

ſumma terra uſque ad ſum

mum Cet-'li

ì' Match. 24. 31.

28. A firu autem dzfl‘it! pa

raóolam . Cum jam ram”: eius*

tener fuerir , O' nata fue-rin:

falí‘a , cognaſeiti: , quia in

Proxima ſir testa::

29. Sic (“9' *uo: cum vidfl

rin': bet* fieri, ſeitote, quad

in `Proxima ſi; in ofliir.
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go. In verità vi dico, non

paſserà queſta. generazione ,

prima che tutto questo ſiaav

venuto.

31. ll Cielo, e la terra

ſſeranno, ma le mie paro

f: non paſſeranno .

32. Quanto Loi aquel gior

no, od a quell ora neſſuno la.

fa, nè gli Angeli, che ſono

nel Cielo , nd il Fígliuolo,

_ma il ſolo Padre .

33. State attenti, veglia

te , ed orate: imperocchë non

ſapete , quando ſarà il tem

34. Così un uomo , parten

do r lontzn paeſe , abban

dono la ſua caſa, e dette a’

ſuoi ſervi podestà di ſar tut

to, ed ordinò al portinajo di

flar vîgìlante.

;5. Vegliate adunque ( per

chè non ſapete, quando ven

ga il Padrone di caſa: ſe a.

ſera. , ſe a. mezza notte , ſe

a} canto del gallo, ſe la. mat~

na .

36. Affinchë, venendo im

provviſamente , non vi trovi

addormentati .

37. Quello poi , che io dì

eo a voi , lo dico a. tutti:

veglìate .

zo. Amen dico-1105;!, qui

mam non tran/Mi: eneratio

[un, donec omnia i u flame'.

gl. C-elum, C9' terra tran/l

ibunt, 'verba autem mea non

tran/ibm! .

;z- De die autem illo , *vel

bora nemo ſoit , neque Ange

li in ”lo , neque .Fi/iu: , _ni/ì

Pam.

ggfl' Videre, vigilare, ('9'

orate: neſeiri: enim, quando

temp”: ſit .

" Matth.24.4z.

34. Sic-ut homo , quì pere

gre proſeffur reliquie domum

ſuam , C9' dedit [er-vi: ſui:

poteflatem cujuſque operi; , C9'

janítori precepit , ur vigile!.

35. Vigilate ergo, ( neſeirí:

enim , quando Dominus* domus

*yeníat: ſero, un media 7105:,

an galli cantu, an mune)

36. Ne , cum -venm't repen

te , :rn/enza: -uor dominate:.

;7. _Quad autem 1105:': di*

ca, ammóu: dico : vigilare*

 

Verſ. 32. V. S. Matth. xxrv. 36.

Verſ. 34. Cox} un uomo (9T. Questi d Gesù Cristo, il

.quale , compita l’ opera ingiuntagli dal Padre, a lui ſe ne

tornò , e laſciò al governo della ſua. Chieſa. gli Apostoli , ed

i loro ſucceſſori, a' quali più, che a niun altro, ha racco

mandato la vigilanza.

Verſ. 36. Addormentatì : Mercè la tîepídezza, e negligen

za nel ſoddisfare a' doveri di buon pastore.
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71 Princiízi de’ Sacerdoti fanno conſiglia ſopra la morte di Ge.

, .tia , i quale è anta da una donna di prezioſo unguento ,

mormorando i Diſcepoli. E' *venduto da Giuda. Del tra

dìmento di lui parla agli Apo/{ali nella cena , nella qua.

le da il Pane conſagrato in ſua Corpo, ed il -uína in ſuo

Sangue a Diſcepoli . Predice la ſcandalo dimm', e la tri

ua negazione di Pietro. Dopo* aver orato tre 'uo/te è eat

Îurato da' Giuda-t', ad una de’ quali Pietra taglia l' orec

(bio. Fuggano i Diſcepoli . Accuſatada’ſa/ſi testimoni di.

”anzi a Cazſa , e giudicata reo di marte è ſputatcbiata,

- o battuta, e negato tre *uo/te da Pietro.

 

l. R di li a due giorni 1." Rat autem Pza/MAC'?

era. la Paſqua, e gli

Azzimí: ed iPrincipi de’Sa

cerdoti , e gli Scribi cercava

no il modo di prenderlo per

inganno, ed ucciderlo.

z. Ma diceanof non il di

di ſesta , perchè il Popolo non

ſi levi a tumulto.

3. E trovandoſi Gesù a Be

!ania in caſa di Simone lebbro

ſo , ed eſſendo a menſa : venne

una donna , che aveva un ala

baſlro d’ unguento di nardo di

ſpigo di gran pregio,e rotto l’a

labaſtro,glielo ſparſe ſu la testa.

Azyma poll bídaum:

C9' quam-ban: firmmi ſacerdo

:e: , ('9' Scr-[be , quamodo eum

dolo tem-rent , (D' uccidere-nt .

“ì Martlmóa. Luc.zz.r.

z, Díeebant autem : non in

die ſeflo , nefòrte tumultuxfia

”t in papa/o .

3. l"Et eum elle! Betbaní-e i”

doma Simoni: lepre/;KF rerum

óeret: *venir mulier, /Jaóem- ala

bafirum unguënti nardi [pirati

prezioſi , C9' jrafla alabaſiro ,
efl'udzſit ſuper' caput eius .

*Matth.26.6. loarnrzdz»

 

ANNOTAZIONI.

Verlîx. La Paſqua, e gli azzz‘mí .- Il giorno di Paſqua,

nel quale ſi mangiava d'agnello , ma il primo de’ſette gior

ni degli Azzimi .

Verſ. I. Non il d) di fl-fla ('97. I Sacerdoti, e gli Scribi

temeano, che'il popolo., il quale concorreva in que’ giorni.

da ogni parte a Geruſalemme , non ſi moveſſe a tumulto

pel concerto, in cui tenea Gesù Cristo .

Verſ. g. Di nardo di jpígo: Viene a dire, che quell' un

guento era fatto di una ſpecie di mrdo , che fa la ſpiga,

ed era molto ſtimato . ,

tra
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,- 4. Ed eranvî alcuni, che

ciò ſoffrirono di mal cuore

dentro di ſe, e dicevano: a

che fine ſi è fatto queſio ſcia

lacquamento d’ unguento .

5. Impetocclte otea que

flo venderſi più i trecento

denari, e darſi a' poveri. E

fremeano contra di lei.

6. Ma Gesù diſſe: laſcia

'tela ſiare , perchè la inquie

tate voi? Ella ha fatto una

buona opera a me. .

7. Imperocchë avete ſem

pre con voi de’ poveri : e po~

tete far loro del bene,quan

do a voi piacerà : me poi non

mi avete ſempre.

8. Ella ha fatto quel, che

otevazha anticipate ad ungcre

xl mio corpo perla ſepoltura.

9. ln verità vi dico: in

qualun ue luogo ſarà predica~

to que o Vangelo pel mondo

tutto , ſarà ancor raccontato

uel , ch’ ella ha fatto, in

ua ricordanza .

to. E Giuda Iſcariote uno

de’ Dodici andò da’ Principi

de’ Sacerdoti, per darlo nelle

loro mani .

1 t. E questi , uditolo , ſi ral

Iegrarono : e promiſero" di dar

gli del denaro. E cercava occa

ſione favorevole per tradirlo.

tz.Ed il primo giorno degli

Azzimi, quando immolavan
ìla Paſ ua , diſſero a lui i Diſce

poli : ove vuoi tu , che andia

mo ad apparecchiare per lo

mangiamento della Paſqua?

.

~vVANGELO DI GESU' CRISTO

4. Eranr autem quidam in;

digne ferenter intra jemetipſor,

(.9' dwente:: ut md perduto

:ſia unguenti fa a efls’

5. Poterat enim unguentum

iſiua' venun’dariplur quam tre

centi: denariir, (D' dari pau

peribur . Er ſremebant in eum.

6. ]eſur autem dixit : ſr'

níte eam . quid illi mole-[ii

eflir? Banum 011m* operata efl

:n me .

7. .ſemper enim Paupere: [Ja

betír *uoótſcum : C9' cum -ua

lueritir , Patefli: illir beneſa—

cere : me autem non ſemper

baberi: .

8. ,Quad baóuir bat',ſecit:

pra-venir ungere corpu: meum

in ſepulturam o

9. Amen dico *nobis: ubi.

eunque pradicatum ſuerit E

vangelium iſìud in uni-verſo

mundo , ('9' quod feci: [Mo ,

”arrabítur in memoriam ejur

lo. * Et ]udar Iſì'arioter

unu: de duodeeim aóiit ad

ſumma: ſacerdoter , ut prode”:

eum i/lir . * Matth.26.14.’

1 x ._Qui audienter ga-uiſiflmt:

C9* promiſerunt ei ,leeuniam ſe

daruro: . Et qucere ar , quama

do illum opportune trader” .

r2. * Et prima die Azymo—

rum , quando Paſeba immola

ban: , dícunt ei diſciPu/i : quo

*vir eamur, (9' part-mu: tibi,

ut mandare: Pafiba?

_* Matth.eó.t7. Luc.zz.7.

 

Verſ. 12;. Quando immolavan la Paſqua : Queste parola:
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13. Ed ei mandò due de’l'noi

Diſcepoli , e diſſe loro : andare

in Cinà: ed incontrerete un

uomo portante una ſecchia d’

acqua , andategli dietro :

14. Ed in qualunque luogo

entri , dite al Padrone della ca

ſa: il Maestro dice: dov'è il

mio reſetrorio, ove io mangi

la Paſqua. co’ miei Diſcepoli?

15. Ed egli vi ſarà vedere

un cenacolo grande meſſo in

ordine: e. quivi apparecchia

te.per n01.

16. E i Diſce oli andaro

no, e giunti in itlà trovaro

no, conforme avea loro det

to, e repararon la Paſqua.

x7. E ſattoſi 'ſera , v’ an

do egli co’ Dodici .

18. E menrr’ erano a men

ſa, c mangiavano, diſſe Ge

sù : in verità vi dico, che

uno di voi, il quale mangia

con meco, mi tradirà .

19. Ma eſſi cominciarono

a rattristarſi , e a dirgli uno

dopo l’ altro: ſon forſe io?

zo. Ed egli diſſeloro; uno

de’ Dodici, il quale intigne

la mano nel piatto con me.

13. Et mittit duo: ex dzſn’

pulir ſui: , ('9' dici: :i: : i” in

cí—vimtem: ("9* occurret -vabir

homo [age-num aqua bajulam,

ſeguimini eum :

r4. Et quocunque introierír,

dícite domina damm- , uia

magiflcr dici: : ubi efl re eEZio

mea , ubi Paſcba cum disti

pulí: mei: mandm‘cm s’

I . E: .ip/è *nobis demon

ſira it canarie/um grande ,

flwtum: C9' í/lic parate no

bi: . '

16. E: abícmm‘ díſcipulí

tim, (D' 'vene-run: in cí-vitatem:

C9' invenemnt , ſim: dimm!
:ſil/ir, ('9' pareva-”mt Paſcba

17. " Veèfere autem faffo,
venir cum ”ode-uſim .

*Matth.26.zo. Luc.22.14.

Ioan. 1;. 21.

18. E: dzſcumbentióu: tir,

('9' mandummíbm , aítſeſu::

ame” dica -uolvir, quia un”:

ex -uobir trade! me , qui man

duca! memm .

19. At ílli carpet-”nt con.

trtflari , ('9' dire” ei fingula

tim .' mmquid ego?

zo. .Qui ai: illí:: mm: e”

duodm'm , qui imíngit memm

manum in carino .

 

fi ſpiegano non del mangiare gli agnelli, ma. dell’ immola—

zione di effi, poichè quelli portavanſi al Tempio , dove ì

Sacerdoti, e Leviri gli ſcannavano , e ne ſpargevano il ſan

gue a. pie dell’alrare 3 le quali coſe dovevano eſſer fatte pri

ma della ſera , che cominciava il dì di Paſqua , contando

gli Ebrei i loro di festivi da una ſera all’ altra, ſecondo il

precetto di Dio .

Verſ. 13. Andate in Cinà : La Paſqua non porca cele~

brarſi, ſe non in Geruſalemme .

“ìì 3.* v

.
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al. Ed il Figliuolo dell’ uo

mo ſe nc va , com’ è stato

ſcritto di lui z ma guai a quell'

uomo , per cui il Figliuolo

dell’ uomo ſarà tradito . Me

glio era per un uomo tale , il

non eſſer mai nato .

az. E mentre uelli man

giavano , Gesù pre e del pane:

e benedetrolo, lo ſ zzò, e lo

dette loro, e diſſi:: prende

te , questo ì: il mio Corpo .

23. E preſo il calice, reſe

le grazie , lo dette ad effi:

e tutti ne bei/vero .

24.. E diſſe loro: questo è

il Sangue mio del nuovo Te

flamento, il quale ſarà ſpar

{o per molti.

25. In verità vi dico, che

non bero più di questo frut

to della vite fino a quelgior

no , in cui lo bero nuovo nel

Regno di Dio . .

26. E detto l’Inno,anda

tono al monte degli Ulivi.

a7. Allora Gesù diſſe lo

ro : tutti vi ſcandalizzerete

per me in questa notte: im

perocche ſia ſcritto: percuo

terò il Pastore, e ſi diſperge

ranno le ecorelle .

28. a dopo che ío ſarò

riſuſcitato , vi andrò innan

*zi nella Galilea.

29. Pietro però gli diſſe :

quand' anche tutti fi ſcanda

lizzaſiero, nol ſarò io.

al. "’ E: Filiu: quidem Ge

mini: -vadit , ſie-ut jeripturn

efl de eo: 'Url' autem baminí

illi , Per quem Fili”: flamini:

tradetur. Bonum erat ei , fi

non eſſe! nam: Imma ille .

Pſ.4o.ro. A&.1.16.

22. E: mandumnribur illír,

”capirſi-ſur panem:(’9‘ benedi.

eenr, Fegiz@ dedit ei.r,C9* ai::

ſumite, boe :fi corpus meum.

* Matth.”. 26. 1 .Cor. l 1.24.

ag. E: ;am-pro calice, gra

tíar agem‘, dedit ci:: O' .bi.

berunt ex illo omne: .

a4. E: uit illi:: Híc ejÎ

ſangui: meu: now' reflamenti,

gut' pro multi: effundetur .

25. Amen dico 1106i!, quia

jam non bibum de boe gent'.

mine *viti: uſque in diem il

lum , eum íllud bibum na-uum

in regna Dei .

26. Et lyjmno dz’éi‘o , exíe—

run: in monrem Oliver-um .

27. Et ai: eírſeſur: * omne:

ſeandulizabimini in me in no

He ijÎn:quía ſeríptum efl:"’ er

eutiam paflorem , O' defin

gentur ove: . "ì Joan-16.32.

* Zachar. Lg. 7.

28. Sed oflguam reſurre.

zero, pm” um *va: in Gali

leeam .

29. Petru: autem ai: illi :

”ſi omne: ſcandulizati ſue

rinr in te, ſed non ego .

 
-ó—ñ..

- "Verſ. 24.. Qſuefla è il Sangue CW. Non v’ ha dubbio , che

qufste parole e diſſe nel dare agli Apostoli lo steſſo calice,

e olamente per una ſpecie di anticipazione , S. Marco ha

detto nel verſetto precedente, ne óewm tutti.
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-. go. E Gesù gli diſſe: in

verità tìdico,clre tu oggi in

questa notte , prima che il gal

lo abbia cantato la ſeconda

volta, \mi negherai tre volte.

;1. Ma quegli ſoggiugnea

di più: quand' anche biſogni

con re morire , non ti negherò.

Ed il ſimil dicean pur .tutti.

32.Ed arrivarono in un luo

go chiamato Getſemani; ed

egli diſſe a` ſuoi Diſcepoli:

fermatevi ui , ſintantochè io

faccia orazione .

;3. E preſe ſeco Pietro,e

Giacomo, e Giovanni : e co

minciò ad arrerrirſi, erartri

flarſì .

34. E diſſe loro: l’ anima

mìaëafflitta ſino alla morte:

tratrenetevi qui, e vegliate.

3 5 . Ed avanzatoſi alquanto,

ſi prostrò per terra: e pregò,

che , s’ era poſſibile , ſi allon

tanaſl'e da lui quell'ora.

36. E diſſe: Abba, Padre,

tutto `e poſſibile a re, allon

tana da me questo calice: ma'

non quello , che voglio io,

ma quel, che vuoi tu .

;7. E tornò da loro , e tro

vogli addormenrari . E diſſe

,a Pierro: Simone, tu dor

mi? Non hai potuto veglia

re una. ſol’ora?

30. E: air illíſeſut : am!”

dico tibi , quia tu [Jodie in no

éîe ha: , priuſquam gal/u: *uo

tem bi: dederit , ter me er ne

gaturur .

gr. At ille amplíur loque

batur .' e” oportuerit me ſſ

mul common' tibi , non te _ne

gaba. Simi/iter autem (9' o

mner dítebant .

32. * E: -vem'unt in P719*

dium , cui nome” Getbſemam';

(9- ait díjèipu/ir ſui: : ſede

te hic, done:: orem .

*Matth.26.;6. Luc.22.4o.

3;. Et aſſumi: Pezrum , C9'

jacobum , C'? joannem ſecum:

C9' carpi: pavere, C9' tedere.

34. E: ait illir: :nl/ii: efl

anima mea uſque ad mortem;

ſuflinete bit', C9' -ui ilate.
.3;. Et cum procrflzgfl'et Pau[

lulum , procidit ſuper terram:

C9' orabat , ut ſi fieri pofle: ,

tranſiret ab eo /Îora .

36. .Et dixit : Abba , pa.

ter , omnia tibi poflîóiliaſunt,

trani-ſer ealioem bum' a me .*

_ſed non quod ego 'uo/o , ſed

quod tu . '

;7. Et -uenit , C9' invenit eo:

dormienti': . Et ai: Petro : Si

mon , dormir? Non potuzfli

una [flora vigilare?

o

Vertigo. Abbia cantato la ſeconda *volta: Da questa chia

riffima eſ reffione di S.Marco ſ1 vede,che quando gli altri

Evangeli i raccontano, aver detto Gesù Cristo a S. Pietro:

.Prima che il gallo canti , debbe intenderſi, prima che canti ‘

per la ſeconda volta, il ch’ è verſo l’ aurora . ñ

Verſ. 35. Well' ora: Intende lo ſteſſo , che nel verſetro

ſeguente ,chiama calice, viene a dire la paſſione.
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;8. Vegliate , ed orate , per

non cadere in tentazione . Lo

ſpirito è pronto, ma la car

ne è inferma .

;p.Ed andò nuovamentead

orare,ripetendo le steſſe parole.

. 40. E tornato , li trovò

di nuovo addormentati ( im

perocchè i loro occhi erano

aggravati ) e non ſapeano

coſa riſpondergli .

4t. E ritornò la terza vol

ta, e diſſe loro: ſu via dor

mite , e ripoſatevi. Basta così:

l’ ora i: venuta : ecco che il

Figliuolo dell’ uomo ſarà da.

to nelle mani de’ peccatori.

42. Alzatevi , andiamo.

Ecco che colui, che mi tra.

dirà , è vicino.

4;. E non avea finito di

dire, quand’ eccoti Giuda lñ

ſcariote uno de’ Dodici, e

con eſſo gran gente armata di

ſ ade, e di bastoni , ſpedita

a' Principi de’ Sacerdoti, e

dagli Scribi , e da’ Seniori .

44. Ed il traditore avea da

to loro il ſegnale, dicendo:

colui, che io bacerò, i: deſ

fo , prendetelo, e conducete—

lo con attenzione .

4.5. E venuto che fu, ac

coſioſii ſubito a Gesù, e diſ

ſegli: Dio ti ſalvi, Maestro:

e lo bacio .

46. Ma coloro gettarongli le

mani addoſſo,e lo catturarono.

47.Ed uno degli astanti mi

ſe mano alla ſpada, e ferì un

ſervo del ſommo Sacerdote:

e gli mozzo un orecchio .

48. E

38._ Vigilia”. , ('9' orate, ur

non mtret” m tentazione?” ,

Spiritur quidem prompt!” efl,

caro *vero infirma.

39. Et `iter-um .voir-nr ora

-vit , eundem ſermonem dit-en:.

40. Et everſur, denuo in

*venit eo: dormienti-r , ( eran!

enim ovuli eorum gra-vati )

. (9' tgnorabunt , quid reſpon

derent ei.

4‘1. Et *venir tertio , C’D‘ ai:

i111*: : dormite jam , ('9' requie

fl‘ite. Suflìcít: 'venir bora :

ecce Filiu: [flamini: trade-tm*

in manu: Peccatorum .

42. Sur-gite , eamur . Eeee

qu: me trade: , prape efl .

4;. Et, mutu eo loquenre,

*venir ]udar Iſcurioter unu: de

duodecim , C9' “’ eum eo turba

multa , cum gladiir, C9* lignir,

a ſummit ſacerdotibu: , ('9'

Seribir, (9' ſenioribut.

*Matth.2647. Luc.zz.47.

]oan.rS.g.

44. Dede-rar autem tradi

tor e/'ur /ignum eir, dit-en: .ì

quemcunque oſculatur fuero,

ipſe efl, tenete eum , (9' du

eite caut‘e .

45. Et cum *veniflZ-t, fla

tim aet‘edenx ad eum, air :

ave , Rabbi: Ò‘ eſca/atm'

eſi eum .

46. Ar illi manu: injecerunr

in eum , (D' tenuerunt eum.

.47. Unur autem quidam de

circumjiantióut educenr gla

dium, pereuflit ſer'vum ſum

mi ſacerdoti: : C9' :impara-vir

illi auriculam .

48.1':
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e 48. EGesù preſe la parola,

ecliſſe loro : quaſi io ſoffi un

aſſaſſìno , ſiete venuti con iſpa

de, e bastoni per pigliarmi?

49. Ogni giorno io stava

tra voi nel Tempio , inſegnan
do , n`e mi pigliaste .ì Ma deb

bono le Scritture adempirſi.

50. Allora i ſuoi Diſcepo

li , abbandonatolo , tutti ſug

girano.

;1, Ed un certo giovinetto

ſeguiva Gesù cooerto di una

veste di lino ſu la nuda car

ne, e lo pigliarono.

52. Ma egli , laſciata andare

la veste,ſcappò ignudo da loro.

5;. E conduſſer Gesù dal

ſommo Sacerdote : e ſi adu

narono tutt' i Sacerdoti , e

gli Scribi , ed i Seniori.

54. Pietro dper?) lo ſeguito

da lungi ſin entro al corti

le del ſommo Sacerdote : e ſe

deva al fuoco co’ Ministri ,

e ſcaldavaſi .

5;. Ma i Principi de’ Sa

cerdoti , 'e tutto il conſeſſo

cercavano testimonianze con

tra Gesù per ſarlo morire , e

non le trovavano.

56. Imperocchë molti de

nevano il falſo contra di

iiii : ma le loro depoſizioni

non concordavano .

2
4.8. Et reſhandemjeſurîzait

i111': : tanquam ad lammem

exzstí: cum glad-ii: , CD' lignì:

comprelaendere me s‘ _

4.9. _Quotídie erflm apud *por

in temp/o doeem, ('9' non m.

tmuzflís. Sed ut imp/emma'

Seríptum* .

50. * Tuna* díſcípuli eius

relinquemn eum , omne;- ſuge—ì

run: . * Matth. 26. 56.

51; Adoleſcem autem qui

dem fiquebatur eum amiöîur

finzione ſuper nudo: Ò'tenue.

run: eum .

52. A! ille, rejefla ſinda

ne, nudur proſugit ab ei:.

5;."Et adduxeruntſejum ad

ſummum ſaeerdotem'O' con-ve

nerunt omnexſaeerdoterflí'scrí
bcefiſſí‘ſeníorex. *Matth.26.57.

Luc. 22. 54. Joan. 18.13.

54,. Pezrur autem a /onge [è.

cum: efl eum,uſque intro in

atrium ſummi ſacerdoti: t

ſedebat eum mínzflrí: ad z'

gnem , ('9' mleſaeieóat _ſe .

55.* Summí 'vera ſacerdote!,

C9' omne conci/iu?” quareóanr

adverfu: _ſeſur teflimam’um, ut_

eum morti trade-rent , rm* inve

m’ebant . * Matth.26.59.’

56. Multi enim tefiimonium

ſalſum díeeóant adverſur eum:

('9' convenímlía testimonia non

eram‘ . 'ì

 

Verſ. ;1. Un certo ,gío'uínetto : E‘ molto veriſimile , che

foſſe qualcheduno affezionato a Gesù Cristo . La findone era

*una veste di lino , ma nondimeno ſufficiente a parare il

freddo, e ſatta in modo da metterſi, e levarſi con facilità.

S. Marco ha voluto raccontare questo ſarto , affine di far

intendere, che la ſola provvidenza ſu quella, che ſalvò dal

le mani de’Giudei gli Apostoli.

TOm-Io
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57. Ed alzatiſi alcuni, ar

testavano il falſo contra di

lui, dicendo z

58. Noi gli abbiamo ſen

tito dire: i0 dìstruggerò ue—

sto Tempio manoſatto, in

tre giorni ſabbricheronne un

altro non manoſarto.

59. Ma la loro testimo

nianza non era concorde .

60. Ed alzatoſi in mezzo il

ſommo Sacerdote , interrogò

Gesd, dicendo: non riſpondi

to nulla alle coſe, che riſo—

no rinſacciau da costoro?

ór. Ma egli taceva , e non

riſpoſe parola . Di nuovo lo in

terrogö il ſommo Sacerdote , e

diſſegli : ſei tu il Cristo , il

Figliuolo di Dio benedetto!

62. E Gesù gli diſſe : ſo

no quel deſſo : e vedrete il

Figliuolo dell’ uomo ſedere

alla destra della maestà di Dio,

e venir ſulle nubi del Cielo.

6;. Ed il ſommo Sacerdo

te , stracciatefi le ſue vesti ,

diſſe z che biſogno abbiamo

più di testimoni?

64. Avete udita la bestem

mia.: che ve ne pare? E tut

ti lo condannarono per reo di

morto .

65. E cominciarono alcuni

a ſputargli addoſſo , e velargli

la faccia , ed a dargli de’ pugni,

dicendogli, roſetizza: ed i

Ministri lo chiaffegglavano .

66. E trovandoſi Pietro da

baſſo nel cortile , venne una

delle ſerve del ſommo Sacer

dote:

57. Et quidam ſur mm,

falſum teflímaníum Ãrebant

adverſur eum , dit-'enter :

58. uoniam nor audivimur

eum dicentem : "ì ego diſſe/'nam

templum boe manu ſaóîum, ('9'

per triduum aliud non manu

faéîum :edzficabm a?]oan.2.i9.

59. Et non erat convenient

tefl/monium illarum .

60. Et exurgen: ſummu: ſa

cerdo: in medium, interroga

'w't feſum , dicem- : non reſpon

d” uídfuam ad ea, que ti
bi a /ſiiciuntur ab bi!?

ór. Ille autem :acebat,ó*

nihil reſpondit . Rurſum ſum

mu: ſaeerdo: interrogaóat eum,

(9' dixit ei .* tu e.: Christ”:

Filíu: Dei benedíäi!

61. *ſe-ſu: autem dixit il

Iì : ego ſum : ('9' 'vide-Liri: Fi

lium [flamini: ſedentem a de

xtri: virtutír Dei , C9' ”enim

tem eum nubióu: cali .

" Matth.z4.go. 8c 26.64,.

63. Summa: autem ſacerdor

ſeinden: *vestimenta ſua, ai::

quid adbuc deſideramu: tefleri

64.. Audzflí: Haſpbemzſiam t

quid -vobir 'uídeturî _Qui omne:

condemnawrunt eum eſſe reum

mom: .

65. Et capa-unt quidam can

ſjzuere eum , C9' volare ſaeiem

eju.: , C9' ”lap/zi: eum crede”,

(9' dice” ei : propbetiza : C9'

mini/?ri alapí: eum Crtdt’bülìî

66. ì* Et cum elſe: Petrus' in

atrio dear/um, *uem't una ex

aneilli: ſummi ſacerdoti::

"Matth.26.69. 1.7.1022.56

10311- 18- 17*
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87. E veduto Pietro , che

ſi ſcaldava , e fiſſato in lui

lo ſguardo , diſſe : anche tu

eri con Gesù Nazareno .

68. Ma. egli negò , dicen

do : n`c lo conoſco , nè ſo

quello , che ru ri dica. Ed

uſcì ſuora davanti al cortile,

'ed il gallo cantò .

69. E di nuovo avendolo

veduto una ſerva ,cominciò

a dire agli astanti : costui è

di quelli.

70. Ma egli negò di bel

nuovcx. E di lì a poco nuo

vamente gli astanti diſſero a

Pietro: tu ſei di quelli ſicu

tamente: imperocchè ſei an

che Galileo .

71. Ma egli principib a

mandarſi delle imprecazioni,

ed a giurare ; non conoſco

quest' uomo, di cui arlare .

72. E ſubito per a ſecon

da volta il gallo cantò . E

Pietro ſi ricordb della parola

dettagli da Gesîù: prima che

il gallo canti due volte , mi

rinnegherai tre volte, ed in

cominciò a piagnere.

67. E: cum -utdtflet Petra?”

ealeſacientem ſe , aſpiciem il

[um, ait : CD' tu cum‘ſeſic

Nazareno era: .

68. At ille nega-uit , dice-n::

neque ſcia , neque no'vi , quid

dica:. Et exiit fora: ante a

m‘um , Ò* galla: canta-uit.

69. ì Rurſur autem cum

“Didijſet illum ant-illa, capi!

dicere circumflantibue: fui-e

bio ex illi: efl .

ì* Matth.zó.7r.

70. At ille ita-rum ’negavit.

* E: pofl pu/illum rar/ur qui

afiabant , dicebant Petra : *ve—

re ex illis e:: nam C9' Gali
l-our e: . ſi

* Luc-22.56. han-18.25.

71. Ille autem curpit ana

tbematizare , C9' jurare : quia

neſeio óominem iſlam, quem

diciti: .

72.. Er flatim galla: íterum
canta'vit . "ì Et record/:tu: efl

Petra: 'verbi, quod dixerat ei

ſeſu: : pria.: quam gallo” can

tet bi!, ter me negabir. E!

ci: it fiere.Matth.1.6.75. Joan.r;.38.b

 

Verſ. 68. Uſcì ſuora: Si può ſpiegare &Mar-co con quel

che dice S. Matteo , e mentre egli uſciva : cioî: ſia-va per

uſcire , rinnegò la. ſeconda volta , e poi la terza nell’andar..

ſene egli effettivamente , perchè i circostanti anche da que

sto ritirarſi preſer maggior ſoſpetto, e lo inrerrogarono:ſor

ſe anche uſcì ſuora in questo luogo ſignifica uſci , non dica

fa, ma firori dell’arrio interno , nel quale stavano i Sacerdoti.
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CAP 0

,Jc-:uſata Gesù dinanzi a Pilato non riſponde. E' preferito

_Barabba , e Gem e` dato ad eſſere crocifiſſo. Saba-”ito in

molte guiſe da' .lb/dati è condotto alla morte. Divi/l'om

delle -uefli . 1:" crocifiſſo tra due ludrom' . Aſcolta le Le

flemmie, che molti voml'ta'uano contra di lui . Tenebre .

Gen) ſclamando Eli, e bevuto I' aceto, con un fbrte grido

”mio lo ſpirito 5 il cui corpo è ſeppellito da Giuſeppe .

x., E Subito la mattina i

' Principi de’ Sacerdoti.

co' Seniori , e gli Scribí ,

e tutto il conſeſſo , fatta in

flame conſulta , legato Gesù ,

lo conduſſero, e lo conſegna.

wno a Pila-to .

2. E Pilato lo înterrogö:

tb fai il Re de’ Giudeì ? E Ge

lù gli riſpoſe: tu lo dici.

3.' Ed iPrìnçìpì de’ Sacer

doti lo acçuſavano di molte

coſe .

4. E Pilato di nuovo lo in

tcrrogò , dicendo : non riſpon

di nulla .7 Vedi , di quanta

coſo ti accuſano .

i. Ma Gesù non riſpoſe

. pìîi nulla , dìmodochè Pilato

nc ſacca le maravìglie .

6.0r egìi eva ſolito di liberare

nella ſesta uno de’prigioni, qua

lunque aveſſero addomandatq .

1,* ET conſeflím mrme 'com

ſi/ìum ſacíente: [hm

mí ſacerdote: , cum ſem’tm’óurf

('9' Scr-ibis , C9' uni-verſi) canci

lío , víncíent” ſeſum , dure.

ſunt, C9' tradídemnt Pilato.

ì' Mat[h.z7.2. Luc.zz.66.

]0an.18.28.

z. Et interroga-uit eum Pila

tt”: tu c: Rexjudzeorum .P A”

ille reſpondennait illí: tu dícíx;

g. *Et ucmſaózmt eum ſum

mí ſacerdote; in multi: .

*Marth.27.12. Luc.z:z.z..`

4.'Pí/atm autem rurſum in

terroga-vít eum , díc‘em: non

”ſponde-.r qm'dqmzm ? Vide- , i»

quanti; te acouſant. *]0. 18.33.

5. ]eſu: autem ampli”: ni.

Lil reſpond!) , im u: mirare

tur Pi/atm .

6. Per diem amemfl-flum [ò

lebat dimittere illi: mmm e”

111'718”, que-montagne petiilſent.

 

ANNOTAZIONI.

ñ.

Verſ. g. Non riſpoſe più: Vuol dire , che Gesù non aprì

.più bocca per riſpondere alle accuſe ; del rimanente S. G10.

Vanni riferiſce molte coſe dette da lui in questo tempo ,

XV. o
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7. Ed eravi uno per nome

Barabba carcerato tra’ ſedi—

zioſi, il quale nella ſedi-Lione

avea commeſſo omicidio.

8. E radunatoſi il popolo,

cominciò a domandare uel

lo, che ſempre lor conce eva.

9. E Pilato riſpoſe loro,e

diſſe: volete voi , che io vi

diſciolga il Re de’ Giudei?
lo. lìmperocchë ſapea ,

che per invidia lo aveano

tradito i ſommi Sacerdotiñ

u. Mai Pontefici ſommoſó

ſero il popolo , perche libe

raſſe loro piuttosto-Barabba.

12. Ma' Pilato riſpoſe di

nuovo, e diſſe loro': che vo

Iete voi dunque, che io ſac

cia del Re de’Giudei ?

iz. Maquelli gridarono:

crocifiggilo . p

14. Pilato, però dicea lo

ro: che male ha egli ſarto?

Ma quelli gridavan più ſor

te: crocifiggilo . `

15. E Pilato , volendo con

tentare il popolo, diſciolſe lo

ro Barabba , e ſarto flagella~

're Gesù , lo abbandonò ad eſñ

ſere crocifiſſo- ~ _

16. Ed iſoldati lo conduſ~

ſero nell’ atrio del Pretorio ,

e vi radunarono tutta la co

orte .

17. E lo vestono di porpo

ra,ed intrecciata una corona

di ſpine gliela cingono,

18.E\principiarono a ſalutar

lo : evviva , o—Re de’ Giudei.

19- E percuotevangli la re

ſia con una canna: e gli ſpu

tavano_ addoſſo , e piegato il

ginocchio lo adoravano e

v-7ñ Era: autem , qui a'iceód-l

tur Bar-abbi”, qui eum ſeditiq-Î

ſi': erat -uinfíur, qui ir) ſedi*

tiene- feeerat bcmieidium .
8. Et cum ufi‘endiflſie‘t tur

La, capi: fugare , ſit-ut ſem**

per funebri: i111': -. 7 `

9. Pilatu: autem ”ſpandi

ei: , ('9' dixit : -uultie, dimit

Mm *voi-ir regem ſud-”rum P

Ió. Scie-but enim , quod

per i‘n‘üidìam trudidiſſent eum

jummi ſacerdote: b '

u. Pentzfiee: autem conci

tuoeruttt turba” , ut magi:

BambLam dimitteret ei:.

12. ì* Pi/atm autem t‘terum

rëſpandem, ai: :ſii/i: : quid ergo

-uulzír , ſueíum regijudxorumi’

* Matth.z7.aa. Lucñzzdq..

13.*At ílli [rerum dammi/e

rum: eruetfige eum. *10.18.40

14.. Pilar”: -vero diceba; il

li:: quid enim muliſecit ? A?

illi magi: c/amabam‘ : crucis

fige eum ñ* 7 Î

15. Pilatm’ autem Bale”

populo furia-face”, dimiſit- il

lix Buraóbam, C9' tradiditſec

ſum flage//ir eee-ſum, ut 'cru

cifigere’tur . a

16. * Milites* autem dure

rum eum i‘n utrium przetarii,

C9* can-”Want totem colyortemo

*Matth.27.27. 10111494'.

17. Et' it‘zduunt eum pur u

m , CD' imp‘onunt ei pie en

ter ſpim‘am coronam

18. Et ezperunt ſalutare

eum: due Rex udzeofumo

19. E( pereurie'bunt cuput

eiu: urundine’ r (D' eanſpue

bant eum , C9' ponente: genna,

”do-ruba”: eum 4

3;,
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20. È dopo'ì averlo ſcher

miro , lo ſpogliarono della or

pora , e lo rivestirono elle

ſue vesti : e lo menaron fuo

ti per crocifiggerlo .

~ al. Ecostrinſero un paſ

ſeggiero, Simone di Cirene,

Padre di Aleſſandro , e -di Ru

*ſo , che veniva di campagna,

a prendere la croce ,di lui.

22. E lo inenarono al luogo

detto Golgotba : che interpre

tato vuol dire luogo del cranio.
ì 23» E davangli da bere del

vino meſcolato con mirto :e

'non lo accettò .

'24. E crociñ’ſl'olo , diviſe

Ìo le ſue vesti, tirando a ſor

te 'uèllo, che doveva averne

*cia cuno .

25. Era l’ ora di terza ,

'quando lo crocifiſſero.

26. ?Ed eravi l'iſcrizione

del ſuo reato, dov’zera ſcrit

to: ii m: DE’GÎUDEn

27. E con lui crocifiſſero

due ladroni: uno alla destra,

e l'altro alla ſua ſinistra .

28. E ſu adempita la Scrit

'tura , che dice : è ſtato no

veraro tra gli ſcelerati.

zo. E: poflquam íllufi-rnnt—

ei, exuerunt illum pur-pura,

('9' induerunt eum -vcſlimentir

ſui: : ('9' educunt illum, ur

cruczflgerent eum .

zI. * Et angaríaverunt pr-eñ

tereuntem quempiam , Simo~

rm” Cyrenaum , -veníentem de

Ìuilla, pan-em Alex-mein', (9'

Rufi , ut tollera-t erueem eju:.

* Matrh.a7.;z. Lucagaó.

aa. Et erduc‘u’nt illum in

Go/gotba acum : quod eflgilt‘

terpretazum Galvani-e lotus*

23. E: dabant ei óibere my”

rbatum vinum: C9' non ams

Pit .

24. ì" Et erucífigenter eum,

diviſa-unt -vefiimenta eiur,mit

:enter ſorte-m ſuper eír, qui!

'quid :allen-t. *Mannu-;5.

Luc.zg.34. Joan.tg.zz.~

25. Erat autem bora m

tía : C9' crucifixerunt eum.

26. Et erat títulm cauſe'

ein: inſcriptm : ux yum-zo

C

27. E: cum eo crucrfigunt

duo: Iatroneſ : unum a dea‘trir,

C9' alíum a finì/Pri: ejur.'

28. ì Et imp/era efl ſcript”

ra, qua dici:: cum ini

qui: reputa”: est. *Iſai.53. r a.
 

Verſ. *25. Era l'ora di terza : S. Giovanni dice , che la

condanna di Gesù Cristo “ſu quaſi ,'o‘ circa all’ora festa : di

{on‘o lo steſſo ambidue , perchè divide’ndoſi dagli Ebrei ii

giorno( come pure la notte ) in quanto parti di tre ore

i’ una , era coſa ordinaria il dar il nome di prima ora alla

prima delle dette quattro ~ rti , perchè questa cominciava

'dalla prima ora; il nome iter-oa ora al-laſeconda delle steſ

*ſe quattro parti, perchè cominciava dopo la terza ora &c.

ſecondo questo modo di 'contare la ter-ra. di S. Marco è li

steſſa, che la ſesta di S. Giovanni .
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n.9. È quei, che paſſavano,

lo bestemmiavano, ſcuotendo

il capo , e dicendo : va, tu, che

distruggi il Tempio di Dio ,

ed in tre giorni lo riedifichi.

30. Salva te steſſo , ſcen

dendo di croce.

g i. Nello steſſo modo anche

i ſommi Sacerdoti, e gli Scri

bì er iſcherno diceanſi l’ un

l’atro: ha ſalvato gli altri,

o non uö ſalvare ſe steſſo .

32. l Cristo il Re d’ Iſraele

ſcenda. adeſſo dalla croce, affin

che veggiamo , e crediamo . E

uelli , ch’erano con eſſo cro

cxflſiî , lo ſvillaneggiavano .

33. Ed all’ ora ſesta ſi 0t

tenebtò tutta la terra. ſino ali'

ora nona .

34. Ed all’ ora nona Gesù

con voce grande eſclamö,di

cendo: Eloi , Eloi , lemma

ſabaflhani P Cioë Dio mio ,

Dio mio , perche mi hai ab

handonato?

35. Ed alcuni de’ circostan

ti avendolo udito , dìceano 2

ecco che chiama Ella.

36. .Ed uno corſe, ed ínzup

para una ſ ugna nell’ aceto,

ed avvoltaa intorno ad una

canna, gli dava da bere , dicen

do: laſciate, stiamo a vedere, ſe

venga Elia a distaccarlo.

37. Ma Gesù, mandata ſuo

to. una gran voce, ſpirö.

;8. Ed il velo del Tempio

ſi ſquarciò in due parti da

ſommo ad imo .

A `

29. E: praterie-unter bla/phe

mabant eum , ”ro-vent” capita

ſua , ('9' dicenter: "ì *uab qui de

flrlu'r temp/um Dei,(')' in tribu:

diebus "e-edifici” . *Mann-19.

30. Sal-yum fac temm’pſum,

deſk-ender” de cruce .

31. Simili!” C‘Ì‘ſummi ſa

cerdotet illudentu , ad altera

trum cum Scrioi: dice-ban: t

elio: ſal-vor feci: , non

pote/i ſal-yum farm.

32. Chill”: rex Iſrael de

ſcendat nunc de cruee; ut -uiñ

deamu: , É' tredamu: . Et qui

cum eo crucifixi erant , con-ui

tiabantur ei .

g, Et ſaóia bora [Extra , te

ne ne ſaéÎ-eſunt per totam ter

ram uſque in bot-am nonam .

34.. Et /zora nona exe/ama—

'oit jeſur *voce magna , dio-en::

* E/oí, Flor', lamma ſaba

&bani s’ Quad tfl interpreta

tum : Deus meur, Deux meu!, ’

ut quid der'eligulfii me?

* Pſ.zr.2. Matth.27.46.

3;. Et quidam de cin-um

fiantióu: audienrer, dicebant:

erre Eliam meat .

36.Currenr autem una: , É'

imp/en: ſpongiam aceto, cir

cumponenſque odiamo, potum

daóat ei, die-rn:: finite, yi

dcamur , ſi 'ueniat Elia: ad

deponendum cun! .

37. _Ia-ju: autem, ernijſa *ua

ce magna , ”Pira-uit .

38. Et *ue/um templiſum eſi in duo a fummo uſque

dear-ſum .

 

Verſ. 34. All' ora nona : cioè tëe ore ,dopo mezzodi .

4.



280 . VANGELO DI GESU' CRISTO

;9. E vedendo il Centurio

ne , che {lava dirimpetto , co

me così ſclamando, era mor

tofdiſſe : veramente quest’ uo

mo era Figliuolo di Dio .

40. Ed eranvi ancora delle

donne , che ſlavan da lungi a

vedere: tralle quali era Ma

ria Maddalena , e Maria Mañ'

dre di Giacomo il minore, e‘

di Giuſeppe , e Salome:

4t .Le quali lo ſeguivano an~

che , quando egli era nella Ga,

lilea , e lo ſervivano , ed altre

molte, le quali inſieme con lui

eran venute a Geruſalemme .
42.. E ſattoſi ſeraì(perchë

era la Paraſceve , cioè il.dì

avanti al ſabato) ’~

4;. Andò Giuſeppe‘d’ArL"

marea nobile Decurione, che

aſpettava egli pure il Regno

di Dio , ed arditamente ſi pre

ſento a Pilato , e chieſe il

Corpo di Gesù .

44.Ma Pilato ſi maraviglia

va , ch’ ei ſoſſe già morto . E

chiamato il Centurione , gli

domandò , ſe foſſe già niorto.

39. Videm autem C’ermm'a,

qui ex zed-verſa flabat, quid

ſic dama”: ”pin-”2: , uit:.

*vere hic homo Filiue Dei erat.

'40. "’ Erant autem ('9' mu

lietet de [auge aſpieienter: i”

ter qua: erat Maria Magda

lene, ('9' Maria‘ſaeobi mino

rir, &Joſef-b mater, C9* Sa

lame .* "' Mannu-;5.

› 4t. Et cum eſſer in *Ga/1'

Ìca, ſequebamur eum , "’ C9'

mímflrabunt ei , C9' ”lie mu[

ta , que /Îmul cum eo aſcende

ſantſeſoſoljmam . ì' Luc.8.2.

42. * Et cum iam ſero elſe:

faäumr ( quia erat para-[cette,

quad efl ante ſabáatum )

ì* Matth.27.57. Luc.23.50.

]oan. 19. 38.

4g, Venit joſeph ab Arímad

:beta nobili: decurio , qui ('9'

ipſe erat ”pet—iam' regnum Dei,’

C9' audaíîev ím‘roi‘vit ad Pil::

tum , C9' petit': carpu: _ſeſu.

c Ì i

44. PlÌ/Ìttfl' autem ”in-aba

tur , ſi jam obííjſet . Et accer

ſito eenturíme , interroga-vir

eum, ſi jam mortuur eſſer .
 

Verſ. 42. Paraſce-ve: preparazione: Così chiamavaſi il ve

nerdì , perchè ſi preparava in

vitro del di ſeguente.

quel giorno il neceſſario pel

[

Verſ. 4;. Decurione : o ſia Senatore di Geruſalemme, ma

non del Sinedrio .

Verſ. 44. S’i meraviglia-ua CW. Perchè in

ſoleano vivere buona pezza di tempo , come

i uel ſupplizio

?i vede anche

ne’ ladroni . Ma Gesù Cristo era morto non tanto per l’ab

battimento della natura , quanto per libera ſua volontà in

quel momento , in cui volle morire pieno tutt’ ora di forze,

e’di vita. . Forſe anche Pilato non diffidava , che Cristo ſi

liberaſſe dalla 'croce . '
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‘--~ 4;.. Ed informato che ſu dal

Centurione , donò il Corpo a

Giuſeppe .

.- .46. E Giuſeppe , comperata

una ſindone , e distaccatolo ,

lo rinvolſe nella ſindone , e

lo- miſe in un ſepolcro ſcavato

nel maſſo., e ribaltò una pie~

tra alla bocca del ſepolcro.

i 47. E MariarMaddalena ,

e Maria Madre'di Giuſeppe

ſtavan oſſervando, dove foſſe

collocato. ‘ -

› I

o

,- 28! `

45. Er ,tumz eognopiflèt a

eemuriom' z dona‘uiì ”rpm _Io

fiph ' ñ ` ‘ .:Q

46. joſeph autem mercatu:

findonem, depone”: eum,

invoI-uit ſindone,(9‘ poſuit m,

in monumento, d erat exci

ſum de petra , ‘ ad'uol-uit la

pidem ad oflium monumenti.

47. `Maria autem Magda;

lene , (9' Mariaſoſeplo aſpi

cíeóant, ubi Fonert‘tur.

u.. › ,
... ....1

 

ſicñAffip
o ' . 'XVI,

1

Stando flupeſatte le donne" al monumento', un Angelo anna”;

'- zia la Rzſurrezione di Cri/lo , il quale

› ”ſce a Maddalena , .indi a due Diſcepo

frimamente appaà

i in ſaltrafigura ,

. finalmente agli Undici, tb' erano amenſa., entìn/acciatá

ad eſſi la loro ineredulita , li.manda a preti-{camper tute*

to il manda , e battezzata' , ed aggiungi-_ſix miracoli ,. the

avranno ſeco i credenti, dopo di the ,aſteflde—alCië/o. --7

LE Paſſato il ſabato, Ma-`

- ria Maddalena , e Ma

ria Madre di Giacomo , e Sa

lame avean comperato i pro

fumi , er andare ad imbalſas’

mare esù. , ‘

2. E ( partite.) di'gran

mattino il primo di della ſet

timána, arriváno~ al ſe lcro,

eſſendo già nato il 80120.

. ... .

t. *E’Ftum 'tran/{Jet ſabóaá

. ` tum, María Magda/e

ne , C9' Maria-:cubi , (9' Saf

lame emerunr aromata , u’t *ve

niente: ungerentjeſum . ~ .1:

*Matrh.28._r. Luc-24.!. `

Joanne.” …

2. Et valdem'ane una ſabe’

óatorum , 'veniunt ad monu

mentum , orto/'am jbl:.

f'ſi

ANNOTAZIONI.

~ Verſ. r. A-uean comperato Ò'e. Cioè a dire, alla- fine del

venerdi prima del tramontau del Sole , che cominciava la ſesta:

Verſ. z. E (partite) di gran mattinoíHo aggiunto una

parola r partite), la quale debba intenderfi,come

da S. Giovanni xx. x. .. **al

appariſce
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‘ g. E diceano tra di loro:

chi ci leverà la pietra dalla

bocca del monumento?

4. Ma in oſſervando vide

to , ch’ era stata rimoſſa la pie

tra ; la quale era molto groſſa .

5. Ed entrate nel monu

mento videro un giovane a

ſedere dal lato destro , coper

to di bianca veste,e rimaſe

ro stupeſatte .

6. Ma egli diſſe loro: non

abbiate timorervoi cercate Ge

s'ix Nazareno crocifiſſo : egli è

rìſuſcitaro , non è qui , ecco il

luogo , dove l’aveano deposto .

7. Ma andate, dite a’ ſuoi

Diſcepoli, ed a Pietro : egli

vi andrà innanzi nella Gali

lea : ivi lo vedrete,com’egli

vi ha detto .

~ 8. Ed eſſe uſcite del ſepol

cro-,ñ ſi dettero a fuggire : im

perocchè erano ſopraffatte dal

a paura , e dal tremore: e

non diſſer nulla a neſſuno :

perchè erano impaurite.:

9.Ma Gesù eſſendo riſuſcita

to la mattina , il primo dì del

la ſettimana, ap arve in prima

a Maria Madda ena,dalla qua

le' avea cacciato ſette Demoni.

3. E: dice-bank ad invieeme

qui: revol‘vet nobis lapidem ab

oflio monumenti?

4. E: reſpioienter viderunt

revolutum lapide-m. Erat quíp

pe magnu: *valde

5. * Et introeunter in monu

mentum , *uiderunt iu-Denem ſe.

dentem in deztrir, cooper-tum

flola candida, ('9' oóflupuerunt.

' Matt.28. 5. Luc.a4.4.

Ioan.zo.1 a.

6. ui dici: illi: : nolite

”pa-ve cere : ſeſum queeritia

Nazarenum eruczfixum : ſur

re:it,non efl bio, eroe 10cm',

ubi poſuerunt eum.

7. Sed ire, dicite dzfiipulis

eiur , (/9' Petra , quia precede!

*uo: in Cali/cam 5 ibi eum 'ui

deóítí: , " ſieut dixit -voóir s'

* Supr.x4.aS.

8. At ill-e exeunter, fuge.

run: de monumento: invajè.

rat enim ear tremor , (9' pa

-uar : É* ”mini guidquam di.

:rerum: time-ban: enim .

9. Sur em- autem mune,

prima ſa bau', app-mu': pri.

mo Maria Magdaleme , de

qua ejecerat ſeptem demoni:.

" han-20.16.

 

Ver-(15. Entrate nel monumento : Intendaſi ciò non della

grotta cavata nel ſaſſo , ma del chiuſo , che questa. avea

all’ intorno, nel uale entrando videro l’Angelo ſedere ade

stra ſu la pietra c.

l-ZVerſ. 7.'Ed a Pietro: Merita di eſſere oſſervata la predi

lezione dimostrata a Pietro, anche dopo la ſua gran caduta.

~ Verſ. 8. Non diflZ—r nulla: Non parlaron di tali coſe con

neſſun di quanti incontrarono 3 ma agli Apostoli ſoli reca

eono la gran nuova.
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.- .ñ ñ.. `_-…_‘.

to. Ed eſſa andò ad annun

tiarlo a coloro , ch’ erano sta~

ti con eſſo luì , i quali Gras

no afflitti , e piangevano .

n. Ed eſſi avendo udito,

com’ egli era vivo , ed eſſa l’

avea. veduto , non credettero.

tz. Dopo di questo a due

di loro ſi mostrò per istrada

ſott’ altro aſpetto , mentre an

davano ad un villaggio:

iz. E questi andarono a dar

ne la nuova agli altri , iquali

non credettero neppure a loro.

14. Ultimamente apparve

agli Undici , mentre erano

a menſa : e ad eſli rinſacciò la

loro incredulità , e durezza di

cuore3perchè non avean pre

stato ſede a quelli , che l’a

vean veduto riſuſcitato .

15. E diſſe loro :andate per

tutto il mondo , predicare il

Vangelo a. tutti gli uomini.

16. Chi crederà , e ſarà bat~

tezzato , ſarà ſalvo: chi poi

non crederà , ſarà condanna

to .

17. E questi ſono i miracoli,

che accompagneranno coloro ,

che avran creduto: nel nome

mio ſcacceranno i Demoni :

parleranno lingue nuove:

Lo. Illa vadem, enuncia-vie

Lu, qui cum eo ſuerant, lu

gentióu: , C9' flentibae .

u. Et illi aadíenrer,qaia

vivere: , (’D* ’Uiſu: eſſet ab ea

non crediderunt .

tz. * Pofl lo” autem duo

óur e” bi: amóulantilvur oflen—

ſu: cſi in alia effígíe , euntibu:

in -uíllamz ' Lnc.24.tg.

13. Et illi eunter, nuncia

wrunt ceteri: : nec illis ere

diderunt .

t 4. Novi/finte recumóentibur

illir undecim appare-it : ('9' ea'

Probra-vit intredulitatem ea.

rum , C9' duritiam tardi: : quia

ii: , qui viderant eum reſur

rexiffe , non crediderunt .

15. Et dixit ei: : eunte: ia

mundo-m univerſhm, predica”

Lounge/iam omni creatura .

16. _Qui crediderít, C’í‘óa

ptizatur ſuerít , ſal-uu: erit:

qui *vero non crediderit , con

demnaóitur.

17. Signa autem eat , qui

crediderint , /flec ſequentur :

*in nomine men damonía eji

cient : lingui! loquentur no‘uír;

*Act 16. 18. 8t 2.4. 8c 10.46.

 

Verſ. Io. A coloro , ch’ erano fiati Ò‘c. Non dice ſolo agli

,Apostoli , ma a tutr’ i Diſce oli.

Verſ. la. A due di loro: eggaſi S. Luca xxtv. 13.

Verſ. r4. Ultimamente apparve ó‘c. Poſliam credere, che

con questo intenda S. Marco, che questa foſſe l’ ultima ap

parizione di Cristo nel di della ſua Riſurrezione . V. S.

Gio. xx.

Verſ. 15. A tuttiaf” uomini : Ad ogni genere d'uomini,

Ebrei, e Gentili , le Nazioni colte, ed alle barbara &c
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*.1 18. Maneggerarmo i ſet

penti , e ſe avran bevuto qual

che coſa di mortiſero , non ſa

rà loro male : imporranno le

mani a’ malati , e guariran

no .

19. Ed il Signore Gesù ,

parlato ch’ ebbe con eſii, ſu

aſſunto al Cielo , e ſiede al

la destra di Dio.

ao. Ed efli andarono , e

predicarono per ogni dove ,

cooperando il Signore , il qua

le conſermava la ſua parola

co’ miracoli , da’ quali era

ſeguitata.

18. * Serpente: tolleñt, @ſi

mortif’erum quid óióerínt , no”

ei: naceóit : ſuper agro: manu:

impone”: , (D' bene babe-hunt.

"ì AP:. 28. 5. 8.

I 9. Et Dominus guida-mje

ſur pofiquam [acum: eſl ei: ,

"ì aſſumptu: efl in alunni"?

ſèdet a detti-i: Dei.

* Luc. 24. 5:.

zo. Illi autem praſeéiiprañ

dica-unu”: ubíque , Domino

cooperante, C9* ſermanem con*

firmame , ſequemióu: figní:.

 

Verſ. zo. Cooper-”ida (W. Viene a dire , che nello fieſſo

tempo Dio e mettea le parole di ſalute nella bocca de’ ſuoi

Ministri , e diſponeva i cuori de’ popoli ad abbracciare il

Vangelo , la verità del quale'era esteriormente dimoſtrata

da' miracoli , che accompagnava-no la parola .

W
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SAGGIO"

DI VARIE LEZIONI TRATTE

DAL TESTO GRECO

IN questo ſaggio ho avuta intenzione di notare non tutte

le più minute varietà , che s'incontrano rra’ due Testi,

ma quelle, le quali più , 0 meno diverſificano il ſentimenñ,

io . Io avea da principio ſegnato a luogo a luogo nel tem

po , che io lavorava a questo volgarizzamento , ogni benchè'

minima differenza, ſenza però che aveſſi in animo ,di .fame

quell’ uſo , che ne ſo adeſſo ; per la qual coſa non ſarebbe

impoſſibile, che alcuna ne ſia sfuggita a’ miei occhi degna

di qualche attenzione nel raccoglierle , per' darle alle stam-`

pe. Il diſcreto Lettore, il quale vedrà qui registrate tali va.

rietà,che appena potrà parergli, che meritino di eſſere con~

tate per qualche coſa , ſi erſuaderà agevolmente , che nd

volontario , nè studiato png eſſere il mio mancamento .

 

s. MATTEO.

VOLGATL

CAPOL

Verſ. r 9. Non volendo eſpor

la all' infamia .

CAPOIL

7 Ver/Z 18. Gran pianti , ed

urli.

CAPO V.

Verſ.”. Chiunque ſiadire

:a contra del ſuo fratello &c

o

GRECO.

CAPO I.

ſſ Verſ.”. Fame eſempio . La

volgata ha ottimamente posto

tradurre , colla qual voce ſi!

gnificavaſi la comparſa , che ſi

facea ſare a’ prigionieri , i

quali ſeguivano il cocchio del

vincitore trionſante .

CAPO II.

Verſ. 18. Lamento , piante,

e ſii-ida .

CAPO V.

Verſ. 22. Chiunque fi adi.

rera centra del ſuo fratello ſen.

za ragione . Quest’ aggiunta
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VOLGATA.

ñ— 24. Va a rîconciliartí

col tuo fratello.

.- ;7. Così è, cosìîunon

'è così, non d così . .

-- ll di più d'un male.

ñ. 4x. Ti flraſciherì a cor

Iere &c.

*ñ . Amare i vostri ne

mici 5 fate del bene &c

—— 47. Non ſanno eglino al

trettanto i Gentili?

CAPO VI.

Verſ. 4. Te ne darà egli la

ricompenſa.

.- 6. Prog:. in ſegreto il tuo

Padre .

— Te ne renderà la ricom

penſa .

-~ lg

così fia .

Liberací dal male :

C A P O VII—

Verſ. r7. Albero cattivo.

611160;

ſenza ragione non era nella

maggior parte de’codící anti

chì,e di buona. ſede a’tempí

di S.Girolamo , il quale volea

perciò , che foſſe cancella

ta.

- 24. Va , rìoonciliati c0)

tuo fratello .

-_-— 37. Sì, 1),' No , n”

ovvero il No, na,- il Sì, :7.

— Il di più 'viene da] m4

le, ovvero dal maligno , in.

rendendoſi il Diavolo.

— 4!. Ti angarimî. Que

sta. metafora ( ritenuta dallo

volgata ) ebbe origine dalla

testà , che avevano i Cor

rieri de’ Re Perſiani, dì me

nar via e cavalli , eduomínî,

de’ quali aveſſer biſogno .

— 44. Amat: i -uojìri ”emi

ci ,* bandi” coloro , cl): *ui mn

]dicona, fate del bene (9':

— 47. Nonſunno egli” al

eremmto i Pubblicani P

CAPO VI.

Verſ. 4. Te m dqrì l” ri

compenſa in pubblica . Nello

fieſſo modo Verſ. r8.

- 6. Prego il Pad” ma,

ch’ è nel _ſi-grato .

— Te ne renderà la rie-0m

penſa pubblicamente .

-- 13. Liáeraci dal male:

( ovvero dal maligno) così ſia,

pera/2! tuo è il Regno , 141mm:

za, e la gloria pe' ſecoli.

CAPO VII.

Verſa-7. Albaro guaflo , 0V

vero, yum'do.
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”LW

-- 24. Sarà paragonato all'

uomo Sec.

cAPovmL

&Vu-f. 26.. Comando a' venti

c*

- go. Ed eravi non lun

gi 8a:.

— gr. Mandaci in quel gre

ge di porci.

CAPO IX.

Verſ. 8. Le turbe s’intimo

rirono .

ñ- 13. Non ſon venuto a

chiamare i giusti, ma. i pec

catori .

-ñ- 35. E tutto le malattie

C A P 0 X. ’

Verſ. 3. E Taddeo.

.- .5. Nelle Città de’ Sama

/jiram .

— 9. Non vogliate avere

nd oro, ne argentoözc.

. v - Nelle vostre borſe .

vv"

-~ 24. La fxragonerd al?

uomo (D'e

cAPóvm.

Verſ. z‘. Fece imimazi'ane

a’ 1mm' Oo.

- go. Ed travi ín fuck-be

dtflanza C'í'c. -r

— 31. Permetn'ti di and”:

in quel gregge di porci.

C A P O IX.

Verſ. 8. Le turbe ”jimm

ammírate .

- 13. Non ſim *venuto a.

chan-w” i giusti, ma i pe:

cata” fl PEÌÎHOHZ# -

-ó- 35. E zum le malattie,

ch'era” nel popolo .

cAPox:

Verſ. 3. E Leóbeo per ſo.

pramrome Taddea.

— 5. Nella Città de' Sa

maritani .

—- 9. "ma... . V’ ha. chi

pretende , che questa. voce ſia

flat: mal tradotta dall’ Autore

della Volga:: con la latina poll

fidçre; e che non altro ſenſo eſ

fa abbia , ſe non uello di fare

acqmfla; ma ciò tanto falſo,

quanto è vero , ch’ è quì ordi

nata agli Apostoli la volontar—

ſia povertà , in odio della qua.

le un interprete rotellante

corregge quì la v0 gara .

— Nelle 'vostre ſuſciaccbe.

In quefle anche oggi giorno

gli Orientali portano il loro

denaro a ciotola, avendo in
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— r;.La vostra pace tornerà

a voi.

— 38. E mi ſiegue.

s A P O XL

Verfl 4. Avete udito , e
veduto . - ‘ ì `

-ñ- zz. E tu, Capharnauin,~

ti alzerai tu fino al Cielo?

Tu ſarai depreſſa Bre. , ,

7- 26; Perchè così a te piac

que .

—~ 28. Vi ristorerb.

CAPO XII.

\ Verſ.!. In giorno di Sabato.

z;.E‘ egli ſorſe Cristo , il '

Figliuolo di Davidde?

— 35. Da un buon teſo

ro .

-,- 47, Cercano di te .

" CAPoxm.

Verſi zz. Vanno a ripoſare'.

— 51. Avere voi inteſo &cf

-— 54. Inſegnava nelle loro

ſinagoghe . ~

C A P O XIV.

Verſig. Moglie di ſuo fra

tello . ì

— zr. In numero di -cin~

que mila .

… C A P O XV.

Ver/I ;9. Ne’ contorni di

Magedan .

l*

CA

Gkrczm‘

eſſe filſciacche più borſe per
le diverſe ſpecie di moneta '.ſi

.- 13,_~ La *vostra pace ritor

nl fl 'vol o

— 38. E mi

pre-[fo.

C A _P O XI.

'Verſ.4. Vedete, ed udite;

Muffin

— 23. E tu, Caplmrnaum

inno/zara' ſìno al Cielo , ſa

rai depreſſa C’í‘c.

'—`- 26. Cor) ſu il tuo bene

‘ placíto .

-~ 28. Duro-voi ripoſi).

C A P O XII.

Verſ. 1. Ne’ ſabati.

-ó 23. Non è egli queflo il

Figlíuolo di Davidde?

-~ 35. Del buon teſina del

cuore .

-~ 47. Cerrano di parlarti;

C A P O XIII.

Verflgz. Vanno afar il nido i

-— 5!. Diſſe loro Geiſha-ve

:e “voi inteſo (Fc.

- 54. Inſegna-va nella Io

ro Sinagoga .

C A P O XIV.

Verſ. 3. Moglie di Filippa

ſuo frate/lo.

— 21. In numero di circa

cinque mila .

CAPO XV.

Verſ. 39. Ne’ contorni di

Magda/a .

CA



VOLGATA.

UGRECO'.

CAPO XVI.

Verſ. 4. Voi ſapete .

— Ig. Chi dicono gli uo

mini , che ſia il Figliuolo dell’

uomo ?

'— 22. Non fia mai vero,

o Signore .

c A P o XVII.

Verſ. 2. Come la neve .

- 14.. Eſſendo egli giunto.

-—- zo. Questa ſorta di De*

monj non ſi diſcaccia 8m.

~ 25. Dunque eſenti ſono

ì ñgliuoli .

C A P O XVIII.

Verſ. 34. In mano de’ car

neſici .

— 35. Se di cuore non per‘

donerete ciaſcuno al proprio

fratello .

CAPO XIX.

Verſ. 17. Perche m’inten—

roghi intorno al bene ? Un

ſolo è buono , Iddio .

-~ 24. Nel Regno de’Cieli.

— 2.5. Ne restarono molto

ammirati.

— 26. Ma Gesù , guarda

rili.

— 28. Sul trono della ſua

maestà .

— 29. Poſſederà la vita e

terna.

C A P O XX.

Verſ. 7. Andate anche voi

nella mia vigna.

Term].

CAPO XVI.

Verſ.ſi4. Ipot'ríti , -ooi ſapete.

— 1;. Chi dicono gli uomi

ni, che ſia io il Figline/o dell’

uomo i

— 22. Siate' propizio Dio,

o Signore; non azz-verra ('97:.

C A P O XVII.

Verſ. 2. Come la luce.

ó— I4. Eſſendo eglino giunti.

— 20. Questa ſorta di Deñ
monj non ſi parte CſſD‘c. i

— 25.7Viene a dire,cbeſo

”o eſenti i figliuoli,

C A P O XVIII.

Verſ.;4. Può tradurſi: In

mano de’ camerieri .

— 35. Se di cuore non per

donerete ciaſcuno al proprio

fratello i ſuoi maneamenti .

CAPO XIX.

Verſ.r7. Perchè mi chiami

tu buono .P Neſſuno buono , ee

cetto uno , Iddio . '

—— 24. Nel Regno di Dio.

— 25. Ne reflarono flordí_

fl*

— 26. Gerù, fi ato in eflí
lo ſguardo . fl

— 28. Sul trono della ſua

gloria.

— 29. Ereditertì la *vita e

terna. '

CAPO XX.

Verſ.7. Andate ant/oe -uoi

nella mia 'vigna, e 'vidato il giufiof
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— 15. Non_ poſſo io adun

que ſar quel, che mi piace?

-ñ— '20. Potete -v’oì bere il

calice , che bero io?

-ñ 22. Non tocca. a me il

concedervelo, ma ( ſarà ) per

quegli , a’ quali è stato pre

parato dal Padre mio .

CAPO XXI.

Verſ. 3. E ſubito ve li ri

metterà .

ó- zr. Andranno avanti a

voi al Regno di Dio.

-~ 33. Un ſactojo.

C A P O XXII.

Verſ.! g, Legatelo per le ma

ni, e pe’ piedi , e gitratelo 8m.

— 32. Egli non ì: il Dio

de’ morti &c

C A P O XXIII.

Verſ. z. Tutto quello, che

vi diranno, offervatelo?

— 8. Uno ſolo è il vostro

Maeſtro.

-ó 2g. Pagare la. decima del

,la menta öcc.

— 25. Al di dentro poi ſie

te pìeníöcc.

GRECO.

-—‘ 15. Non paflò ioſare del

mio quel , che mi piace?

— zo. Po‘tete 'voi be” il M

lice , che bero io , ed eflère Lat

tezzatí col batteſimo , onde ſ0”

ia battezzato .7

ñ— 2;. Non :stà a me il dar

lo, ſe non a quegli, a' quali

è stato preparato dal Padre

mio .

CAPO XXI.

Verſg. Eſubim Ii riman

derà , cioè il Signore riman

derà l‘ aſina., e l’ aſinello,

quando ſiaſene ſervito .

-~ gl. Vanno a‘voi davanti

al Regno di Dio ; ovvero *ui

fanno strada al Regno di Dio.

-- 33. Ant-0'; ſignifica e lo

flrettojo, e la foſſa, eſcava

menro , che riceveva. il vino

ſpremuxo dalle uve.

CA P O XXII.

Verſ. x3. Legato mani , e

piedi gittutelo (D'e

—- 32. Egli mm è Iddio il

Dia de’ mom' .

C A P 0 XXlII.

Verfig. Tutto quello , the 1”'

dimm d' oflèr-uflre , oflèrvatelo.

-— 8. Uno ſolo è il 'vostra

Maeflro, il Cr/ſlo.

-ñ 2g. Si può tradurre an

che addecímate, mettctefldb

cima, volere cioè, che fipa

ghi la decima delle coſe an

che più piccole.

— 25. Ma il di dentroè

pieno .
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CAPO xxrv.

Ver/È 8. Il principio de’do

lori.

— gl. Con tromba, evo*

ce ſonora.

CAPO XXV.

Verſ.' 1;. Non ſapete il giot

110 , ni: l’ ora.

ó- 22. 'Ecco, 'cl1e io ne ho

guadagnati due' altri .

— 29. Anche quello , che

ſembra avere .

C A P O XXVI.

VerfÌ z. I principi de’ Sa~

cerdoti , e gli Anziani.

ñ— Nel palazzo .

ñ- 15. _Gli aſſegnarono tren

ta denari .

-- 28. Il quale ſarà ſparſo

per molti . *

~—- 37. Cadere in mestizra.

-ñ- ;8. L’Anima mia è aſ

flitta.

-ñ 60. E non le trovava

no, eſſendoſi preſentati molti

falſi testimoni . ›

-- 62. Non riſpondi nullaa

quel, che questi dopongon con'

tra di te?

‘ G‘R E C— O .

C A P O XXIV.

Verſ.8. Il principio de’ da

Ìori del pazzo . a

— gr. A ſuono un eda[
la tromba. g'

C A P O XXV.

Ver-Erg. _Non ſapete il gior

no,nè l’om, in cui verrà il

Fígliualo dell' uomo .

-~ 22.Ecco che io ſopra di qué

fli ne ho guadagnati due altri.

b—n 29. Ant/ae quella , che

fl I

C A P O XXVI.

Verfig. I Principi de’ Sacer

doti, e gli Scríbí,e gli Anziani.

~—- a*: mi” attimi# . Quella vo

ce ſignifica propriamente atrio,

o cortile di gran palazzo; ma

ui, ed in altri luoghi ſiuſa

guratamente per lo ſteſſo pa

lazzo .

ñ— 15. Gli peſaro?” trema

denari . Tal’ è la ſignifica

zione del Verbo icnm nelle

ſcritture , dar denaro peſato,

peſar denaro, conforme l’an

tico uſo .

-ñ- 28. Il quale fi ſpurgo

per molti .

-— 37. Aóóamrfi , o :bigot

Ìil‘fi o

-ñ ;8. L’Anima miaè cir

l'ondata d’ angoſce .

—- 60. E non le trova-vana.
_ .Èd eſſendo/;preſentati moltifſſa!.

/Î testimoni , non le trovavano .'

—— 62. Non nfimndi nulla?

C/Q’ è quel/o , che questa' ale-q

ponga” comm di te! _

z
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-— 65. Avete ora ſentita la

bestemmia . ‘

-— 7x. Ed uſcito lui dalla

porta, lo vide &c.

C A P O XXVII.

Verſ. 7. Il campo di un va
ſajo . ì

-~ rs; Nel dì ſolenne.

'- ;4. Gli dettero bere del

-vino meſcolato Sic. ,

.-ñ 55. Ed ,eranvi in lonta

nanza molte donne, le quali

avean ſeguitato Gesù.

~— 6;.

ſuſcitato;

C A P O XXVIII.

Ver/l 1. Laſera del ſabato.

po tre giorni ri~

— 9. Quand' ecco che Ge

sù ſi fece loro incontro.

òREca

-— 65. Avete oraſentitu la

_ſua bestemmia .

— 71. E nel pafl‘are cb'eí

fece nel wflióolo .

C A P O XXVII.

Verſ.7. Il campo di un cer

zo -vafajo : ſembra , che debba

così tradurſi , perchè l'artico

lo aggiunto quì, e nel verſo

decimo mostra , che queſto vañ

ſajo era aſſai conoſciuto.

— 15. Nelle ſolennità, OV-`

vero in ogm' flzlennitä,quaſi

doveſſero intenderſi con la Pa~

ſqua anche la Pentecoste, ed

i Tabernacoli . Si confronti

ii Testo greco , Marc. xv.

16. Luc. xx…. r7. Marr.

xxvr. 55. Atti rr. 46. per

la ſignificazione della parola

xae’roí , e notiſi ancora l’omiſñ

ſione dell’ articolo .

— 34. Gli dettero bere dell’

aceto meſcolato (9T. i

~r~ 55. Ed eran-vi molti-don

ne, che ſia-vano da lungi of:

ſèr‘vando, le quali a-vean ſe

guitato Gerù .

-~ 63. Dopo tre giorni ib

”ſuſcita .

C A P O XXVIII.

Verſ.:. La ſera de’ſaſiati.

Questa diverſità è molto im;

portante per la ſpiegazionedt

questo luogo .

— 9. E nell’ andar elefa

t’evano a partarne la nuova

a’ ſuoi Diſcepoli, ecco che Ge

.rù ſi fece loro incontro.
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C A P O I.

Verſi z. Nel profeta Iſaia.

-— to. Vide aprirſi i Cie

li, e lo ſpirito &C

-—- 28. Per tutto il paeſe

della Galilea, .

C A P O Il.

Ver/17. Perche così parla_

costui? Egli bestemmia.

,- 18. I Diſcepoli di Gio

Vanni, ed i Fariſei.

C A P O III.

Verſi 5. E ricuperò la ſua

mano.

— 8. Avendo udite le co

ſe, che ſacea.

- zi. Ha dato in pazzia.

-- 29. Sarà reo di delitto

eterno.

C A P O IV.

Verſ. 10. I Dodici, ch’ e

ran con lui.

-— 24. Sarà a voi miſura

to, e con giunta .

CAPO V.

Verſ. 1. Nel paeſe de’Ge—

raſeni .

-—.23. Affinché ſia— ſalva' ,

C vtva -

RC O.

GRECO. …

CAPO l.

Verſ. 2. Ne' Profeti .

- 10. Il (vide) nel gre

co manifestamente ſi riferiſce a

S. Giovanni, il che è neceſſa

rio anche per ragione del ſenſo.

-- 28. Per tutto il paeſe in

torno alla Cali/ea .

C A P O II.

Verſ. 7. Perchè costui he

flemmia così .P

*— 18. I Diſcepoli di Gio

'Danni , e quelli de” Fariſei.

C A P O III.

Veths. Eſi raflſſodo lama

no ſana come l’ altra.

— 8. Avendo udito, qua”

Ìo grandi coſe ſaeea . '

- 21. .Egli èſuori di ſe.

— 29. Sara reo di danna

zione eterna.

C A P O IV.

Verfiro. _Quegli , eh' erano

intorno a lui inſieme ro’Dodici.

~ 24. Sara a -uoi mi/ura

to , ed a 'voi , che avete aſcol

,taro , ſara` fatta giunta .

_ C A P O V.

Verſ. 1.` Nel paeſe de’ Ga

dare-ni.

-l 2.3. Aflinehè ſia ſal-va,

e *vivrà .
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CAPOVL

Verſ. 8. Eccetto il ſolo ba

flone .

-ñ- u. In testimonianza per

effi .

-— r5. Egli è un Profeta,

come uno de’ Profeti .‘

~ 36. A comperarſi da man

giare .

— ;7. Andiamo á compera

re per dugento denari dr pa

ne , e le darem da, mangiare i

CAPO VII.

'Ver/Z 2." Li biaſimnrono'.`

-ñ gr. E tornato indietro

da’ confini di Tiro andò per

Sidone verſo 5m.

. ñ ;T""

'— o. ~ n ñ

o i ; i `

Gnecſh
'ſi,cAPoVL

Verſ. 8. Abbiamo accenna

to, che il Greco ſecondo al

cuni potrebbe forſe tradurſi

neppur il ſol baflone ._ Così

l’Heinfio , il quale `e da ve

derſi in questo luogo. La ſe

conda. maniera di conciliare S.

Matteo con S. Marco pende

dalla collazione del luogo di

S. Luca xxu. 36. dove ram

mentando Criſlo questo steſſo

comando dato agli Apostoli,

e domandando , ſe quando gli

avea. mandati ſprovvisti di

tutto a pr’edicare,foſſe lor man

cata qualche coſa , riſpondendo

quelli di noñ, ſoggiunſe: ara chi

ha la :onora , la venda, e com

pri la ſpada, ch’ è quello , che

quì ſi dice bastone , cio`e basto

ne di difeſa. . Vedi Brugen.

Menoc. &c

— rr. In testimonianza er

ejſ. In *verità 'ui dítW’Ãrì

men ſeveramente trattata So.

dom/t, e Gomorra nel dì del

giudizio, al” quella Città.

-— 1;. Egli è tm Pro/[eta ,

o come una de’ Profeti .

— 36. A tomperarſi delpa

”e , atteſo che non ha” da

mangia” .

— 37. Andre-m ”oi d tomñ

Prare per dugmto denari di pa

ne , e dan-m loro da mangiare?

C A P O VII.

Verſ. 2. Ne [mr querela .

E tornato indietro

da’ confini di Tiro, e di Si!

done andò *verſo (9'0

— l.

.r
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C A P O VIII.

Verſ. 25. E principiò ave

re .

-—- 26. E ſe entri nel bor

go, non dir nullaa neſſuno.

CAPO IX.

Ver/I 9. Che voleſſe dire :

quando ſarà riſuſcitato da mor

te .

n— 17. L0 getta per terra.

— 37. E gliel’ abbiamo proi

biro.

— _29. Chi non è contra

di voi, è per voi.

- 4t. Una macina d’aſino.

CAPO X."

Ver/:18. Fuori di Dio ſolo .

..- zr. E vieni , e fiegui

mi.

— 40. Non iſpetta a me di

gmcederlo a. voi, ma a coloro

c.

CAPO XL

Ver/11. Avvicinandoſi a Ge

ruſalemme , ed alla Betania .

— to. Benedetto il Regno,

che viene, del Padre nostro

Davidde, Hoſanna &c

CAPO XII.

Verſ. 4. Lo ſerirono nella

testa , lo trattarono obbro

brioſamente .

—- 14. E' lecito , che ſipa

ghi il tributoaCefare,onol

pagheremo l

GRECO)

c A P o vm.

' Verſ. 25. E fece, ch’ egli

*ve-*diſſe . `

— 26. E non entrare nel boe.

go ,` e non dir ”alla a :ze-flame.

CAPO IX.

Verſ. 9. C/;e ;la/em- dire i!

rzſujì‘itare da morte

—- 17. Lo lam-a .

— 37.E gliel’aóbíamo proibi

to, pero/:è non we” dietro a noi.

—- ;9. Chi non è contra di

no: , è per noi.

—4r. Una pietra da mulino;

vC A P O X.

Verſ.18. Eccetto uno, Iddio.

-— 7.!. E -uiení,e teguimí,

preſa la croce.

— 40. Non iſperra a medi

concederlo , ſuoricbè a 'ca/oro

(97.

CAPO XI.

Verſ. I. Av-hieinamloſì a

Geruſalemme , a Betſage, :al

alla Betania .

—- IO. Benedetto il Regno

del Padre noſlro Da-virlde , che

'viene nel nome del Signore,

Hoſanna (PC.

CAPO XII.

Verſ.4. Lo preſero a ſaffi,

lo fèrirono nella refla,elo ri.

mandarono con ignomínia.

— 14. E` egli lecito, o ”ai

che ſi pag/;i il eenfiz a Ce

ſare . Lo paghiamo , o ”al 34

gbiama .3
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VOI-CATA

..

-ñ ~29. Il Signore Dio tuo

**è uno Dio ſolo .

i. c A P o x111.

Ver/I 34. Dette a’ ſuoi ſervi

'potestà di ſar tutto , ed ordiñ

nb al pottinajo &c.

C 'A P O XIV.

Verſ. 19. Sono forſe io?

'7- 34. L’anima mia è aſ

flitta &c.

ó 51. E lo pigliarono .

'— 70. Sei anche Galileo.

.CAPO XV..

. Ver]] 7. Carcerato tra i ſedi~

ztoſi, il quale nella ſedizione

avea commeſſo omicidio .

,-ñ 8. Edadunatoſi il popo

lo, comincio a domandare 8m.

..-- 12. Che volete che

io faccia del Re de’Giudei?

— 16. Lo conduſſero nell’

atrio del Pretorio .

— go. Salva te fieſſo, ſcen

dendo di croce .

-- 4g. Nobile Decurione.

C A P O XVI.

, Verſ. rzE paſſato il ſabato.

.G R E c o',

-ñ- 29. .Il Signor Dio noflro

'è il ſolo Signore.

C A P O XIII.

Verſ. 34. Dette a’ſuoí ſer

*ui l'amministrazione , ed il ſuo

lavoro aſſegno a ciaſcuno , ed

ordinò al portma/a C'e.

C A P O XIV. i

Verſ. x9. Son forſe io? ed

un altro, ſorſe io?

— 34.. L’ Anima mia è in

volta nella tristezza (D'e

— 51. E lo pigliarono que’

giovanna'. Ciö dovrebbe inten

derſi di que’ragazzi, che ſegui

vano Giuda , e gli sbirri , co

me accade in tali occaſioni .

-ñ 70. Sei Galileo, ed eſt'

mile il tuo linguaggio .

CAPO XV.

Verſ. 7. Carcere-to con altri

complice' di _ſe-dizione, i qua

li nella jedizione :mean com~

meſſo omicidio .

— 8. .E ad alte 'voce' il po

polo inſieme comincio a doman

dare O'c.

-ñ- tz. Che *volete , che io

faccia di colui, che nomu”

Re de’ Giudei?

— 16. Lo oonduflèro dentro

la corte, cioè nel Pretorio .

ñ— go. Salva te fieſſo , e

ſcendi di croce .

—- 4g. Senatore ripara-'o .

CAPO XVI.

Verſ. r. E pafl'ato il ſnóag

to di mezzo .

o `

ſ3

9; 3*e.
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